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DISCORSO LV 


l'eresia politica. 


La rivoluzione francese, protesta e decisa rivolta contro la tradizione ci- 
vile e la dottrina teologica, colla smisurata tirannia che è resa possibile dal 
surrogarsi della forza materiale al corso regolato della forza morale, dapprima 
obbligò il clero a quell’abominio che s'intitolò costituzione civile, giurata da 
molti, e in cui conformità molti preti s'ammogliarono senza acquistare la 
fiducia del popolo, il quale la riserbava a coloro che subirono povertà e mar- 
tirio. Dappoi montata in frenesia, avea tentalo abolire con tutto il passato 
anche Dio, asserendo doversi ricominciare da capo il corso dell'umanità 
secondo il tipo che, facendo astrazione dai fatti, le esibivano i lilosofìsti ; 
e provvidenza, ordine, bene, immortalità dichiarando ipotesi, a cui sur- 
rogava le altre di fatalità, male, forza, niente. 

Poco appresso riconosceva la necessità d’un Dio: e dopo un secolo di 
preparazione, dopo svigoriti i caratteri e invigoriti gli ordigni del Governo, 
la ragione nel suo apogeo inventava una religione, che fu il piit stolido dei 
culti, subito inabissalo sotto i fischi universali. 

Revellière Lepeaux, unodei direttori, che aveva inventato questo assurdo 
culto teofilantropico, sctivevaal giovane Buonaparte conquistatore d’Italia, 
il 21 ottobre 1797: «Bisogna impedire che diasi un successore a Pio VI: 
« profittar della occasione per istabilire a Roma un governo rappresentativo, 
« e liberare l'Europa dalla supremazia papale». Ma Buonaparte, genio del- 
l’ordine e dell'autorità, invece di stancar la pazienta dei preti, come gli si 
ordinava, nè di secondare le beffarde antipatie de' suoi amici, che rideano 
d’ogni abito diverso dal loro, trattò col papa, bensì da vincitore, ma con 
riguardi come se avesse centomila bajonette. Quando egli però fu partito, 
la repubblica francese mandò Berthier ad occupare la moderna Babilonia, 
dove fu gridatu larepubblica romana, invocando i mani de' Catoni, de' Pom- 
pei, de’ Bruti, de’ Ciceroni, degli Ortensj, e rapissi prigioniero in Francia 
PioVI, che vi mori. I filosofi e i soldati esclamarono, « Abbiam sepolto 
l'ultimo papa»; i Cattolici temeano per lo meno una lunga vacanza; ep- 
Cahte’. Gli Ere I. <f/I. Ili, 34 
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pure a Venezia, cui non lo stilo della romana curia, ma la democrazia avea 
carpito l’essere e la libertà, fu raccolto il conciare, ed elettori Barnaba 
Chiaramonli che si chiamò Pio VII, e che presto ricomparve a Roma, in- 
vocato dal popolo e dagli assennati. 

L’esperienza sanguinosa anche in Francia strappava le empie illusioni ; gli 
stessi trionfanti si trovarono spossati dalla vittoria; senza Dio, la natura parve 
schifosa, ironica la morale, impossibile la società dacché mancava ogni 
stabile credenza, che dirigesse gli uomini in un accordo d'atti e d'opinioni: 
ripullulava il bisogno di fede, di religiosi conforti; tanti fanciulli rimasti 
orfani, tante donne vedovate, sentivano bisogno di rifuggirsi a Quello che è 
padre e sposo e immortale ; le anime angosciate invocavano i riti ove riconci- 
liarsi col Dio che consola; le amanti imploravano il Cristo che i loro affetti 
santificasse ; i soffrenti, la croce che insegnasse la pazienza, e desse il conforto 
d’un giudizio, ove saranno rivedute le autorate iniquità dei potenti. Anche 
il politico disingannato conoscea dover rintracciare un'eguaglianza più reale, 
una libertà men fallace; il pensatore meditava melanconicamente su quella 
demolizione del cristianesimo senza sostituirvi una legge generale dell'uomo 
e del mondo, senza che nulla s’interponesse fra il gran tutto che rapivasi 
all'umanità, e il nulla in cni la si sobbissava. 

Buonaparte, il quale, perchè si sentiva forte, reluttava alla tiranna de’fiac- 
cbi, la pubblica ciarla, anche fra gli scoppj di sua collera e le ubria- 
chezze di sua ambizione mostrò sempre e bisogno e desiderio di riconciliarsi 
co! papa. Pertanto, appena la frenesia di superbia e di sangue diè luogo a 
qualche lampo di senso comune, si rannodò l’antico col nuovo mediante il 
Concordato, fatto dalla repubblica col papa nel 1801, dove si ristabilivano 
reciproche relazioni fra la Chiesa e lo Stato, non secondo astrazioni teoriche, 
ma in guise positive e pratiche. Non era il re di Roma, sibbene il sovrano 
spirituale della società delle anime che trattava col Governo della Francia; 
questo assumeva obblighi affatto materiali, proteggere l'esercizio del cullo 
cattolico, assicurare un trattamento a’ vescovi e parroci ecc., mentre la santa 
sede faceva concessioni tutte spirituali; consentiva al magistrato supremo 
di proporre i vescovi, e approvare i parroci, ed esigerne il giuramento. Non 
fu chiesto che la cattolica tornasse ad essere religione dello Stato, bastando 
ne fosse protetta la libertà. Benché fossero stati tolti gli Stati ai principi 
ecclesiastici della Germania, a lui le Legazioni, alla curia i proventi di 
Francia, il papa rassegnavasi a grandi sagrifizj per recuperare il regno 
primogenito del cristianesimo. Non istette dunque difficile sui possessi 
usurpati alle manimorte, le ricchezze non essendo essenziali al clero , e 
fu riconosciuta l'alienazione di quattrocento milioni di beni nazionalizzati. 
Chiedeasi il matrimonio dei preti, ma Pio VII, per quanto pien d'amore 
per la Francia e d'ammirazione per l'uomo che la dirigeva, rispose potersi 
assolvere quei che l'aveano contratto , non autorizzarlo per massima. Nel 
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1516 tra Francesco 1 e Leone X erasi convenuto che il re nominerebbe i 
vescovi ; non volendo nè che, fra la dominante corruzione, la nomina re- 
stasse ai Capitoli, nè che fosse privilegio della Corte romana. Ora Pio do- 
vette riconoscere una nuova circoscrizione delle diocesi, uniformata a qu^la 
delle provincie, e i vescovi nominati ad esse dal Console: affinchè non 
rimanessero scoperte le loro sedi sollecitò egli medesimo la rinunzia dei 
vescovi, profughi per aver ricusato il giuramento; e tutti s’affrettarono 
ad aderire, colla generosità onde, allo scoppio della Rivoluzione, gli aristo- 
cratici aveano rinunziato ai loro titoli e privilegi. 

Luciano Buonaparte presentando quell'atto al Corpo Legislativo escla- 
«mava: Avventurata Francia se quest'opera fosse potuta finirsi nel 17891 
«Chi può calcolare il numero delle vittime che avrebbe risparmiato? » 

li concordato era un atto fra due potenze indipendenti, sicché riconosceva 
non solo la sovranità morale della Chiesa come società spirituale visibile, ma 
anche il principato. Per esso la Chiesa si rialzava, ma non grondante di 
martirio e colla croce di legno, bensì aU'ombra di una spada possente. Come 
indispettivano gli avvocati e i soldati a tale atto di quel Buonaparte, che ve- 
niva intitolato la rivoluzione fatta uomo ! Eppure egli non solo ricostituì il 
cattolicismo col Concordato, ma la supremazìa del papa sui re col richiedere da 
esso la sua consacrazione. In questa egli dovea giurare di mantenere la libertà 
dei culti. Ne concepirono scrupolo i cardinali e il pontefice ; ma il Cardinal 
Fesch, a nome di Buonaparte divenuto Napoleone, scriveva: « La promessa di 
« rispettare e far rispettare la libertà de' culti non è che l'attuazione della 
« tolleranza civile; non implica la tolleranza religiosa teologica, che è l’atto 
« interiore d'approvazione ; nè la parità delle altre sette.. N'è prova lo stato 
« della persona che deve prestar giuramento. Il senato sa benissimo che 
« l'imperatore è cattolico. Il senato, che lo obbligaaseguiril Concordato, pro- 
« fessione di fede di esso imperatore, non volle obbligarlo a un rispetto 
« che implichi la tolleranza teologica, da cui sarebbe distrutta questa medesima 
« fede e per conseguenza non volle esigere se non la tolleranza civile» ('). 

Ma poiché la Rivoluzione avea proclamato in Francia l’unica autorità dello 
Stato, il che nel linguaggio ammodernato s'intitola libertà, la Chiesa veniva 
rimessa nella legge, ma sotto la legge; non le restava più nè personalità 
distinta, nè proprietà, nè potenza indipendenti; eppure si mantenevano i 
sospetti e le esclusioni di cui era stata circondata quando aveva e stato e 
potenza e proprietà e indipendenza. E stanlechè l’Italia si foggia sugli 
esernpj di Francia, neppur qua si riuscì fin udesso a trovarle luogo; rive- 
rendola anche, ma come una straniera; proteggendola come una pupilla; 
stipendiandola come una dipendente. 

Finché qui dominò la Francia or come repubblica or come regno d'Italia, 
di Napoli, d'Etruria, sulla Chiesa pesò tutta la prepotenza napoleonica, che 
pretendeva arrolare la volontà e le coscienze sotto i decreti. Il Concordato che 
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venne conchiuso colla Repubblica Italiana non doveva imporre tanti sagrifìzj, 
perocché non tr&ttavasi di ristabilir la religione, che mai qui non erosi abo- 
lita; laonde minori concessioni occorsero, e vi s'inseri la promessa di non 
fare altre novità se non d’aocordo colla Santa Sede. Eppure anche qui si 
pubblicarono gli articoli organici che Napoleone aveva arbitrariamente sog- 
giunti al Concordato, e che in tanta parte lo snaturavano; e se pei lamenti 
del papa si finse ritirarli, nei decreti del vicepresidente Melzi e del ministro 
del culto realmente sussisterono. Mutata quella repubblica in Regno d’Italia, 
Napoleone vi soppresse molti conventi, poi tutti ; scemò le parrocchie; pre- 
tini il numero de’ seminaristi, e circondava d'esploratori il Vaticano e i 
cardinali (*). 

Il papa, mansueto e sollecito sopratutto di conservar la religione, blandiva 
all’imperatore, ma le preghiere del sacerdote mal potevano alzarsi a favore 
del prepotente, se anche la prudenza ratteneva dal contrariarlo. Il governo 
pontifìcio spiaceva non meno ai rivoluzionarj che ai monarchici, perchè ser- 
bava ancora le libertà storiche eh 'essi detestavano; non avea coscrizione, 
tributi moderatissimi , piene franchigie municipali ; non aspirava ad ampliare 
i possedimenti ; vero tipo d’un governo elettivo, facea vivo contrapposto 
all'irrequietudine gloriosa e alla democratica tirannia de’ governi nuovi. Il 
C.onsalvi ministro di Stato ricusava prender parte alle guerre di Napoleone, 
non meno che alle coalizioni ostili ad esso : ma avendo questi rotta nìmi- 
cizia al regno di Napoli, i capibanda comparvero nelle montagne limitrofe 
al reame, eccitando le popolazioni alle armi ; in Roma si costituirono due 
comitati, e coglievasi ogni occasione di palesar odio al prepotente francese. 
Napoleone se ne lagnava, ed è curioso il veder quanto allora insistesse perchè 
il papa cacciasse da Roma Vittorio Emanuele, i cui successori vorrebbero ora 
cacciare da Roma il papa. 

Ormai nei concetti del conquistatore più non restava luogo a prudenza o 
moderazione, più non sapeva arrestarsi sulla curva, che pareva sollevarlo 
al vertice e lo portava all’abisso. Risoluto d’involger anche le credenze e il 
culto nel despotismo amministrativo , pensava impossessarsi del restante 
Stato pontifìzio. A chi gli mostrava come un papa senza regno sarebbe di 
necessità servo ad un re , e in conseguenza repudiato dagli altri, Napo- 
leone rispondeva: * Finché l’Europa riconobbe diversi signori, « certo non 
ero decente che il papa fosse soggetto a uno in particolare. « Ma ora che 
l'Europa non riconosce altro signore che me?» Vale a dire che, dimenti- 
cando esser il pa]» capo non della sola Europa, metteva come condizione 
necessaria della sudditanza di quello la servitù di tutti i popoli (*). 

Pure lo sbalzar di seggio un regnante, da cui testé egli aveva chiesta la 
sacra unzione, produrrebbe impressione sinistra; per ciuffare un piccolo ter- 
ritorio, per sottomettere il più debole e inoffensivo de’principi, rischiava 
di veder scandolezzate le coscienze cattoliche, dissipato il dogma dell’auto- 
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vita, ch’egli tanto faticava a ripristinare: e la Chiesa potrebbe colpire 
■incora di maledizioni la fronte che testé aveva consacrata. 

Che importa? più egli non tollera alcuna volontà riluttante alla sua; Pio 
continui ad essere papa, ma non impacci i grandiosi divisaraenti dei guer- 
riero; nè Roma neghi all'imperatore quell’obbedienza che gli rendono 
Milano, Venezia, Firenze, Napoli. « Tutta l’Italia sarà sottoposta a’ miei or- 
dini (scriveva soldatescamente al papa). Di Roma voi siete il sovrano, ma 
« l’imperatore ne son io; i miei nemici devono esser nemici vostri. La len- 
« tezza di Roma a dar le dispense e ad approvare i miei vesoovi, è insop- 
« portabile; io non posso trascinar per un anno ciò che deve compiersi in 
« quindici giorni ». 

Un papa politico avrebbe potuto simulare e dissimulare, guadagnar tempo, 
condiscendere in qualche parte per assicurare il tutto; ma Pio VII era un 
buon prete, altamente compreso deila divina autorità del pontificato, fede- 
lissimo a quella morale che non capitola colla menzogna, e al dovere di tra- 
mandar intatta l'autorità ricevuta in deposito. Consultò il sacro collegio, e i 
cardinali, già da un pezzo persuasi che, o piegasse o resistesse, Roma sarebbe 
travolta nel vortice, opinavano pel partito più dignitoso; ricusare l'alleanza 
colla Francia, poiché essa condurrebbe a guerra con tutta la cristianità, 
provocherebbe Russi e Inglesi a perseguitare i Cattolici loro sudditi; repu- 
gnerebbe all'alTezione che il pontefice deve a tutti i credenti. 

Napoleone se n'offendeva, come fa sempre il prepotente agli alti di dignità, 
e presto procedette al segno di spossessare il pontefice , allegando la do- 
nazione di Carlomagno, che certo fu non solo più giusto, ma meno barbaro 
e men inurbano di lui, e trascinarlo prigioniero. 

Questi ricusò allora d'investire nuovi vescovi, talché le sedi rimanevano 
vacanti, scarmigliate le Chiese, conturbate le coscienze. Napoleone, la più 
magnifica personificazione di quel potere monarchico, che avea raccolto dal 
fango e ingloriava di sangue, indignatasi contro questi preti che tengono per 
sé l'azione sugli spiriti, pretendendo lasciare ai re soltanto il corpo ; e tentò 
rimediarvi col fare dall'alto clero di Parigi dichiarare, che sta a ciascun Capi- 
tolo il conferire l'amministrazione della diocesi al vescovo eletto dal principe, 
senza bisogno dell'istituzione pontifìzia. Allora obbliga tutti i Capitoli del- 
l’impero e del regno a rispondere a tal dichiarazione. I più in Italia vi 
aderirono; tanto pareva impossibile resistere a un cosi forte: anzi i nostri 
aggiungevano che il corpo dei vescovi in attività rappresenta la Chiesa; 
che qualunque istituzione di Roma è affatto estranea alla gerarchia ecclesia- 
stica nel governo della Chiesa ; che l'istituzione canonica e la professione 
di fede e di obbedienza sono restrizioni , messe tardi dai pontefici alla 
podestà vescovile, la quale è d'origine divina al pari della papale ( 4 ). 

Coloro che credono tutto novità perchè non vogliono la fatica di guardare 
ciò che fu jeri, comprendano che, anche vivi noi, bolli quanto oggi quel 
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conflitto, deplorabile ma forse necessario, della potenza materiale colla mo- 
rale, del sistema politico col religioso, del popolo vero col popolo letterato e 
officiale. 

Forte dell'altrui pusillanimità, Napoleone intima a Parigi un Concilio di 
lutti i prelati del regno e dell’impero, assumendosi la parte che Costantino 
imperatore sostenne al Concilio di Nicea. A quell'assemblea fu proposto: 
«Il papa può, per ragioni temporali, ricusar il suo concorso agli affari spi- 
« rituali? — Non sarebbe dicevole che il concistoro fosse composto di prelati 
« di tutte le nazioni? — Può il papa rovinar la Chiesa col ricusare l’istitu- 
« zione ai vescovi ? — Come prevenire che il papa non diffonda bolle di 
« scomunica , eccessi repugnanti alla carità cristiana e all'indipendenza 
« dei troni?». 

Ma i vescovi congregati ripigliarono quel coraggio che disgiunti aveano 
perduto, e proposero una questione pregiudiziale; se avessero diritto a radu- 
narsi senza il beneplacito del pontefice. Per tanto elusero lequistioni ; spe- 
dirono al papa la loro sommessione, e l'imperatore affrettossi a scioglierli. 
Cosi fu causato l’imminente pericolo d'uno scisma. 

Contro quel caparbio di pupa che persisteva nel non è lecito e nell’as- 
serire il diritto , gl'idolatri della forza non rifinivano di declamare, quasi 
portasse la rovina d’Italia e della religione ; essi che applaudirebbero 
quando il vescovo di Cantorbery a nome del suo clero s’inginocchia alla 
regina Vittoria per porgerle una supplica, premettendo la professione 
di credere fermamente la supremazia della Sovrana sulle materie eccle- 
siastiche. Pio VII, che ricordava sempre la mano che rialzò gli altari, non 
quella che minacciava schiaffeggiarlo, e che diceva, « Se non fosse dovere 
pel successore di san Pietro il risedere in Roma, ameremmo fissarci in 
Francia», rassegnavasi agli oltraggi del forte e dei vili; e «Se bisognerà 
« rinunziare alla tiara, vedano almeno gli avvenire che non ne eravamo 
« indegni. Il mio predecessore ne’ giorni prosperi avea l’impeto d'un leone, 
«e mori daagnello: io vissi come un agnello, ma saprò difendermi e morire 
«da leone». E all'imperatore scriveva: Sovvengavi che Dio è re sopra i 
« re; che non eccettuerà nessuno; che non risparmierà qualsiasi grandezza; 
« si mostrerà, e presto, in forma terribile, e i forti saranno giudicati for- 
« temente». Ai sudditi suoi ne' paesi occupati dichiarava non poter esser 
lecito qualsiasi atto che direttamente o indirettamente tenda a coadjuvare 
una usurpazione cosi notoriamente ingiusta e sacrilega, ed a stabilirne e 
consolidarne l'esercizio» {*]. 

Intanto vescovi e cardinali stavano dispersi erelegati, come li vedemmo 
noi testé. Roma deperiva, vedovata del papa e della Corte, che ne alimen- 
tavano lavila: pochi traviarono; la fede produceva la sj>eranza, e « la 
resistenza di questi pretocoli (scrive Cesare Balbo) fu veramente meravi- 
gliosa; fu la sola resistenza italiana di quel tempo». 
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Invano Napoleone fece pubblicare un catechismo che fosse unico per tutto 
l’impero, dove l'obbedire a lui e il servirlo nel civile e nel militare veniva 
posto fra i primarj comandamenti di Dio ( s ). Le coscienze restavano turbate; 
gli onest'uomini vacillavano nell’eseguire gli ordini dello scomunicato; il 
popolo rabbrividiva e pensava quel che De Sinistre diceva alto: «Napo- 
leone se la piglia col papa; la sua mina è certa». 

In fatto lo scontento de’ popoli ispirò fidanza ai nemici, che presto spezza- 
rono il colosso. Nel congresso radunatosi nel 1815 per rassettare l'Europa, 
si considerò come se il papa non fosse mai stato tocco, e gli si restituirono i 
dominj, salvo alcuni brani pei quali esso protestò. D’immensa letizia giubi- 
larono gl'italiani pel ritorno del pontefice. Ma la rivoluzione che alla demo- 
crazia, alle forze molteplici, alla fede avea sostituito la monarchia, la forza, 
l’unità materiale, conculcando il municipio, l'autorità, il passato, obbligò 
ad accettare le novità introdotte da essa , e stabilire un governo centrale, 
invece d’una confederazione di municipj, quale fin allora era lo Stato 
pontifìzio. Quindi numerosi impiegati, imposte e tutto il resto, eccetto la 
coscrizione; e del non aver voluto questo tributo di sangue si fece e si fa 
Principal carico ai papi, in un tempo ove gli Stati non ottengono conside- 
razione che pel numero de'soldati. Confondendo l'amministrazione della 
città collo Stato, concentrando moltissimi alTari e tutto il potere esecutivo 
nella segreteria di Stato, si spense la vita municipale, e si sminuì la parteci- 
pazione de’ cardinali alla sovranità. Di ciò vediamo le conseguenze. 

Nell’ecclesiastico la cura primaria do’pontefici fu restaurare la disciplina, 
e accordarsi coi principi per regolare le reciproche relazioni della Chiesa 
collo Stato. Riusciva difficile il combinare coll’inveterata disciplina- le nuove 
pretensioni filosofiche e giansenistiche, adottate dai regalisti; e i principi, 
che tanto aveano bisogno di assodare l'autorità, la scassinavano col mostrare 
gelosia di colui che n’è il simbolo e la fonte; e cercavano lode dai libera- 
lastri coll’abbattere qualche ostacolo che i privilegi ecclesiastici mettesser 
all'onnipotenza amministrativa. 

Negli Stati pontifìzj, dove il capo dello Stato è anche capo della Chiesa, e 
sta in vigore il diritto canonico, non è possibile nasca conflitto fra le due 
potestà; nè si aveva a pretendervi l'indifferenza religiosa, benché vi re- 
gnasse latolleranza civile, avendo luoghi di preghiera persino in Roma, non 
soltanto gli Ebrei, ma i varj culti acattolici. 

Negli altri paesi italici si fecero varj concordati con minori o maggiori 
restrizioni alla podestà ecclesiastica. Più degli altri devoto a questa il Pie- 
monte, conservava le immunità reali e personali del clero, benché ripu- 
diasse certe antiquate cerimonie; ottenne una nuova circoscrizione delie sedi 
vescovili sotto i quattro metropoliti di Vercelli, Torino, Genova, Ciambery. 

Anche nel concordato col regno di Napoli del 1818, modificato da una 
convenzione del 1839, lasciossi libertà ai vescovi di convocare sinodi, di 
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pubblicare istruzioni, di giudicare le cause benefiziane e matrimoniali, di 
rivedere i processi dei preti condannati a morte. 

Ma la libertà della Chiesa non appariva che come una concessione; ad 
essa toccava l’odiosità di dominante, senza i vantaggi d'essere indipendente, 
poiché la burocrazia rnostravasì gelosa dell'autorità sua, e l’attraversava 
in ogni modo. « I venti vescovi della Toscana (diceva Neri Corsini) se non 
« sono assiduamente vigilati dal Governo , possono da un giorno all'altro 
« sovvoltare il paese a piacere di Roma. Continua vuol essere la sorve- 
« glianza, circospetta, preventiva, onde evitare scandali e . clamori, i quali 
« irritano i tanti devoti che credono e non ragionano ». E il presidente 
Peyretti, all'ambasciadore sardo a Roma scriveva: « Tutto quanto è oggetto 
« di speranze in Roma, dev’essere a noi oggetto di timore, e dobbiamo 
« guardarci dal concederlo». Povera sapienza! 

Dopo le dolorosissime esperienze di mezzo secolo, Gregorio XVI, il 14 no- 
vembre 1833, scriveva al granduca LeopoldoII, mostrandogli gl'inconvenienti 
che derivavano dalle leggi avverse alla Chiesa, per cui rimanevano turbate le 
immunità ecclesiastiche, impedito l’episcopato, messa la mano laica nell’inse- 
gnamento, e con esso nel deposito della fede ; e l’esortava a modificarle pel 
ben della Chiesa come per la prosperità dei popoli, dovendo egli esser 
convinto che togliesi al principato un grande sostegno collo screditare il 
sacerdozio; ed esser « funesta cospirazione de’ nemici dell'ordine pubblico 
l’insinuare ai sovrani de’ sentimenti di diffidenza verso la podestà ecclesia- 
stica». Soggiungeva lo seconderebbe a tal opera: e «persuasi doversi dare 
alcuna cosa a tanta asprezza di tempi, decorreremo ove il meglio lo esige, 
con quelle facilitazioni , alle quali si prestò sempre questa santa sede, 
onde rendere regolare colla legittima autorità quel che un abuso di potestà 
incompetente aveva prodotto di vizioso e d'illegale ». 

Il granduca rispose che i suoi maggiori aveano creduto far bene ; n'erano 
stati lodati da gran personaggi , e non potrebbe ur fare innovazioni che gli 
renderebbero meno affezionati i popoli. Glielo diceano gli avvocati. 

Ne' paesi dominati dall’Austria vigevano le sospettose restrizioni giusep- 
pine ; nelle scuole insegnavasi sul Van Espen ; si ristampavano le opere del 
Tamburini e i Commentario de jure canonico che nel 1788 avea pubbli- 
cati Domenico Cavallari per uso delle scuole napoletane : talché i Cattolici 
liberali, sentendo tale tirannide pesare sopra la Chiesa, prevedevano che la 
libertà di questa non sarebbe sperabile finché libera non fosse l'Italia. «Certo 
(scriveva il padre Lacordaire) l'elemento rivoluzionario e anticristiano è 
« molto a temere; ma esso s’alimenta principalmente delle generali passioni 
« del patriolismo, e da questa fortezza bisogna cacciarlo con una guerra da 
« potenza a potenza, dove si ha probabilità di vincere il nemico sul campo, 

« o di frenare al tempo stesso lo spirilo anticristiano e rivoluzionario 

« Presto o tardi l'Italia sarà libera, e raccolta in una confederazione iibe- 
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« rate e cristiana. Prima di questo fatto, la Chiesa non ripiglierà il terreno 
« che ha perduto do|«> Lutero. L'Italia libera è il papato liberalo, per quanto 
« contrarie sieno le apparenze; o senza il papato sciolto dallo straniero, e 
«dall'assolutismo austriaco, non è possibile ricondurre i popoli all'ovilo 
« della fede ( 7 ) ». 

Prima che giungesse quel desiderato momento, il nuovo imperatore 
d’Austria, istrutto dalle terribili lezioni del 18Ì8, proclamò la libertà della 
Chiesa, indi la sistemò col concordalo del 15 agosto 1855 « per mettere in 
armonia le relazioni fra lo Stalo e la Chiesa colla Iteti intesa prosperità 
dell’impero ». Era il più ampio che nell’età moderna si formasse, c per- 
ciò il più impugnato. Non attribuiva nuovi diritti alla Chiesa, ma le re- 
stituiva la libertà di tutti i suoi alti interni, di pubblicare scritti, eleggere 
vescovi e parroci, erigere o restringere Ordini monastici, comunicare col 
capo supremo e coi fedeli, statuire di tutto ciò che concerne i sacramenti, 
Indisciplina, i possessi suoi; senza perciò togliere la parità de’ cittadini 
in faccia alla legge, rimanendo l'ecclesiastico passibile de' tribunali ordi- 
narj pei delitti comuni. Attribnivasi ai vescovi l’ispezione sopra lastampa 
e l’istruzione primaria, e facoltà di proibire ciò che offendesse il costume 
e il dogma , ma poiché la censura politica preventiva era stata già tolta, 
anche l'ecclesiastica dovè restringersi in limiti ragionevoli e legittimi , 
mentre gli scrittori non trascendevano. 

Sebbene riconoscessero alcune inopportunità, viepiù in paesi di religione 
mista, vi applaudirono coloro che capiscono come tutte le libertà si colle- 
gllino fra loro: l'arcivescovo di Westminster lo difese e spiegò in quattro 
conferenze a Londra; l’imperatore de’Francesi solennemente si congra- 
tulava coll’Austria, «ringiovinila dai cavallereschi sentimenti dei suo leale 
sovrano»; di rimpatto ne fremeano o ridevano o blasfemavano i fragorosi, 
che aborrono ogni libertà della Chiesa’: e ascrivevano a col|*a dell’Austria 
quel che ad altri n'è parso l’atto suo più savio e popolare ;*). 

Su quel modello si sarebbero foggiati gli accordi colle altre signorie, so 
la rivoluzione non avesse di nnovo conculcato le libertà popolari. 

Ammirando i prodigi coi quali Iddio manifestamente avea salva la nave di 
Pietro quand’era parsa più vicina al naufragio, per combattere gli arroganti 
sofismi degli enciclopedisti e le inumane celie volterianc erasi elevata 
altrove una falange liattagliera, in cui primeggiavano Gorres, Adam Mol- 
ler, Luigi Zaccaria Werner, Federico Schlegel, Carlo Luigi de Mailer, il 
barone d’Ekstein , il conte Slolberg , Boulogne , Frayssinous, Bautain. 
Giuseppe De Maistre, savojardo e ministro dei reali di Piemonte, spie- 
gava il problema fondamentale della filosofia col supporre una primitiva 
rivelazione della parola , c delle idee con essa, offuscata poi dal peccato 
originale, del quale esagerava gli effetti per magnificare la redenzione ; e non 
discutendo ma affermando, calpestava gl’idoli della rivoluzione, ergendo 
Cantu’, Gli Erti. d'It., III. 35 
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uiì sistema teosofico, dove i dogmi sono pareggiali agli acquisti della ragion 
naturale, e la scienza ò ridotta a fede. Il mondo è un immenso aliare dove, 
in perpetua espiazione del /naie causato dalla libertà dell'uomo, s'immola 
continuamente dal selvaggio come dal civile, il reo come il giusto: la man 
di Dio regola ogni cosa, talché la storia terrena è regno immediato e visibile 
di l)iu; e nella sanzione di questo si fonda non solo l'autorità suprema, 
ma anche l'interna condizione sociale e la distinzione dello classi: opera 
di Dio sono i re, gli Siati, le costituzioni, e quando l'uomo presume stabi- 
lirli da sé, s’appiglia necessariamente al (leggio, e non edifica ma mina. 
Credere a promesse di ree un mettersi a dormire sull’ale d'un mulino: 
reprimerli e correggerli non possono bajonelte e tribune : è antilogico l’elevar 
la plebe sopra di essi : il contrapjieso dei potere dee venir dall’alto; dal |iapa, 
sulla cui supremazia appoggiasi l’infallibilità della Chiesa, unico rimedio alla 
corruzione della razza umana, che vuoisi gagliardamente reprimere, li 
filosofismo non ebbe più inesorabile avversario del De Maistre, che lo col- 
pisce col l'opporre alle affermazioni altre imperterrite affermazioni : genio 
esuberante, che ti lascia dubbio se sia sofista o profeta, e che anche co'suoi 
paradossi operò polentissimamente sull’avvcuirc. 

l'iù conosciuti perché più leggieri erano Chateaubriand, clic la reli- 
gione austera riduce in vaporosa e sentimentale poesia: Donald che pone la 
verità Inori dell’uomo ; Lamenais il quale spingea la logica fino airiperbolo, 
lo zelo Un alla procella, proclamando la ragione universale, il senso comune 
qual criterio unico della verità, il papa qual organo infallibile di questo 
scuso comune; intimava guerra ai classici pagani, confondendo nel mede- 
simo anatema solisti, protestanti, rivoluzionarj. Il suo Saggio sull' in- 
differenza in fallo di religione fu tradotto da un insigne scrittore, apo- 
logista egli medesimo , e piaceva ripeter con esso che « senza papa non 
ve Chiesa cattolica ; senza Chiesa non cristianesimo; senza cristianesimo 
non religione; senza religione non società ». 

Cbbero qui alquanti proseliti : e in quel senso procedeano fin all’esagera- 
zione le Memorie di Modena e la Voce della verità, dove Cavedoni, Arnaldi, 
Galvani, Sehedoni, Rosmini, Canosa, Monaldo Leopardi ed altri non solo 
difendevano ma assalivano. Come ostrogoti erano costoro denunziati dai 
Yolteriani, clic prestimeano colpirli d'una fittizia impopolarità. 

Mentre le matematiche posavano il Dio astratto de' geometri, la chimica 
colle storto e il microscopio cercava la monade, l’anatomia e la fisiologia 
rimpastavano il Dio vivente degli Ebrei , erosi cominciata anche la ria- 
zione storica' nel quadro slujiendo e previdenziale de’ progressi dell’uman 
genere additando il Dio personale, creatore e redentore de’ Cristiani. Allora 
si chiariva la logica de’ fatti, per cui da certe situazioni derivano altre 
regolarmente non faUilmente. Contro un radicalismo ingrato quanto cieco, 
mettevansi in luce le opere do’ padri, mostrando come le coso ebbero la loro 
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ragiono di essere; che non sono le verità fondamentali che variino, e nep- 
pnr lo loro reali applicazioni, bensì il modo d'applicazione in circostanze e 
condizioni variabili. Allora si cessava di osservare con leggerezza bernesca 
il passalo, e di deriderlo sol perchè passalo: si cercava la verità che sta sotto 
alle legende popolari e alle convenzioni da scuola come i classici sotto ai 
palimsesti, e si mostravano glorie e impreso italiane, o stupende dottrine, 
e sante azioni in quel medioevo, che gli accademici cortigiani, perchè ne 
tornava conto ai re, aveano dipinto come un grando abisso fra la civiltà 
pagana e la moderna. Insieme ricordavasi come i fedeli, se avanti tutto sono 
cattolici, appartengono anello ad un’associazione civilo, a un popolo, a una 
patria, per le cui sorli non possono restare indifferenti ; anzi sono solidali di 
quanto le accade, e devono contribuire alla prosperità di essa. Perocché 
storia o politica non si scompagnano: la storia è la politica d'un tempo; 
la politica è la storia d'oggi; onde il soggetto è sempre lo stesso, anche 
a gran distanza; è l'uomo, è la società odierna: sicché non fa meraviglia 
se vi si trovano gli stessi amici a lodare, gli stessi avversarj a combattere. 

Di qual peso fosse tale riabilitazione storica apparve dal furore con 
cui fu assalito chi più vi adoperò alta imparzialità di spirito e sincera in- 
dagine del vero. Ma è notevole come, il ravviamento di studj buoni pro- 
venisse da laici, in testa ai quali collochiamo Alessandro Manzoni, che 
mentre le poetiche ispirazioni attingeva dalla Bibbia e dalla fede, com- 
batteva invincibilmente le accuse che la dotta plebe lancia alla morale 
cattolica. Egli si lallegrava che,/ « tra gii orribili rancori che hanno diviso 
l'Italiano dall'Italinno, almeno non si conosce il religioso; le passioni che 
ci hanno resi nemici, non hanno almeno potuto nascondersi dietro il velo 
del santuario» (®). A quanto diversa scena dovette poi partecipire! 

Sfavillò in questa scuola l’abate Vincenzo Gioberti torinese, che comparve 
dapprima con tutte le armi della scienza, i vezzi dell'arte, i compatimenti 
della carità, lo modestie della fede. Applicatosi alla filosofia dell’ente, impu- 
gnava risoluto come causa di tutti i mali il razionalismo, incarnato in Lutero 
per abbattere l'autorità della Cmesa, in Cartesio l’infallibilità della Bibbia, 
in Kant la validità della metafisica cristiana ; talché a restaurar la filosofia 
in Italia trovava necessario il ritorno alle istituzioni cattoliche. Vanno in 
questo assunto le primo opere, sue, che tanto piacquero al giovane clero. 
Già dal 18-40, m\\’ I ntroduzione allo studio della filosofia oredea vicino a 
risorgere l'arbitrato del pontefice : «Le divisioni religiose d’Europa, l’ere- 
« sia, lo scisma c la miscredenza, signoreggianti in una parte notabile di 
« essa, vi rendono impossibile per ora quest’arbitrato: ma potrebbe nascere 
« il caso elio gl’italiani meltesser mano in qualche modo a farlo rivivere. 
« L’Austria intende da grandissimo tempo colle arti di cupa e scellerata po- 
« litica ad allargar il suo dominio in Italia, ed a ghermire tutti i paesi cir- 
« conpadani dal Veneto all’Adriatico. Le Legazioni sono la prima preda a 
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« cui ella agogna, e su cui si getteranno cupidamente gli artigli imperiali, come 
« prima ne abbiano il destro. Io non credo che i buoni Italiani, qualunque 
« sieno le loro opinioni politiche, possano esitare un solo istante, quando si 
« tratti di scegliere fra un antico governo italico e un nuovo giogo barba- 
« rico, fra una monarchia nazionale, e una tirannide oltramontana. Ln li berla 
« è una bella cosa, ma l’indipendenza nazionale è molto migliore; l’una 
« compie la felicità di un popolo, l’altra gli dà il nome, l’essere, la vita. 
« L’odio politico contro il dominio austriaco ed imperiale è perciò il senti- 
li mento in cui si debbono riunire tutte le opinioni ; c siccome all’odio si dee 
« conlraporre l'amore, qual è il principio che possa stringere ad armonizzare 
« gli animi di tutti gl’italiani, se non quella dolce c sacra paternità del pon- 
« lefice romano, tanto antica quanto il cristianesimo, e che malgrado l'em- 
« pietà, e la freddezza dei tempi, è tuttavia adorata dalle cattoliche popola- 
li zioni? Forse il tempo non è lontanissimo in cui chiunque ha sentimento 
« d'uomo dovrà stringersi intorno al venerando pastore, |ier guardare e di- 
« fendere dalla rapace e fraudolenta Vienna le belle provincie fra l'Adriatico 
« e l'Apennino, volgendo la morale e religiosa possanza del papato a liberar 
« la penisola dall'oppressione straniera. Imperocché coloro i quali si cond- 
ii dano che l’uccello grifagno non aspiri a dar di becco su qualche nuovo 
« boccone d’Italia, finché possa mangiarsela tutta, s'ingannano di gran lunga, 
« e piangeranno un giorno amaramente, ma senza rimedio, la loro stolta 
« fiducia» ( l0 ). 

Volle poi amplificare uno smodalo elogio all'Italia, mostrando come a lei 
competesse la primazia fra le nazioni, principalmente perchè sede del pa- 
pato, antica tutela e novella speranza della nazione, centro jeratico e vincolo 
religioso e morale dell'universo; e dove Roma è e ai di nostri asilo inviolabile 
«di civile tolleranza e ricetto ospiziale, aperto a tutti gli uomini onorati, 
« specialmente se infelici, qualunque sia la setta a cui appartengono». V’è 
pagine mirabili di fede e di verità storica, ma in noeti lava al paese una su- 
perbia, elio doveva immensamente pregiudicare. Ivi esalta l'efficacia degli 
Ordini religiosi ; ivi ridesta la teoria patristica che la Chiesa è anima delle 
nazioni e della civiltà, e i papi sono arbitri dei regni; al tempo stesso che 
il siciliano padre Ventura sosteneva esser il potere politico subordinato all’ec- 
clesiastico, quanto il domestico al politico. 

Il Gioberti, quasi avesse paura de' suoi asserti, professava non aver fallo 
che dedurli dal Balbo, dal Cantò, dal Manzoni, dai quali era nata una scuola 
che intitolarono Neoguelfa. Nell'indeclinabile conflitto tra la Chiesa e lo 
Stato, cioè fra il popolo e i governanti, eransi appigliati al partito, per cui 
giganteggiarono Milano, Firenze, Napoli, Venezia; quello cioè che alla su- 
premazia armata deH’imperalorc preferiva l’autorità morale del pontefice; ed, 
oltre il resto, vi vedeano un mezzo di far prevalere l'idea nazionale alla do- 
minazione forestiera. Nei paese, ritemprato dai lunghi dolori, voleano rista- 
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bilire concordia e dignità, surrogare il culto della libertà all’orgia della rivolu- 
zione, far della fede meglio d’una speculazione che tutto vuol conciliare nel 
vago, e che non è nè un alimento nò un freno; dallo scherno volteriano, o 
del credere unicamente nel Dio de’ galantuomini, ricondur i nostri al Dio 
vivente, personale, creatore e redentore. Nella storia poi, nella ponderazione 
del diritto e'nella statistica riconoscevano come la libertà fosse stala sempre 
protetta dai papi, i quali aH’universale impero della forza opponendo la 
comunanza universale delle anime, aveano salvato la civiltà, impedita l'in- 
tera sommessione dell'Italia ai Barbari, favorito a tutti i tentativi d'indipen- 
denza. Il progresso non consistere in quella febbre d'attività mercantile che 
specula sulle passioni della vita sensuale; e non può separarsi dal rispetto al 
diritto e alla morale. Ad elevare le plebi nessun mezzo riuscire meglio 
che l’elevare i sacerdoti coll'educazione e colla moralità; e consolidare il 
concetto dell'autorità, che surroga alla repressione de’ gendarmi la vigilanza 
della coscienza. 

Affrontando i gloriosi pericoli dell'impopolarità, i Neoguelfi credevano per 
tal via ottenere che l'Italia, umiliala dalla violenza straniera e dall’accidia 
nostra si rialzassi colle memorie e coll’azione di soli italiani, e fantasticavano 
una lega di cui fosse capo il pontefice, e per la quale lo straniero perderebbe 
dapprima la superiorità, quindi anche il dominio. Se non che pareva oppor- 
visi la trista opinione invalsa intorno al principato temporale dei papi, de- 
nunziati incessantemente come pessimi amministratori, inetti governanti, 
avversi ai progressi della civiltà moderna. 

Ma mentre alcuni la credeano in ritardo, altri in avanzo, parve Dio 
mandasse l'ora giusta al trionfare della Chiesa a capo della civiltà. 

Pio VII, eroe dacché la persecuzione pose fine alle sue debolezze, inglo- 
riato dal martirio sì ben sostenuto, cappeggiato dal -Consalvi, uno de’ più 
insigni ministri, col molu proprio del 6 luglio 1816 diede all’amministra- 
zione pubblica un ordine generale, cercando innestare sulle antiche consue- 
tudini le innovazioni rivoluzionarie; serbò a soli ecclesiastici l’istruzione, la 
censura, la diplomazia, le supreme magistrature amministrative e giuridiche; 
rielesse cardinali, santificò varj santi. Leone XII, succedutogli il 28 set- 
tembre 1828, continuava le cure pastorali contro «l'irniente empietà e 
, contro la meticolosa politica, invasala dalla paura de’forti e oltrecotante coi 
dettoli»: e aveva divisato riformare le regole do’ frati, ridncendoli a tre 
soli Ordini; uno di regolari, poveri, di scienza discreta e tutti cuore, che 
coadiuvassero ai parroci, servissero al popolo, e si sagritirassero negli ospe- 
dali ; uno tutto per l’educazione e istruzione della gioventù, e per propugnare 
gl'interessi della religione c del buon costume; uno di contemplativi che 
salmeggiassero e predicassero, mirando all’evangelica perfezione. Ripristinò 
il Sant’Uflìzio, estese i privilegi della manomorta, e ai Gesuiti affidò il Col- 
legio Romano col museo e l’osservatorio. 
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Volle attestare la indipendenza di Roma col pubblicare il giubileo, che più 
non erasi fatto dopo il 1775: cioè, malgrado le paure dei re e dei politici, in- 
vitar i devoti di tutto il mondo a venir a Roma, dove, « oltre i tesori (fella 
« grazia, vedrà riuniti i più angusti monumenti della religione, tanti preziosi 
« pegni dell’amor che il Signore attestò alle porte di Sion con maggior profu- 
« sione’che a tutti i padiglioni di Giacobbe; alTrettinsi al monte' dove piacque 
« a Dio d’abitare. 0 Gerusalemme! voglia Dio che vengano a te colla fronte 
« a terra i figli di coloro che l’hanno umiliato, e che adorino le orme sue 
« quei che ne son fatti i detrattori. A voi specialmente ci volgiamo con 
« tntta l’affezione del cuore apostolico, a voi che, separati dalla vera Chiesa 
« di Cristo, c allontanati dalla via della stillile, ci fate gemere sul vostro 
«stato. Consentite al più affettuoso ile’ padri la sola cosa che manca nll’al- 
« legrezza generale, cioè che, chiamati dall’ispirazione dello Spirito su- 
« perno a goder della luce celeste, e rompendo le barriere della separazione, 
« partecipiate ai sentimenti della Chiesa madre nostra comune, fuor della 
« quale non v’è salute. Noi apriremo il cuore allagioja, vi riceveremo con 
« allegrezza nel nostro seno paterno; benediremo il Diod’ogni consolazione, 
« che nel più gran trionfo della verità cattolica ci avrà arricchiti di tutti i 
« tesori della sua misericordia ». 

Noi non siamo costretti a giudicare le onlinanze civili di lui : Insti che fu 
tacciato di far troppo, comedi far poco il succedutogli Pio Vili (31 Maggio 
1829), più rassegnato che lottante, e che breve durò. 

Il dottissimo Cardinal Maj, iiell'ornzione solita recitarsi in conclave de 
eligendo pontifico, diceva ai cardinali : « Dateci un papa che sia per la fede 
« Pietro, per costanza Cornelio, per felicità Silvestro, per eleganza Damaso ; 
« abbia di Leon Magno la nitida eleganza, di Gelasio la dottrina, di Gregorio 
« Magno la pietà, di Simmaco la fortezza, di Adriano l’amicizia de’ principi ; 
« sia per la concordia delle Chiese Eugenio, pel patrocinio delle lettere 
« Nicolò, per grandezza di pensamenti Giulio, per liberalità Leone, per 
« santità Pio V, per vigor d’animo Sisto: e per non ricorrere solo le prische 
« età, dateci un pontefice cui non manchinone l’erudizione di Benedetto XIV 
« nò la munificenza del sesto Pio, nè la forza e benignità del settimo, nè 
« la vigilanza di Leone XII, nè la rettitudine di Pio Vili ». 

Gregorio XVI saliva papa il 2 fehbrajo 1831 mentre l'Europa era som- 
mossa da una nuova rivoluzione di Francia, che al ripristinato diritto divino 
surrogava quello delle moltitudini e della sollevazione. E una scoppiò nelle 
Romagne nell’interregno, ma ben presto l'Austria tornò all’obbedienza dei 
duchi e ilei papa l’Italia media, colla solita necessità di repressioni e la solita 
sequela di odj. Quanto inesperto delle cose politiche tanto fervoroso per la 
causa di Dio e la santa maestà del dogma, Gregorio XVI secondò la revive- 
scenza cattolica in Italia e fuori (•'); infervorava ai doveri religiosi; ostava 
alle eresie ripullulanti; riformò i concordali col Piemonte e con Modena; 
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lottò colla Spagna e colla Svizzera che molestavano la Chiesa ; scomunicò 
i fautori ilolla tratta dei Negri; denunziò alla cristianità il re di Prussia, 
che a cagione de'malrimonj misti teneva in carcere l'arcivescovo di Co- 
lonia; all'imperatore di Russia rinfacciò i maltrattamenti usati ai Polacchi, 
e additandogli lo mine del palazzo di Nerone diceagli : «Ecco quanto resta 
do’ persecutori de’ Cristiani ». 

Yaglin il vero, non sempre il clero si trovava all'elevatezza della sua mis- 
sione; molti preti mancavano della scienza necessaria, e molti della ancor più 
necessaria pietà. Usciti dai semiuarj, dove non sempre la vocazione gli uvea 
condotti, tremando dell'impopolarità e dello scherno, pareano attenti a farsi 
perdonare il loro stato e il loro vestire coll'accostarsi il più possibile al viver 
mondano: usare ai calTc e ai ritrovi, bazzicare passeggi e fin teatri, educarsi 
sui giornali a cianciulliaro di politica col gergo liiieralesco ; neppnr rifuggire 
dalle società secrete e dalle cospirazioni; colle romanze del Bercimi e i lazzi 
del Giusti e le declamazioni del Gioberti inebriarsi al prossimo ritornar del- 
l’Italia nel suo legittimo primato; torturavano la Bibbia per trarne eccita- 
menti e giustificazioni alle loro demolizioni; rideano essi primi degli studj 
teologici, delle virtù ecclesiastiche, della carità non meno che della devozione, 
e di coloro che mostrassero o scienza non comune o zelo disinteressato: 
mentre riponevano il progresso nel trattare leggermente la fede avita, ripro- 
vare allusi di cui assi stessi profittavano, e parlar della secolarizzazione degli 
nflìzj ecclesiastici, della abolizione delle fraterie e dell'incameramento dei 
beni : e dolersi di dover nascondere tanto talento e tanta attività sotto la veste 
talare. Costoro erano carezzati dai settarj, e lusingali colla speranza d’ima 
rivoluzione civile e sociale, ma clic lascerebbe intatto il catlolicismo, cioè i 
henefìzj che godeano e le dignità a cui aspiravano: onde molti bonaria- 
mente credeano, o almen diccano che il catlolicismo. postosi a rapo delle 
idee moderne, conquisterebbe l'nniverso mondo ( l2 ). 

Chi sa la storia del nostro secolo, conosce che sempre fu regolato da 
frasi. F, la frase proclamata nella rivoluzione del 1831 fu il non intervento. 
Questo restar indifferenti allo strazio de’ nostri vicini rcpngna alla carità ; 
ma la politica stessa se ne ride; ed oltre ripristinare coll'armi i prinripotti 
d'Italia e il pontefice, le Potenze vollero intromettersi dell’assetto interno* 
fino a pronunziare che lo Stato Pontitìzio era mal governalo, e dar suggeri- 
menti ufficiali al suo principe. S’aperse con ciò l’èra nuova della rivolu- 
zione, che comparve armata della penna dei diplomatici e delle ambizioni 
dei re, i quali faceansi alleati e complici delle società segrete istituitesi 
contro di loro, e sobillatori dell'eresia che prima era da essi comlinltiita. 
Se l’aveano suggerito i regnanti, ben poleano i Homagnuoli domandare a 
gran voce la secolarizzazione degli impieghi e l'applicazione di codici stra- 
nieri: sicché il malcontento poteva palliarsi di legalità, e farsene organi 
or elegiaci or ditirambici anche persone dedite all'idea carbonarica, ma 
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repugnanti dalia Giovane Italia , quali Massimo D'Azeglio o il dottore 
Farini. A tale manifattura d'anarchia trovavano alleati troppi interessi e 
passioni; malcontenti che volevano annessi i paesi pontifizj al regno di 
Napoli o al Piemonte o sin all’Austria; Inglesi che bramavano crollasse 
il [«palo; Tedeschi che voleano impiantare il protestantismo nella sede 
stessa del cattolicesimo; avvocati che agognavano l’occasione di declamare 
in un parlamento o di regnare in un ministero; rivoluzionarj che erano 
sicuri di riuscire contro un trono che non vuol difendersi con un esercito, 
sicché la minima insurrezione basta ad abbatterlo; napoleonici, che di quel 
paese farebbero il punto d’appoggio per sollevare tutta Europa. Il governo 
di Luigi Filippo non poteva reprimere la rivoluzione da cui era nato : e 
poiché nel paese suo era cominciata nuova guerra contro il ridestato zelo del 
clero, indicato col nome di Gesuita, si mandò ambasciadore a Poma un antico 
fuoruscito, il carrarese Pellegrino Rossi. Alla costoro ombra, dalla Francia, 
da Lugano, dalla inglese Malta avventavansi opuscoli incendiarj in Italia, 
che versassero aceto sulle piaghe : che, se bersagliavano il Tedesco, più 
concordemente inviperivano contro Roma. Tutto ciò cresceva gli scon- 
tenti negli ultimi anni di Gregorio XVI. E s’egli deplorava tale disorga- 
namento, e vi provvedeva o con ammonizioni o con repressioni, era vitu- 
perato come retrogrado e tirannico; denigravansi gli alti suoi migliori; 
calunniavansi lino i suoi costumi; non occorrevan le prove e neppur la 
probabilità; bastava Tesser detto; che in tempo di rivoluzione la credulità 
è inesauribile ( ,s ). 

Quell'amministrazione diversa dagli altri regni, quel re prete che dava 
esempj o raffacci ai re, quella corte di cardinali come potevano piacere ad 
un'età tutta soldati e ciambellani ? f.redeasi avvilito un popolo perché ubbi- 
diva a tonache, anziché ad uniformi; i sudditi diceano che il papa era uno 
strumento in man dei principi; i principi lo guardavano bieco come il 
solo che osasse opporsi alle loro trapotenze. 

Aggiungiamo pure che un principe a vita, scelto in grave età, fra una 
classe aliena per istituto da intrugli temporali, preferito per le virtù che 
giovano ed onorano la Chiesa universale , deve riuscire men proprio al 
governo quanto è piii austero ed esemplare: onde quivi peggiorano le 
condizioni di moralità che altrove sarebbero salvezza. Quindi moltiplicate 
le cospirazioni, finché una nuova se no ordì al comparire del suo succes- 
sore, la cospirazione degli applausi. 

l’io IX, avvezzo a lavar le sue mani tra gl'innocenti, pietoso di cuore, 
ameno di discorsi, buon sacerdote, che molte ore d'ogni giorno riserbava 
alla preghiera; che nelle dubbiezze getlavasi a’ piedi della Madonna, a gran 
rinforzo di speranze e di lodi venne trasformato in un idolo a capriccio, at- 
tribuendogli atti, concetti, divisamenli alieni dal vedere e voler suo: « Viva 
Pio IX » fu il grido che risonò da un polo all'altro, più alto che a qualunque 
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eroe, e come simbolo di tutte le speranze, non men della Chiesa che del- 
l'Italia. Ai Cattolici parendo risorgesse quel che dopo Lutero non si era 
veduto più, un pontelice di tal grandezza, da stendere la sua efficacia sul 
mondo intero, esultando che il movimento venisse appunto di là ove è tra- 
dizionale la stabilita. 

Ma i figli di Voltaire non riconciliavansi col papa se non foggiandolo sul 
tipo del loro patriarca; e in quella foga d'applausi, dove l’amore cancellava 
la riverenza, si tentò stuccare il principe dal papa, il papa dall'ordinamento 
ecclesiastico e dai suoi predecessori, gridando « Viva Pio IX solo ». Per quanto 
egli protestasse contro lo scopo che ognor più si rivelava di farlo scintilla 
d’incendio politico (•■*), con preghiere che somigliavano a minaccia se gli 
chiesero le riforme che i principi aveano suggerite nel 1831 , ed egli le 
concesse; se gli chiese, istituzione di moda, il giornalismo, ed egli il con- 
cesse, e vi seguì il nembo delle falsità, Pannunzio di riazioni, di briganti, 
d'invasioni; in conseguenza gli si chiese la guardia nazionale e un esercito, 
ed egli concesse: se gli chiese una costituzione, ed egli la concesse; pel 
qual modo si ebbe in pochi mesi ciò che i più arditi avean appena sperato 
in un secolo. 

Non può toccarsi al principato ecclesiastico senza che tutta l'Italia se 
ne risenta, anzi l’Europa, come a un interesse di tutti e di ciascuno. Ben 
presto Francia scoppiò in nuova rivoluzione repubblicana; l’Europa tutta vi 
corse dietro, come a tutte le mode di Francia, e a titolo della fraternità 
universale restò contaminata di assassinj e di ruine. In Italia puro in nome 
della nazionalità cominciò la conflagrazione, che da venti anni mantiene 
queU'incerlezza ch'è il peggiore dei danni perchè sospende tutte le forze 
dell'anima, elide il coraggio, differisce le risoluzioni, come di gente sulle 
mosse, che non ha nè una strada nè una meta. 

La commozione erasi iniziata nel nome del papa, e nei concetti de’Xeo- 
guelli di ridurre a concordia lo Stato colla Chiesa, la libertà coll’autorità. 
Più parve potersi sperarla quando l’assemblea repubblicana francese, pro- 
clamando il diritto inviolabile delle coscienze, sciolse i vincoli che un’im- 
provida protezione avea messo alle facoltà della Chiesa , e il parlamento 
germanico abolì i divieti che le costituzioni particolari ponevano al culto 
pubblico. Anche in Italia i sacerdoti favorirono gli scotimenti del 1848, 
benedissero le bandiere e le armi, contribuirono denaro, preci, inni, esor- 
tazioni, esempio: il ministero piemontese gl’invitava a render odiosi al 
popolo gli Austriaci col mostrare come questi avessero sempre incagliata 
l'azione degli ecclesiastici ( ,3 ). Ognuno sa come la rivoluzione si voltasse 
contro l’io IX, fin a cacciarlo dalla smi sede ; onde l’Italia , per la terza 
volta in cinquantanni, dovè protestare contro gli oltraggi dell'esiglio del 
suo padre. Portata la gran lite sul campo della forza, la forza prevalse ; lo 
straniero rioccupò l'Italia, e l’inevitabile riazione inaridì le rigogliose 
speranze, e divelse le ottenute libertà. 
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L’unico governo sopravvissuto con forme parlamentari cercò sviare le 
opposizioni col voltarle sopra il clero. Accennammo quanto il Piemonte 
concedesse alla giurisdizione ecclesiastica maggior campo che il resto d’Ita- 
lia, e la Chiesa vi fruisse privilegi che dal principato altrove le erano stati 
tolti, e che dalla libertà s’invocano ora come diritti comuni. Le curie conti- 
nuavano a conoscere delle cause relative a riti, a sponsali, a matrimonio, a 
benefizj, e così della bestemmia e dell’eresia, ed anche de’ reati comuni 
qualora il fòro laico li lasciasse impuniti. Spettava ai vescovi l’ispezione sui 
pii istituti : ai parroci il registrare gli atti dello stato civile. Le cause d'eccle- 
siastici, se questi non volessero prevalersi del privilegio di fòro, venivano 
giudicate dalle corti d’appello, anziché da tribunali inferiori: invece dol 
giuramento, in giudizio bastava pel vescovo l’asserzione; e i chierici lo dn- 
vano toccandosi il petto, anziché gli evangeli. L’ecclesiastico era esente dal 
servizio militare, dali’ohbligo della tutela, dall’esser imprigionato per debiti 
o privato del necessario: ancorché minorenne, pelea fare i voti e disporre 
de’proprj beni; se venisse arrestato, doveasi subito porteci porne notizia 
al vescovo, e tenerlo in carcere sei«rato ; non condannarlo mai a lavori 
forzati: non a morte senza rbe il processo fosse conosciuto dal vescovo. 
L'arcivescovo doveva approvar le tesi di laurea, assistere per mezzo d’un 
delegato agli esami dell'Università, ove si davano esercizj spirituali, uflizj 
festivi, obbligo di confessione. Per la stampa voleasi il visto d'un censore 
ecclesiastico: molteplici le congregazioni religiose. L’asilo sacro estendeasi a 
tutte le chiese dove si conservasse l’eucaristia ed ai sagrati: venivano ag- 
gravate le pene quando il delitto fosse commesso contro |>ersone o cose reli- 
giose: gli Ebrei dovevano dimorare in un quartiere segregalo, esclusi dal 
possedere e dagli uftizj pubblici e dai gradi universilarj. Neppure i Valdesi 
poteano possedere fuor dei loro confini. 

I Gesuiti, la cui caduta non era bastata a calmarne i nemici , abbon- 
danti non solo tra gl'increduli ma in frati gelosi e in puntigliosi giansenisti, 
erano rientrati nel regno coll’antica dinastia, e divennero onnipotenti, se 
crediamo a quel che ce ne dicevano i Piemontesi , che arrivavano ad invi- 
diare la Lombardia, perchè, la dominazione forestiera non ve li tollerava. 
Che se il buon senso riflettesse die non un solo Gesuita dettava nelle 
Università; che i loro collegi , allatto liberi, erano popolatissimi , e da 
famiglie non servili e non ignoranti, gii si imponeva silenzio con quelle 
asserzioni che arrogansi il luogo di ragioni ('*). 

Quanta invece avessero potenza i loro avversarj fu chiaro dal caso del Gio- 
berti. Nel Primato d' Italia volendo retoricamente mostrare come lunazione 
nostra sovrastasse a tutte le altre, l’udimmo magnificare e l’autorità pontilizin, 
e i sostegni di essa, i Gesuiti. Coloro che adorano un idolo purché fatto a 
loro modello, gliene vollero male, e lo punzecchiarono tanto, che egli, 
supremamente bisognoso dell’aura volgare, onde purgarsi dalla taccia di 
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gesnitante, «da acqua lepida si convertì in lava», bullo fuori i Prolegomeni, 
ove cantava la palinodia, poi il Gesuita moderno, ove in cinque grossi 
volumi rivomitò (conio si disse) il vomito di tutti i precedenti, e con men- 
zogne elevate (in all'assurdità tolse a mostrare che i Gesuiti «son anime 
« dure e spietate, anime di ferro; impenetrabili ai sensi più sacri, ai più 
« nobili affetti; cime d'orgoglio di un crudo ed inessicabile egoismo; pronti 
« alla frode, all'impostura, alla calunnia, sforniti di viscere, apostoli d'in- 
« ferno, ministri di perdizione, insomma il nemico più funesto e terribile 
«che siasi veduto ne’ tempi moderni di ogni vivere umano e cristiano». 
Nominava e infamava persone vere e vive, come erangli denunziate da 
amici ; e sopra denunzie altrui assicurava che nelle scuole gesuitiche « si 
« predica una morale ribalda, che non ha di cristiano elio le sembianze'; un 
«costume di cui gli onesti Gentili si vergognerebliero ; una giustizia che 
« contraddice alle leggi pubbliche, e non può avere altra sanzione che quella 
« degli scherani ». 

Il secolo critico uvreblie osato revocarlo in dubbio? Ma a chi gli avesse 
chiesto ragione della diametrale contraddizione, il Gioberti rispondeva averli 
lodati per far prova di convertirli, ma uscito vano il tentativo (in pochi mesi) 
aver chiamato il pan pane ( ,T ). L’illustre Pascal, interrogato dalla marchesa di 
Sablc se delle accuse che lanciava in quelle Provinciali, che furono definite 
immortali bugiarde, fosse egli ben accertato, rispondeva che rassicurarsene 
era dovere di quei che ne lo informavano; a lui non incombeva che di ser- 
virsene ( ,8 ). Siffatta doveva pur essere l'opinione del Gioberti, che vivendo 
lontano, non era istruito del paese se non per Ietterò di pochi preti, come 
ce ne chiariscono il suo carteggio stampato, e più quel che abbiamo di non 
istampato ( ,9 ) , c di là trasse tutta quella spazzatura di sacristia, di cui 
infarcì dettature, nelle quali Iddio lo colpì di mediocrità. 

Come ciò si combinasse colla sua devozione quasi idolatrica pel papato lo 
cerchino quei che pretendono coerenza in coloro che orzeggiano secondo il 
vento dell’opinione. Ben deplorevole è che ne nascessero baruffe da trivio* 
e persone oneste e venerande restassero esposte a insulti di piazza, e presto 
a violenze pubbliche. Perocché i primi esperimenti della rivoluzione furono 
dapertutto il cacciare a furia i Gesuiti, nè molto esagererebbe chi dicesse che 
tutti i preti ne godettero. Ciò fin dall’ore rosee delle riforme. Dappoi che 
si stabilì il sistema rappresentativo, o per l’insita avversione delle sètto a 
quanto sa di Chiesa, cioè d’autorità e di conservazione, o per islornare gli 
occhi dagli errori e dagli abusi proprj , il governo sardo suscitò garriti 
religiosi, e minute persecuzioni. Non che abolire la revisiono ecclesia- 
stica, alla revisione civile sottopose gli scritti dei vescovi. Protestavano 
questi contro tale indegnità, e con monsignore Cbarvaz dicevano: «L’in- 
« tera libertà noi vogliamo, per la quale coli’erroro può diffondersi anche 
« la verità, e la religione parlare senza bavaglio: non vogliamo una mezza 
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« libertà, por la quale resti la revisione d’un tribunale non competente in 
« materia religiosa; una mezza libertà, la quale, col pretesto che una parola 
« inceppi il Governo, possa inceppare la libertà religiosa e sociale». 

Di tal pretensione si scandolczzarono i liberali , e più quando i ve- 
scovi, adunatisi a Yillanovelta, pronunziarono che agli ecclesiastici spelta 
il pieno esercizio de' diritti politici e civili quanto ad ogn'allro cittadino, ma 
devono astenersi da ogni discussione politica, dui circoli, dalle elezioni, da 
ulTizj pubblici, dal legger abitualmente i giornali, qualora non siano auto- 
rizzati dal vescovo : non potersi, a norma dello Statuto, senza l’approvazione 
ecclesiastica pubblicare Bibbie, catechismi o libri che trattino ex professo 
dì religione; e proponeano una riforma delle curie vescovili, col consenso 
del pontefice. 

In paese libero questa libera unione fu violentemente accusala, e il 
La Farina la denunzia come «atto di vera ribellione» perchè «non se 
n’era chiesta l'autorizzazione del principe ». 

I concordati cambiavano d'indole quando non riferivansi più ad un re, 
bensì ad un ministero che cangia ogni stagione, ad un parlamento ove 
la maggioranza d’una sola palla basta a sancire la legge anche iniqua; 
ove la libertà dello stampare e dell'adunarsi concessa a tutti, rende più 
ingiusto il negarla agli ecclesiastici, come rcndonsi superflui i privilegi di 
questi dacché le garanzie volute in essi divengono comuni a tutti. 

Ma appunto da questa mutabilità delle leggi e de’ Governi vien cresciuta la 
necessitò di vedere assicurata la Jiliertà del ea|>o della Chiesa: eppure contro 
di questo concentravano gli attacchi le sèlle, le quali, dopo essersi assogget- 
tati lo Stato e il popolo, vogliono serva anche la Chiesa; e parve che d’allora 
Piemonte significasse rivoluzione, come popolo dovea significare i gior- 
nali. I quali , dopo rinnegata l'eguaglianza di tutti in faccia alla legge, 
sancita dallo Sballilo, in nome di questa eguaglianza chiedeano si soppri- 
messe la giurisdizione eccezionale. Questa era portata dal concordato, sicché 
sarebbe bisognato trattarne con Roma ; ma i giornali impossessatisi della 
quistione, come loro stile l’avevano incancrenita; « i liberali (son parole 
« del La Farina) generalizzando le accuse, disgustavano della libertà molti 
«ecclesiastici che senza di ciò l’avrebbero amata: entrati una volta in 
« queste vie, il soffermarsi era impossibile, perchè l'ingiuria chiama Fin- 
se giuria ; i tristi avvelenano le piaghe e le rendono letali ». 

Roma riflesse che il concordato era stato conchiuso di recenti ; e che è un 
contratto sinalagmatico, ove ciascuna delle parti cede in alcun punto ]ier ot- 
tenerne un altro (-* 0 ): nè dal mutare degli ordini politici doveano dipendere 
le leggi ecclesiastiche. Ai varj messi spediti a franarne era impossibile riu- 
scire ad accordi, atteso che Roma non polca transigere sovra i pii nei pj, e 
il governo Sardo era ornai schiavo di quella che s’intitola opinion pub- 
blica. Il conte Siccardi spedilo a lai uopo, ne tornò irritalo, e presentò al 
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Pai-lamento un progetto ili legge | ter ri fondere la giurisdizione ecclesia- 
stica in materia temporale. Inviperito le plebi, fra le escamlenze di queste 
fu passala la legge, elle aboliva il privilegio del fòro, il diritto d’asilo, 
le pene per l'inosservanza delle feste ; imponeva la sanziono regia ai 
corpi morali per acquistare beni o ereditarne. È la legge del 9 aprile 1850, 
rimasta famosa col nome di Siccardi; e in Torino si eresse una piramide a 
perpetua memoria di franchigie clic da mezzo sacolo possedeano lutti gli 
altri paesi (l’Italia; pure la regia firma non fu consentila agli articoli 
che toglievano l’osservanza delle feste, e riducevano il matrimonio a con- 
tratto civile. 

Koma protestò ; richiamò il nunzio da Torino, e non volle riconoscere il 
Tinelli, mandatole affinchè accettasse il fallo compiuto, e rimovessc il l’ran- 
zoni arcivescovo, tenuto corifeo dell'opposizione clericale, e che avea proferto 
la legge civile non poter dispensare il clero dagli obblighi speciali, impostigli 
dalla Chiesa, e prescriveva qual contegno dovesse tenere rim pollo ai tribu- 
nali civili. Di aver ciò stampato gli si mosse processo in paese di libera 
stampa, e alla citazione non essendo egli comparso, fu chiuso nella cittadella : 
fallo nuovo e inaudito, dico lo storico succennato nello sbeficggiarc questo 
martire: al quale però serviva di conforto il giungere condoglianze e inco- 
raggiamenti d’ogni parte, un pastorale dai fedeli sardi, un anello da quei 
delle chiese d’Italia, un calice dai Francesi. 

Ammalatosi intanto il conte di Santarosa ministro, gli si negò il viatico 
se non ritrattasse la partecipazione che aveva avuto a quelle leggi. Nuova 
occasione di ire plateali e avvocatesche, per obbedire alle quali l'arcivescovo, 
sequestratigli i beni, fu chiuso nella fortezza di Feneslrelle, (mi condotto ai 
confini di Francia, ove stette esule i dodici anni che sopravvisse. E pari- 
mente dovette uscire monsignor Mornngiu arcivescovo di Cagliari e (dice il 
solito storico) «a sentire la fazione teocratica, era già tempo di nascondersi 
nelle catacombe: i martiri si moltiplicavano; le persecuzioni do’Neroni e 
de’Domiziani erano superate ». Forse la fazione teocratica ricordavasi che, 
oltre lo Statuto, vigeva il codice ove l’articolo 2 dichiara che « il re si 
gloria d’esser protettore della Chiesa e di promuovere l'osservanza delle 
leggi di essa nelle materie clic alla podestà di essa appartengono : i magistrali 
veglieranno che si mantenga il migliore accordo tra la Chiesa e lo Stato ». 

(Juasi poi si fosse proposto di far d’un popolo senza fede un popolo senza 
doveri, la stampa metteva fuori libri i più ribaldi; riproduceva ad uso del 
popolo novelle e poesie di cui Sodoma si sarchile vergognata: famigliariz- 
zava coi delitti più atroci c più osceni; fatta palestra di obbrobrj, lanciava 
vituperi contro le persone e le istituzioni ecclesiastiche: il più lurido dei 
giornalisti, dopo scompisciato tutta la settimana ogni persona e cosa che 
ispirasse o meritasse rispetto, la domenica appestava il pubblico con migliaja 
di copie d’una spiegazione del vangelo, dove avvoltolava nella sua pozzan- 
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filiera Cristo, e principalmente la Madonna. Ne sghignazzavano i caffè, e 

10 pensionava l'erario. 

In più serio campo Giovanni Nepomuceno N'uvlz, all’Uuiversità di Torino 
professava un corso di diritto canonico (Juris ecclesiastici inslilutiones) 
degno del Febronio, asserendo l’onnipotenza dello Stato sopra la Chiesa; 
l’incompatibilità del potere temporale collo spirituale; non potersi dimo- 
strare che il matrimonio sia sacramento, nè la Chiesa stabilirvi impedimenti 
dirimenti; la Chiesa cattolica e specialmente la santa sede essere stala 
causa dello scisma orientale ( 2I ). Messo all’Indice, l'autore fu strascinato 
in trionfo e promosso. E fioccavano scritti in cui voleasi considerare il po- 
tere ponlilizio come un semplice ministero, anziché una giurisdizione; la 
religione come società dell'uomo con Dio, eliminando la Chieda visibile, e 
la suprema garanzia de'diritti civili; nelle materie misto, cioè nell’am- 
ministrazione esterna delle cose sacre, la decisione competere all'unico po- 
tere, primeggiando l'interesse pubblico in lutto quanto non è essenza della 
religione. 

E qual cosa sia l'essenza della religione lo definirà ancora il Governo. 
Essenza della religione è che si predichi la verità, ma lo Stalo prefiggerà 
da chi, quando, dove, come, e se quella verità nuoci» al pubblico assetto. La 
preghiera è essenza della religione, ma lo Stato determinerà le ore, i luoghi, 
le formolo; e se permettere una processione, le immagini, i pellegrinaggi, 

11 richiamo delle campane. È essenza della religione il formare i proprj 
ministri, ma l'autorità origlierà ai seminar;', imporrii i maestri, le materie 
d’insegnamento, il numero e l'età degli allievi, e quando arrivino agli anni, 
li ghermirà per farne soldati. La Chiesa è giudice degli errori contrarj ai 
suoi dogmi e alla sua morale, ma lo Stato esaminerà la forma delle decisioni 
dogmatiche, potrà sospenderne la pubblicazione, vietarne la discussione f 23 ). 
Essa amministra i sacramenti e fra questi il matrimonio, ma lo Stato non 
lo riconoscerà so non stipulato davanti agl’infimi de’ suoi magistrati, in via 
di contratto naturale. Potrà dirsi impedita la libertà del cittadino o turbala 
la quiete pubblica se una processiono interrompe la marcia d'un reggi- 
mento; se ai nostri carnevali si oppongono le devozioni; se ne' conventi 
si ricoverano fanciulle destinale alla scena o a peggio; se i nostri taberna- 
coli impacciano le mostre delle botteghe; so i nostri vescovi stampano 
come i giornali, o i nostri curati declamano quanto i deputati e gli arruf- 
fapopolo: se infine un cristiano vuol praticare la libertà diversamente da 
quel che esigono i dominatori del giorno. 

lnsomma si ammetteva la religione, ma so no ripudiavano le conse- 
guenze; si tollerava tristo, ma prima il ree il prefetto; il Governo, se 
non bastava l’aver tratte ai tribunali civili le quistioni beneficiarie e ma- 
trimoniali, stabilito nuove norme per la placitazione, sottoposto a spe- 
ciale autorizzazione i lasciti e gli acquisti in favor della Chiesa, tolto la 
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personalità morale alle corporazioni religioso, imposto tasse eccezionali e 
quote di concorso a certi benefizj, remlevnsi ridicolo agli assennati e ves- 
satorio ai credenti col rinnovaro le scene dell’interdetto di Venezia, e dei 
ve sacristuni di casa d’Austria. 11 papa nel concistoro 22 gennajo 1855 
disapprovava lutti gli alti del patere legislativo ed esecutivo del Piemonte, 
lesivi della giurisdizione ecclesiastica, minacciando di censure coloro elio 
a leggi siflàiie dessero favore; c pubblicò i carteggi suoi co’varj ministri >li 
Piemonte, e lo lettere burbanzose di questi, che ad ora ad ora aveano ten- 
talo rannodare relazioni con Koma. 

Peggiorò questa situazione la guerra del 1859; dove il Piemonte, avendo 
acquistata la Lombardia, vi applicò subito gli ordinamenti suoi, cassando il 
concordato che l'Austria aveva stipulato con Koma, e vituperando come 
ostile all’Italia indipendente quel clero che, come ostile al dominio fore- 
stiere, era stato sempro vigilato dagli Austriaci. Poi , con quel sintomo 
d'estrema decadenza ch’è la facilità con cui si perde e si acquista un trono, 
vennero annessi al regno sardo la Toscana, i Ducati, la Homagna; poi si 
conquistarono le Marche, l'Umbria, le Due Sicilie ; infine si proforì l'unità 
d'Italia, e doverne essere capitalo Roma. 

Tali aquisli erano un fatto di mera politica esterna , di principe che 
spoglia unaltro principe; ma doveano esulcerare le relazioni fra il |ionlelice 
o il nuovo regno; e alterare non solo le disposizioni reciproche degli spi- 
riti, ma i doveri dei già sudditi ponliiìzj, che trovavansi sottoposti ad altro 
regnante, e u norme differenti anche in ciò elio concerne la coscienza. 
Fu per voltare tutti i torti sopra di questi che il ministro Cavour promise 
le più ampie libertà alla Chiesa in libero Stalo. 

Come tutte le formolo vaghe, questa non ha altro senso che quel che le 
si dà; gridata da lutti, è da ognuno intesa a suo modo, e se ne trastullano 
quelli die amano creare attitudini equivoche ondo profittarne I 25 ). 1 Cattolici 
l’avrebbero aggradita ove significasse che la Chiesa non fosse più stremi da 
tutela estranea; autorizzata ad esercitare tutta la sua attività morale e ci- 
vile, tolti gl'impedimenti alle relazioni dei fedeli e de’vescovi tra loro e 
con Koma, alle elezioni, alle starnile, alla beneficenza, all'istruzione, ai 
mezzi molteplici per cui si fu benefattrice dell’umanità, iuvcce di vincolarsi 
a concordali per reciproche concessioni , avrebbe quella sicura libertà 
die invoca con quotidiana preghiera. 

Chiesa o Stato sono due enti affatto distinti, eppure non separabili: vi- 
venti ciascuno di propria vila, nou si devono reciprocamente impacciare, 
bensì nella loro indipendenza coadjuvarsi, Cuna dirigendo le coscienze al 
rispetto dell'autorità, l'altro proteggendo l’attuazione esterna del dogma. La 
Chiesa sussisteva prima dello Stalo, e abbraccia l’università de' credenti; 
mentre quella forinola parrebbe rinserrare l’eterno nel contingente, l'uni- 
versale uella circoscrizione geografica o politica. L’anima comanda al 
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corpo, ma questo è inseparabile da quella finché vive, e Cuna tocca alle 
ragioni dell'altro in modo , ch’ò impossibile delimitarle assolutamente, 
massiine quando s'interpongano interessi e passioni. 

Nel fatto poi questa libertà della Chiesa parca non tradursi che in scienza 
d’offendere chi non si può difendere. Man mano che si acquistò un paese, 
venne sottratto alle convenzioni che area con Roma; si occuparono beni 
della Chiesa, benché lo Statuto dichiari inviolabili le proprietà di qualunque 
mino natura, e benché in fatto si rispettassero quelli delle congregazioni 
israelitiche e protestanti. Si obbligavano i vescovi a insolito giuramento, e 
perchè ricusarono furono carcerati ( 24 ) o rimossi dalle loro sedi, come altri 
sacerdoti che zelassero la Chiesa; lasciando anche scoperti moltissimi bene- 
ficj episcopali o capitolari o parocchiali per non voler accettare le elezioni o 
istituzioni fatte a forma de’ canoni. Si sottoposero gli scritti de' vescovi a 
censura preventiva; a sorveglianza l’insegnamento de'seminarj, mentre 
dalle scuole pubbliche eliminavansi l'istruzione religiosa e ogni rito eccle- 
siastico ; anzi si cercò fondare una teologia governativa, obbligando ne’se- 
minarj ii seguire i programmi dello Stato, poi riducendoli a un solo per 
provincia metropolitica, c ad insegnar la sola teologia. La proclamata libertà 
di culto non dava che agio agli eterodossi, mentre si obbligava il clero ad 
atti meramente politici, e a normeggiaro il suo ministero alle esigenze del 
Governo, il quale ne misurava le processioni, le feste, il suon delle cam- 
pane, le immagini; profanava le chiese, convertendole non solo in prigioni 
e caserme, ma fin in teatri e postriboli: s'imponeva di fare scendere Cristo 
in petti che lo repudiavano, e sepellire coi fedeli chi sino alla morte avea 
voluto starne separato; come turbatori delle coscienze punivansi con legge 
speciale quei parroci che al battesimo non acce! bisserò padrino infedele o 
scomunicato, o esigessero ritrattazioni al letto di morte f 25 ). Intanto che 
si proibivano le esteriorità religiose, si ordinava ai vescovi di illuminare i 
loro palazzi f 20 ) dai prefetti eoi decreti, dal vulgo colla sassaj noia; si mesco- 
lava la Chiesa a tutto ciò clfò impopolare, e melteasi Cristo in opposizione 
all'impresa nazionale. 

Il vescovo di Pesaro fa dai parroci suoi leggere in chiesa una pastorale 
ove raccomandava il culto di Maria, e riprovava il divulgarsi delle eresie; e 
il prefetto la proibisce e sequestra. Il vicario capitolare di Milano nomina 
tre canonici secondo il suo diritto; il Governo nega approvarli, o ne 
sostituisce tre altri che l’autorità ecclesiastica non riconosce, e il mini- 
stero li dota delle temporalità, come fa ad uno a cui l'arcivescovo di Firenze 
ricusa la canonica istituzione. Il vicario capitolare di Bologna dirama una 
risposta della santa penilenzieria sulla facoltà d'assolvere certe censure 
ecclesiastiche : e n’ha il carcere per molti anni. Quel di Rimini, per espiare 
le bestemmie del Renan invila i fedeli ad una funzione sacra, e l'auto- 
rità impedisce ili pubblicar l'invito, e dai carabinieri lo fa strappare dall’in- 
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torno delle chiese. 1 carabinieri andarono u insediare il parroco di l’oppi, 
in ontii all'arcivescovo. Il vescovo di Spoleto fu chiuso in fortezza perchè 
rammentò ai sinduci dovere « l'azion del Governo arrestarsi alle porte del 
santuario», siccome aveva dichiarato il presidente del ministero: l’arci- 
prete di Genio perchè non benedisse col Sacramento un picchetto di 
guardie nazionali; e quel di Gaeta perchè noi benedisse bene: il prevosto 
Carsana di Bergamo perchè non volle dare la |>a$qua a uno scomunicato. 

Onde i vescovi napoletani, protestando contro la legge che incatena ogni 
lor atto alla placilazione, esclamavano: « Ni un governo è possibile quando 
«. un potere estraneo cd intruso il soprafaccia per modo, da voler esser arbitro 
« d’ogni più vitale suo interesse, attraversargli il conferimento delle cariche, 
« la destinazione de' pubblici magistrati, e metterne ad esame ogni provve- 
di dimento, ogni legge con piena balia d’invalidarli a talento, staggirne il 
« patrimonio c dispensare o negare a suo grado l'uso e il conseguimento dei 
« beni, pei quali la cosa pubhlica si amministra e sostenta» ( 2T ). Perfino i 
tribunali risentirono delle antipatie religiose e della paura de’giornali, sot- 
toponendo il giuridico al politico; e , per dire un sol caso fra cento, il su- 
premo consiglio amministrativo di Napoli, il 3 giugno 1802, condannava 
i canonici di quella metropolitana per astensione e conleyno ostile; reati 
ignoti al codice. 

Può forse credersi che non sieno comandati dal Governo que’ giornali, 
non pagali da lui que’ monelli, non inviala da lui la tirannia in vesle di 
prefetto: ma lascia fare e applaudire, punisce e disgrada chi vi contrasta; 
ha i prediletti suoi fra i persecutori ; non protegge dagli insulti le sacre 
funzioni, ma le vieta perchè non eccitino disprezzi : sorregge abusi de’ ma- 
gistrati, abjetli co’ superiori per prepotere sugl'inferiori, e cattivarsi l'ap- 
plauso de' gaudenti e l'assenso d’una plebe che non sa quel che vuole, e 
vuole sempre quel che non ha; e che guarda a queste persecuzioni con in- 
differenza o anche con gusto perchè gli si ripete che menano a quella feli- 
cità, alla quale aspira sempre e sempre invano. 

Gli sforzi principali dirigeausi a togliere l'educazione di mano al clero, 
non coll'impedire ch'esso ne avesse il privilegio, da gran tempo dimenìi- 
rato, ma volgendo le istituzioni a escluderlo: nè solo le istituzioni governa- 
tive, ma fin taluno camuffate di carità, e dove si adula la gioventù o la 
moltitudine per pervertirla. 

Principalmente si combattevano gli Ordini monastici, i quali, oltre esser 
legittimi come forma di libertà, rispondono a bisogni particolari di certi 
tempi e di certe classi di persone, dotate di grazie particolari, ma riescono 
incomprensibili alla volgarità che conosce soltanto i piaceri egli allòri. Cac- 
ciati in nome della fraternità, erano tornati in nonfb della carità cristiana; 
masi riusci a farli detestati dalla classe gaudente quanto nel medioevo gli 
Ebrei; ed ogni riforma di governo venne seguila dalla loro distruzioni^ [ a ). 

Casti’. Gli Erti. d’It., III. 30 
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Cacciati dalle case dove aveano composti lutti i loro desiderj, non poteano 
più vivere die mendicando: questa era colpa per cui erano arrestati, e cosi 
nudriti; onde una circolare autorizzò a non imprigionare quelli che non 
avessero ricevuta la pensione. 

Cosi levate al clero le prerogative del vecchio diritto, ad onta del nuovo 
si manteneano contro di esso le leggi pauroso e le ordinanze eccezionali 
delle tirannidi antiche; nella loro persecuzione i governanti alleavansi i 
partiti più opposti che si rassegnavano anche alla servitù di tutti, pur- 
ché della libertà noti potesse vantaggiare il clero, non accorgendosi come 
ogni argomento che si accampa contro l’indipendenza delle comunità reli- 
giose, vale contro le politiche. Intolleranza tanto più notevole ove si tutelano 
le istituzioni più avverse al cristianesimo ; si esaltano i culti di Budda, di 
Fo, di Maometto; si proteggono le associazioni protestanti e massoniche i 29 ). 
Piè a torto gli ecclesiastici rifleiteano che anche Roma pagana, nella peggior 
sua decadenza, mentre adottava tutti i vizj e le superstizioni, repudiava le 
virtù cristiane; mentre era minacciata dai Barbari, sbigotlivasi di pochi 
missionarj ; mentre lasciava ostentar i vizj di Messalina, e Caracalla, riduceva 
i Cristiani a celar le loro penitenze nelle catacombe. Voi (diceano) inten- 
dete libera Chiesa al modo con cui libero Stato intendono i socialisti; 
poiché la portereste a piena rivoluzione, colla scena de’ plebisciti per eleg- 
gere i curati e i vescovi; col rinfacciare ai prelati la carrozza e gli argenti e 
il palazzo ; col repudiare la suprema giurisdizione che è indispensabile per 
l’unità; i {tapi sarebbero fatti per diploma dei re, non [ter ispirazione dello 
Spirilo Santo nè dai prelati di tutta la cristianità; insomma senza cullo 
senza morale, senza stabilità, la Chiesa rimarrebbe in balìa dello Stalo 
che le porrebbe continui impacci : sarebbe il chiodo battuto continua- 
mente dal martello della pretesa libertà. La spiegata ostilità non lasciò 
ignorare nessuno degli abusi che al clero potrebbero apporsi, ma voi 
volete far la politica col mezzo della miscredenza; confondete l’idea di 
società con quella di Stato ; chiamate libertà il toglierla ad altri, ad una 
classe intera; pretendete alla concordia per mezzo dell’irritazione, o col 
dividere la nazione in vincitori e viuti. Riponendo ogni progresso nel 
livellare (continuano) a questi atti pretessete il titolo di eguaglianza, quasi 
la Chiesa pretendesse dare ì'erequatur alla nomina del re o del ministro o 
del senatore, e stabilire qual bandiera, che divise, quanti soldati aver deva 
lo Stalo, e come regolare i collegi militari odi marina, o impedirvi d’op- 
primere di tributi i cittadini. La società non tollererebbe più un clero 
privilegialo e dominante, ma forse la Chiesa aspira a questo titolo? Mori 
chiede privilegi, vuol l’eguaglianza, vuole poter seguitare i proprj statuti 
che sono i canoni e *e disposizioni conciliari, in quanto non repugnano 
al diritto comune; vuol garantiti i diritti che spettano a’rniuistri e membri 
suoi secondo quegli statuti. 
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Viepiù il raziocinio e le azioni scompigliò la aspirazione di cem|uistare 
Roma, sempre coll'ombra di quislioni accessorie offuscando le verità'fonda- 
mentali. Nella meschinità de’ concetti moderni si suppose che i conti-asti della 
società secolare contro l’ecclesiastica nel medioevo mirassero a togliere a 
questa gli Stati Pontilìzj, e si arrivò persino a fare di Dante l’apostolo, anzi 
il profeta d’un’unità italiana, di cui fosse ca|io un imperadore sedente a 
Roma; nel veltro allegorico di lui s’adombrò un re moderno, al quale un prete 
in pubblica solennilà gridò, Vieni a veder Ut tua Roma che chiama. Chi 
serbava ombra di senno non potea dimenticare che quelle parole erano di- 
rette ad Alberto d’Austria, cui il poeta minacciava il giusto giudizio di Dio 
se non venisse qua ad inforcare gli arcioni di questa Italia, fatta indomita 
e selvaggia. 

Se la fede di Cristo fosse stata applicata nella sua pienezza, la [race avrebbe 
regnato nel mondo come in una famiglia; cor unum et anima una; con un 
solo simbolo per conoscere il suo Padre, una sola morale per servirlo, un 
culto per adorarlo, un cuore per amarlo, un pastore per condurci, elimi- 
nando dalla fraternità universale quello irose ambizioni, che sopra migliaja 
di vittime erigono la gloria degli eroi. 

Il medioevo sperò effettuare la pace riducendo il mondo a questa grande 
unità sotto un solo capo, che potesse imporre agli altri la giustizia, sia colla 
forza, o sia coll’autorità. Questo capo era o l’imperatore o il pupa: e quello 
i Ghibellini, questo i Guelfi miravano a render più libero e assoluto che si 
potesse. Nello sfasciamento della società antica, quando non era sopravvisse 
altra podestà, altro organamento che l’ecclesiastico, altra legge che la cano- 
nica, altre regolari procedure che le sacerdotali, prevalsero i pontefici, che 
della civiltà antica aveano raccolto le parti migliori, e depurandole se n’erano 
valsi a ricostituire la società universale: i principi stessi invocarono l’alto 
dominio di essi, fosse per assicurare il proprio, fosse per attingerne norme 
d’amministrazione e di giustizia: il popolo ne li benedisse d’un aumento di 
potenza, che riusciva tutto a favor suo, perchè surrogava il diritto alle scia- 
bole, la discussione al decreto, la carità alla tirannia. 

Come le genti si furono sedute ne’ paesi che doveano divenir patria loro, 
i dominanti particolari che, munitisi d’eserciti e d’erario, più non senti- 
vano bisogno del patronato dei papi, studiarono ritrarsene, e recuperare al 
governo civile le prerogative che quelli aveano non usurpate, giacché a 
nessuno le tolsero, ma esercitate quando altro organamento non sussisteva. 

Forse, col rinnovarsi della civiltà, sarebbonsi potute conciliare lepre- 
tensioni dei due poteri, ma ne tolse speranza la riforma religiosa, che fu 
una vera riazione contro la preponderenza italiana e ponlifizia. Sottrattogli 
mezzo il mondo, il papato non potè più influire efficacemente sulla civiltà 
e sulla politica: ristretto a un piccolo principato, scemala tanto l’effìcacin 
della sua parola; per tutelarne l’esistenza e i diritti dovette cercare le al- 
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leanze dei forti, stringendosi ora colla Spagna, ora colla Germania, oracoli» 
Francia, che colla loro protezione, coi loro concordati ne mozzavano spesso 
la podestà spirituale ; e colla scienza e col moto civile cospiravano, talora 
senza accorgersi, a sottometterla al laicato ( M ). 

D'ullora il principato di Roma non diversificò dagli altri principali fra cui 
sminuzzavansi i regni tutti, ma s|ierialmenle l’Italia nostra e la Germania. 
La indipendenza più o meno intera di questi piccoli ovviava l'oltra potenza 
dei grossi, che perciò miravano ad ingojarli. Ma di farlo non trovarono la 
opportunità se non quando la Rivoluzione, sotto il titolo di dar a tutti la 
libertà, abolì le libertà de’siugoli a favore d’un ente astratto che chiamava 
lo Stato; poi ridottile» una fittizia unità, li gettava in braccio d'un re. 

Questa genesi della libertà moderna ci è data dalla storia che non imiti 
un ballettino d'armata; vuoisi aggiungere che, per frenare i possibili 
abusi dei re, non più bilanciali dalle piccole aggregazioni c dalla Chiesa, 
dovette ricorrersi alle costituzioni, cioè metter limili fittizj è inaspettati a 
principi su cui si era accumulata la piena assolutezza; e se non vi si atte- 
nessero, minacciarli non più della scomunica, ma della rivolta. 

Mercè della Rivoluzione, la Germania che avea da quattrocento Stati, al- 
cuni repubblicani, lutti con sovranità limitata da privilegi, fu ristretta in 
[lochi regni, principalmente spodestando i principi ecclesiastici. 

Dall'Italia scomparvero tutte le repubbliche, e gli Stati si ridussero a pochi, 
sinché vennero assorti tutti in uno. Prima del 00 il papa pesava sulla bilancia 
europea come un’altra potenza, giacché come queste poteva comprare soldati. 
Introdotta la coscrizione, e perciò misurata l’importanza dal numero de' sud- 
diti, egli si trovò impotente a [ietto degli ambiziosi, buonaparle nelle prime 
sue corse tolse ai papi le Legazioni, garantendo il resto: ina ingrandito, non 
sofTerse che un prete osasse dirgli no quando gli altri re non sapeano che 
dirgli si: che negasse concorrere a solfogar l'Inghilterra col blocco conti- 
nentale, o ricusasse di maledire i suoi nemici, o di dargli soldati contro di 
questi, o di scioglier il suo matrimonio, acciocché potesse sposare una au- 
striaca: sicché dichiarò finito il dominio temporale del papa, ne fece dipar- 
timenti francesi, e conferì il titolo di re di Roma al presunto suo successore. 

L'Europa s’indignò alla prepotenza, ma ancora Abele fu il vincitore; e i 
popoli, appena ebbero rovesciato Napoleone, non ebbero premura migliore 
che di veder restituito al papa il suo dominio. Ma più che da quel misto 
di protestantismo c di misticismo che fu la Santa Alleanza, lo Stato ponti- 
lizio restava garantito dal confinare con principali non superiori di forze ; e 
quando la sommossa del 1830 minacciò l'indijiendcuza del regnante di 
Roma, le grandi potenze d'Europa s’accordarono a restituirgliela piena. 

Poi Pio IX credette maturo il paese agli ordini civili che il secolo nostro 
proclama; e con timidezza ma con sincerità, inesperto, scrupoloso , incoe- 
rente, ma tutto equità e benevolenza procedendo, si fece ammirare da lutto 
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il mondo come nessun suo predecessore, e benedire dall'Italia, della quale 
egli fu che cominciò il rinnovamento, e sulla quale attirò l'attenzione di 
tutta Europa come negli splendidi giorni del papato. 

Presto si trascese; non si seppe cacciar lo straniero, bensì il papa: Pio IX 
dovette fuggire dal suo paese che cadde in preda all'anarchia; e le aspira- 
zioni dc’Neognelfi cedettero alle ambizioni dinastiche e alle astuzie dottri- 
narie. Il regno sardo pensò allora rifarsi delle sofferte sconfitte, e acquistare 
predominio in Italia coll'andar a ristabilire in trono il papa. I deputati sa- 
vojardi, imperterriti sostenitori del partito conservatore e religioso, mal 
soffrivano una spedizione che poteva tornar utile alla repubblica romana, 
o minacciare gli altri principi per ingrandire il regno sardo, col che sareb- 
besi dovuta cangiar la capitale, e con ciò dare il crollo al regno/ 31 ). Più 
l’avversavano i liberali, e gli atti del Parlamento del 1849 meritano esser 
letti per vedere sino a qual punto possa trascender la retorica, e come vi si 
producessero già qtie’ sofismi, che tratto tratto ripullulano sulla sovranità 
popolare o sull'autorità ponlifizia. Ma mentre colà si disputava, i potentati 
aveano di nuovo pronunziato legittimo il dominio del papa quanto gli altri, 
e necessaria all’indipendenza di dncento milioni di Cattolici la indipen- 
denza del pontefice: e incaricarono di repristinarlo la Francia repubblicana, 
cosi governabile appena non ha più governo. 

Cosi fu fatto: ma ciò portava l'ingrata necessità di una permanente occu- 
pazione straniera, per reprimere la rivoluzione che aveva concentrato i suoi 
fuochi contro di Roma. Il pontefice, in occasione che si trovavano i vescovi 
congregati per una sacra solennità, propose loro di decidere se il potere tem- 
porale fosse necessario qui e adesso. Risposero unanimi del sì, ediceano: 
« Come i prelati della Chiesa avrebbero potuto da tutte le parli del mondo 
arrivar sicuramente per conferire con vostra santità sui più gravi in- 
teressi, qualora avessero trovato su queste rive un principe geloso de’ loro 
prìncipi, o sospetto o nemico ad essi? V'è doveri di cristiano e doveri di 
cittadino, che non sono contrarj ma differenti. E come i vescovi avrebbero 
potuto compirli se non vi fosse a Roma una sovranità temporale, come ò la 
ponlifizia, assolutamente indipendente, e centro della concordia universale, 
senza ambizione umana, senza aspirazione a dominio terrestre? Noi liberi 
siam venuti a un papa-re lil>ero: pastori noi ci occupiamo degli interessi 
della Chiesa: cittadini, degli interessi della patria: equamente congiun- 
giamo gli uni cogli altri, e non negligendo i doveri nè di pastori nò di cit- 
tadini. Chi dunque oserebbe impugnare un principato cosi antico, fondato 
sopra tale autorità e necessità? Se anche si badi al diritto umano sul quale 
riposano la sicurezza de’ principi e la libertà dei popoli, qual altra potenza 
potrebbe a questa paragonarsi? qual altra c cosi venerabile e santa? Se 
questi diritti si calpestino riguardo alla santa sede, qual principe sarebbe 
sicuro di conservar il suo regno, qual repubblica il suo territorio? È dun- 
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que per la religione , ina anche per In giustizia e pel diritto, fondamenti 
delle cose umane, se voi lottate e combattete ». 

Seicento mandarono indirizzi nell’egna! senso, e milioni di firme ac- 
compagnate ciascuna da un’ollerta, espressero l’omaggio verso il pontefice: 
ora legate in diciotto grossi volumi nella Biblioteca Vaticana, s’aggiunsero 
ai tanti documenti del principato romano. Qual lingua v'ha in cui esso non 
siasi affermato? 

In realtà il potere temporale non è consacralo nè nella necessità nè nel 
principio, nè fuori nc dentro da verun dogma, cioè qual verità rivelata, 
proposta dalla Chiesa a credersi. È opportunità contingente; eppure scindere 
la quistione non è possibile, ed è necessario scegliere fra lo spirito della 
Chiesa e lo spirito della Rivoluzione. Quando tutto era forza, la Chiesa potè, 
mediante il suo potere, salvar la società e la civiltà: oggi pure, che al diritto 
si surrogano gli eserciti, i fatti compiuti : oggi che la forza proclama, gli 
oppositori balbettano, e pare assai ottenere una transazione; quanto le giova 
l'indipendenza materiale I vorrebbero il mondo senza papa, cioè come era 
in man di Nerone, ai piedi di Poppea, fra le braccia dell'insaziabile Mes- 
salina. Il papa ha per missione il governo della Chiesa, non dello Stato. I.a 
fede non dice che il temporale sia inseparabile appendice della divina mis- 
sione, e indispensabile all’esercizio del potere spirituale, ma determina 
questo in modo, che non può venir esercitato se non da un capo indipen- 
dente. Tolte le varie gradazioni di sovranità, oggi non si riconoscono che re 
o sudditi: il papa, dal momento che cessasse di esser principe, rimarrebbe 
suddito d'nn re, cioè all’arbitrio d’un ministero, che ben potrebbe usargli 
tutti i riguardi, tutte le deferenze, ma non lascerebbe d’esserne il padrone, 
anche quando camminasse d'accordo; in un conflitto poi potrebbe impedire 
ogni esercizio d’autorità a quello che ducento milioni di Cattolici han bisogno 
di saper indipendente. 

Queste cose poteano esser comprese da Carlomagno (**) o Napoleone il 
Grande: non dalla trivialità de’ giornali, non dalla rivoluzione che, elevato 
uno sul pinacolo del tempio, gli mostrala penisola, egli dice: «Sarà tutta 
tua se prostrato mi adorerai ». In fatto si fece credere che il ben dell’Italia 
richiedesse , non l’unità delle anime conte vuol la Chiesa , ma l'unità 
geografica; si gridò in tutti i toni la frase di aspirazione nazionale, e fat- 
tosene organo il Piemonte, questo cacciò gli Austriaci dalla Lombardia 
cogli ajuti di Francia; poi contro il voto della Francia s’annettè i varj Stati 
d'Italia, facendo qui ciò che casa d'Austria fece un tempo colla Spagna. 
Possano esserne diverse le conseguenze! 

Allora il pontifizio si trovò serrato entro un unico dominio, il quale 
gli aveva anche tolto le provincie sue migliori; lo Legazioni per solle- 
vazione, per conquista le Marche e lTmhria , restringendolo a settecen- 
mila abitanti, con una delle più insigni città del mondo; enorme testa di 
meschinissimo corpo. 


Digitized by Google 



PRINCIPATO ROMANO 


547 


Ridotta la politica a un calcolo di forze e ad una teoria geografica, si as- 
serì che anche ijnel brano dovesse appartenere al regno, e capitale di questo 
fosse Roma; si tentò averla per forza; e poiché le altre potenze, e più dichia- 
rata la Francia, lo impediscono, vi si mira con quelli che, un’altra frase 
del tempo, intitola mezzi morali. Il migliore certamente sarebbe il conce- 
dere la massima libertà religiosa, e il governar in modo da rendere deside- 
rabili le leggi, i tributi, la giustizia, l’amministrazione nostra I 33 ). Invece si 
volge ogni studio a dimostrare che il pontifìzio è il pessimo de' governi; e 
per farlo creder tale basta lo echeggino le trenta voci di quella che altra frase 
del tempo intitola opinione pubblica. Ma diversa cosa è la sovranità tem- 
porale dei papi e il loro governo. Ogni (inverno conserva, ed è un modo 
di conservare il migliorar gradatamente. Ma perchè le idee, non avendo 
ostacoli di realità e d’attualità, procedono più rapide, sempre si trova che i 
(lovernisono in ritardo. Perciò in ogni paese v’è una porzione, malcontenta 
del presente e desiderosa del nuovo, da cui spera ogni meglio: il grido di 
rivolta è sempre considerato come voce del popolo, dacché, smarrito il senso 
dell'autorità, i teorici della sovversione guardano come segno di superiorità 

10 springar calci, e d'imbecillità il conservare. Come contro tulli i governi 
si declama perfin dai loro amici senza per questo volerli abbattere, così po- 
trebbe esser pessima l’amministrazione dei papa , che è infallibile nelle 
decisioni dogmatiche, non in quello di Stato, nè perciò andarne invalidato 

11 principio ; questo è immanente, quella continuamente mutabile. 

Allorché si discute delle inenarrabili miserie deH’Irlanda , l'orgoglioso 

Inglese dice: «La causa n'è il papismo ». Cosi qui si ripete che da Roma 
derivano immense jatture all’Italia; là si ricovera un re spossessato; là si 
fomenta il brigantaggio; là si desidera la restaurazione de’ principi spossessati 
e si prepara; là s’insinua ai preti, e per essi alle popolazioni, che non è bene 
l’introdurre anche colà il giansenismo, la sofìstica, le idee del 89, il codice 
francese : che i fatti compiuti non costituiscono un diritto : che al dominio 
della forza prevarrà il regno della giustizia. Se il papa è un capo dei bri- 
ganti ; se le sue speranze fonda sull’Austria; se i fautori di esso sono nemici 
della patria, chi non troverebbe giusto l’odiarli, e consono il perseguitarli, 
e il cercar in ogni modo la mina d’un potere cosi micidiale? E chi noi cre- 
derebbe quando ogni giorno lo ripetono i giornali e l'effigiano le caricature? 

Di rimpatto i Cattolici credonsi in dovere di ohliedir al pontefice in 
quanto riguarda il dogma e la morale, e per venerazione 'filiale accettano 
la sua decisione anche quando pronunzia opportuna la conservazione 
della podestà temporale. Ai conservatori fa urto che Roma dovesse ces- 
sare d’esser la città delle arti ; e colle vie dritte coi palazzi nuovi, colle 
caserme, cogli arsenali sostituire le trivialità odierne alla poesia di tante 
memorie, e i nomi di fotti e di eroi da scena a quelli che il mondo venera 
da secoli. I forestieri ricordano che Roma è di tutto il mondo, perocché 
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tutto il mondo contribuì a fabbricarla e arricchirla. I lepidi pongono in baja 
questo parlamento che starebbe al Quirinale mentre il papa al Vaticano ; 
e quello pubblicherebbe leggi che questo maledice, ordinerebbe atti che 
questo proibisce ( 34 ). I serj prevedono che a Roma non regnerebbero i Tar- 
quinj, che sotto quell'espirazione scavasi l’abisso alla dinastia. Altri poi non 
dissimulavano che, dietro la questione principesca, mascheravasi l'eresia, 
che vuole conservar la religione, tagliandole solo il capo; e lamentavano 
che la Chiesa è invecchiata, offuscate le sne verità, che bisogna ringiovanirla 
associandola alla progrediente civiltà. È la conseguenza delia democrazia 
che, posto il governo nel popolo, vuol porre anche la Chiesa nel corpo de’ fe- 
deli ; è un'applicazione della teoria protestante del senso privato, e vedemmo 
gli attacchi contro il dogma cominciar sempre da questo tema, troppo facile a 
chi guardi i disordini soltanto, non le mirabili istituzioni, non tanta esem- 
plarità di vita e generosità di sacrilìzj e d’abnegazione ; non la faticosa propa- 
gazione del vangelo, non la perpetuazione dell'organamenlo gerarchico. 

A questi concetti diè gran peso il libro Pro causa italica ad episcopo» 
catliolicos, alidore presbitero calholico (1861). Era opera del dottissimo 
Carlo Passnglia, che dopo avere insignemente combattuto fra’ teologi e 
massime per rimmacolaln concezione, crasi staccato dalla Compagnia di 
Gesù, e venuto professore a Torino. A detta sua, non può annoverarsi fra 
gli Stati uno che non basta a conservarsi e difendersi con forze proprie, ma 
è costretto puntellarsi d'armi straniere contro i sudditi, attenti ad ogni 
occasione di ribellarsegli, e che hanno diritto ad effettuare l'unità d’Italia, 
e perciò disfarsi di quel governo. Al papa dunque suggeriva di ovviare i 
disastri imminenti alla Chiesa col rinunziare al dominio terreno. Aggiun- 
geva che il vescovo di Roma non può abbandonar la sua sede: asserzione 
contraria ai fatti di tanti pontefici e dei tanti vescovi in partibus, i qnali 
ninno vorrebbe obbligar a rimanere là dove sono spogliati, avviliti, percossi. 

In tal senso sporgeva una supplica, dove, confessatane la supremazia sui 
vescovi, pregava il papa a far pace coll'Italia, e lasciare che Roma divenisse 
capitale del nuovo regno. La petizione girò, e fu firmata da centinaja di 
preti, alcuni per verità in buona fede e per desiderio di concordia, ma pure 
presumendosi più teologi del papa, più politici dei consiglieri di esso. 

Poco andò, e l’ispiratore vedea diminuirsi la sua autorità, e grandissimo 
numero degli aderenti far solenne ritrattazione : ma ciò che fu notevole, 
e che discerne l'età nostra dal Cinquecento, si è che neppure un vescovo 
sottoscrisse all'indirizzo passagliano. Molli vi diedero risposta, esagerando 
come si fa nelle politiche effervescenze: e domandavano : «Siete voi catto- 
lico? — Sì. — Dunque dovete seguire la Chiesa e il papa. — Ma Chiesa e 
papa ingannano i fedeli e insegnano il falso — Dunque separatevi dalla 
Chiesa e dal papa ; siale francamente protestante , e dateci il ^simbolo 
vostro come vera religione» ( 5S ). 
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Alle minacele ile' forti, come ai suggerimenti ile' sofisti, Pio IX rispondeva 
una sublime e indomabile parola, Non è lecito. La Chiesa fu solita ricono- 
scere i Governi di fatto, e ampiamente Cavea spiegato Gregorio XVI nella 
bolla Solliciltido Ecclesiarvm del 7 agosto 1831. Disputandosi la corona di 
Portogallo don Michele e donna Maria da Gloria, il primo mandò a Roma 
per provedere i vescovadi vacanti; e Gregorio, sull’esempio de' suoi prede- 
cessori, dichiarava che « se per necessità ecclesiastiche attribuisse ad alcuno 
« un tìtolo di dignità anche regia, o gli spedisse legali, o trattasse o stipu- 
« lasse con esso, non dovea tenersi cresciuto il suo o scemato il diritto di 
« altri ; avvegnaché si mirava solo a condurre i popoli alla felicità spirituale 
« ed eterna». Chiedessi dunque che anche Pio IX riconoscesse il fatto del 
regno d’Italia : ma i difensori della Chiesa riflelleano che oggi non trattavasi 
d’altri principi spodestati, sildiene del capo stesso della Chiesa. S’egli è 
legittimo per consenso di tutta la pubblica ragione, non si dà diritto contro 
il diritto, nò egli polca consentirne alcuna violazione: non potea rinun- 
ziare ad un'indipendenza che protegge l'indipendenza di tutti i Cattolici del 
mondo ; rinunziare a possessi che avea ricevuti unicamente in deposito, da 
trasmettere a’ suoi successori; nè colla propria rinunzia infirmare le ragioni 
di tutti i principi spossessati. Egli riformatore, diverrebbe rivoluzionario 
rinunziando ( 5S ). 

Esposto alla doppia prova dell’ovazione e degli insulti, più che non 
de’ possessi temporali Pio IX affliggessi per le persecuzioni insistenti e per 
la vedovanza di tante chiese, i cui vescovi od erano morti nè più surrogati, 
o giacevano in esiglio o in carcere. Pertanto, essendo rotte le comunicazioni 
legali fra il padre di tutti e i suoi figliuoli, in modo privato dirizzò una 
lettera a Vittorio Emanuele, invitandolo a combinar modo di provvedere alle 
settantadue sedi vacanti. I ministri ne gioirono, quasi con ciò avesse egli 
riconosciuto il re d'Italia; e come una grazia mandarono persona che trat- 
tasse, ma senza veste pubblica. L'avvocato Vegezzi, tanto savio quanto pratico, 
portò ben innanzi gli accordi, ma mentre era prestabilito non si toccasse alla 
questione politica, ecco sopraggiungergli istruzioni che la implicavano. La 
Corte romana le ricusò; e i ministri, asserendo che n’era compromessa la 
dignità della corona ( 37 ), richiamarono il messo; e aprendosi allora il parla- 
mento nel novembre 1865 , vi fecero pronunziare dal re, che dovrebbe 
provedersi a segregar lo Stato dalla Chiesa. 

Era una nuova frase d’un tempo che le frasi accetta per pensieri. 1 con- 
servatori rispondevano che tale separazione suppone due podestà di fronte, 
mentre i governativi non ne ammettono che una; ma quest’una abbrac- 
cia l'intero individuo , o lascia qualche elemento del cittadino sottrarsi 
allo Stato? Il progresso civile del cristianesimo sopra la gentilità consi- 
stette appunto nel riconoscere che l’uomo, anche legato in civile società, 
resta padrone di sé, delle credenze sue, della sua fede, delle facoltà per le 
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quali si inalza a Dio. In quell’ordine egli è sovrano; e può od isolarsi, od 
unirsi a un gruppo di (tersone, libere come lui d’adorare e credere. Lo Sialo 
non ha nnlla a immischiarsene; e trattisi d’un uomo, od’un sodalizio, od’tin 
Concilio, la sovranità, che è d’origine puramente naturale, si arresta davanti 
al santuario della coscienza. Come ente morale distinto, la Chiesa dee aver 
facoltà d’amministrare, far leggi, osservarle, senza che il Governo possa im- 
pacciarla in quanto concerne i dogmi, la disciplina, la gerarchia. 

E la Chiesa e lo Stato (argomentavano i conservatori) sono distinti per ori- 
gine e per mezzi ; ma entrambi operano sopra un individuo inseparabile, che 
come cristiano appartiene alla Chiesa, come cittadino appartiene alla so- 
cietà civile, sicché necessariamente dipende e dalla Chiesa e dal Governo, 
Voler che quella restringa la sua autorità a sole le anime, implicherebbe che il 
corpo possa operare indipendentemente dallo spirito, o viceversa. Entrambi 
agiscono sull'ente duplice ; e qualora propongansi lo stesso fine, non v’è titolo 
perchè operino separatamente; qualora siano in con ditto, l'uno soprafarà 
l’altro; saranno due potenze a cozzo; uno Stato nello Stato; una guerra 
inevitabile. Già Dante rimproverava l’antica Roma di confondere in sé 
due reggimenti, mentre lo Stato e la Chiesa devono restare non separati, 
ma distinti; non una Chiesa nazionale, servile alle esigenze politiche; non io 
Stato impedito dalla Chiesa. Lontana dal tempo quando prevaleva allo Stato, 
essa a questo non domanda che la libertà; la quale vai ben meglio d'una pro- 
tezione comprata a spesa di diritti. Che importa alla Chiesa delie condizioni 
politiche? essa non ha per suo ideale verun Governo umano; basta noi trovi 
in opposizione colla sua dottrina. Suo uffizio è proclamare la verità, attuare la 
morale, comandando in nome di Dio al fòro interno. Tale uffizio non potrebbe 
assumersi il Governo senza ledere la libertà di coscienza. Il Governo deve 
possibilmente conformare i suoi atti politici ai beni spirituali e morali. Come 
conoscerli, come determinarli, quando cozzino coi temporali? Questo cozzo 
non deriva dall'esser uniti Stato e Chiesa, bensì dalla natura viziata del- 
l’uomo, che ravvisa due sorta di beni, e non sa via di conciliarli. 

Come all'umana natura sono insiti l'autorità della fede e la libertà del 
ragionamento, e perciò essendo indistruttibili, bisogna conciliarli, cosi 
è dello Stato e della Chiesa; e poiché tutti i poteri hanno il dovere di coo- 
perare alla destinazione umana, lo Stato nel cercar il bene temporale non 
può prescindere dallo spirituale che ne tanta parte, procedendo per la via 
della giustizia, santificata dalla religione. 

La Chiesa ha bisogno d’aver la libera parola, perchè tutti ricevettero da 
Cristo il diritto di ascoltarla ; ha bisogno d’aver libere le elezioni, onde 
conservare alla società cristiana il diritto alla successione apostolica; ha 
bisogno d'adunarsi e discutere, perchè i comuni interessi dei fedeli ven- 
gano in comune ponderati dai loro pastori; ha bisogno di diriger l'educa- 
zione e i matrimonj, perchè la famiglia ha diritto di far risalire a Dio la 
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grazia della paternità, e di produrre cittadini degni della patria terrena e 
della celeste. Donde appare che i diritti della Chiesa sono infine diritti dei 
fedeli e lor patrimonio comune. Se, quale podestà spirituale, la Chiesa deve 
avere la libertà della parola, della grazia, della virtù, per insegnar agli uo- 
mini, convertirli , renderli perfetti, bisogna abbia la facoltà di difendere 
anche contro la forza i diritti della coscienza e la libertà delle anime. 
Suo destino è di vivere nel tempo e nello spazio, mescolata agli affari del 
inondo, e mal la conosce chi dalla segregazione s|iera pace e prosperità. 
Appunto perchè mista alle cose mondane ha il diritto di proprietà e sovra- 
nità, fondato sulla natura e sulla storia. Uno può possedere come proprietario 
o come sovrano. La Chiesa volle sempre il primo modo: non fe che ac- 
cettare il secondo, perchè lo crede necessario in certe contingenze. 

Non dunque Chiesa nello Stato o Stato nella Chiesa, nè Stato senza Chiesa, 
ma armonia dello Stato colla Chiesa, liberi nel loro campo d’azione, nell’ami- 
chevole esercizio dei loro poteri, e nel fine comune di prosperar l'umana 
convivenza; non secolarizzare la religione, bensì consacrare la poli- 
tica , accordandosi in un potere discrezionale, di limiti indefinibili e di 
mutua compensazione. I.o Stato cura gli atti giuridici, la Chiesa i morali; 
quello è razionale, questa liada al sovranaturale, alla Grazia; per quello la 
libertà civile, obbediente alle prescrizioni umane, per questa la libertà 
morale, obbediente alla legge divina. Grave errore il lasciare cancellar 
dallo spirito, foss’anche pel barbaglio della gloria, la distinzione del giusto 
e dell'ingiusto, e fidarsi -alla forza sin al giorno inevitabile ch’essa soc- 
comba ad una maggiore ! I due ordini coesistenti diansi la mano per la 
felicità del genere umano; è delitto di lesa società il confonderli quanto il 
disgregarli ; e la difficoltà non consiste nello stabilire accordi , ma nella 
diffidenza che sieno osservati. 

Non trattasi dunque se un principe abbia ad occupare un altro piccolo 
territorio, se un re governi bene o male f 38 ), bensì dell’armonia universale: 
non vnolsi libera Chiesa in libero Stato, ma in popolo libero: non condan- 
nare ciò che l'immensa maggioranza venera ed ama ; non sottomettere le 
magnifiche speranze dei giusti e le salutari paure de’ peccatori a decreti di 
ministri e prefetti , bensì introdurre l'amore e la giustizia, senza cui non 
v’è pace ; far concorrere al Itene universale le due podestà, che concordi 
possono tutto, discordi nulla valgono contro il male. 

Questi e ben più solidi argomenti produceano coloro che ancor credono 
aH'eftìeacia delle ragioni e dei sentimenti virtuosi, cercando elevar la qui- 
stionedi sopra all’atmosfera venefica delle passioni e al polverio della mi- 
schia, e lontano dagli irritanti ricordi! 38 ). D* fronte alle difficoltà compli- 
cantisi fra nn popolo tormentato a vicenda dalla servitù o dalla libertà, che 
da un ordine senza dignità passa a nn disordine senza grandezza, i timorati 
credono e i baldanzosi vantano che il caltolicismo, privato del piedestallo 
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«l’un dominio temporale, va a perire. Cerio s’ingannano. Altri alTermano che 
potrebbe il capo della Chiesa conservar la stia indipendenza sotto la tutela 
dello Stato. Crediamo che costoro lasciasi ingannare. Quelli poi che dicono 
il potere temporale dovere abbattersi acriochè meglio sia venerato lo spiri- 
tuale, son gente che vuol ingannare. Del resto nessun più che il clero 
porta oggi le stigmate dell’ingiustizie del mondo: ma sa che la Chiesa ebbe 
per destino il soffrire, per gloria l'aver lutto affrontato, e per avvenire il 
soffrire tutto, tutto affrontare ancora, e resistere incessantemente all’ingiu- 
stizia e all'Immoralità. 

Non vedemmo agitarsi questo conflitto dello Stato e della Chiesa colle 
armi, poi colle dottrine, poi col sofisma, poi colle bestemmie? Se non vi 
riuscirono Diocleziano, Giuliano, Voltaire , il Terrore , mal prelendereh- 
besi ora scioglierlo colle frasi: ma chi dimenticò quel eh 'è giusto è con- 
dannato a non conoscere più quel cli’è possibile. In fatto la Francia sti- 
pulò di nuovo col Governo d'Italia che il dominio papale verrebbe rispettato, 
e che la rapitale sarebbe Firenze: a tali condizioni ritirerebbe le truppe 
che. proteggevano non un principe straniero, ma il padre comune a Roma. 
Al pontefice, quando, per la convenzione del 15 settembre i 8G-4 ( 40 ) , 
si trovò abbandonato anche dal Governo francese che in faccia a tutta 
l’Europa aveva assunto l’impegno di difenderlo, non restava che protestare. 
I Cattolici, trovandosi più sempre conculcati, pensarono premunirsi costi- 
tuendo una «Associazione cattolica per la difesa della religione» che, se- 
condo i suoi statuti , doveva aver un capo a Bologna, rappresentanti nelle 
varie città, ma tutti notificali al Governo, e tenersi estranea a qualunque 
azione politica, perfino alle elezioni. Subito dalle mille voci fu denunziata 
come una grande cospirazione austro-borbonico-clericale, « una vasta rete 
di congiurati per vituperare e combattere le disposizioni del Governo sulle 
faccende ecclesiastiche, procacciare nemici con la stampa, conturbare le 
coscienze, eccitare il fanatismo e l'intolleranza delle plebi sotto il pretesto 
di scuotere l'indifferentismo religioso in Italia; stabilire insomma una sèlla 
ordinata, numerosa e compatta per mettere in rovina il potere, e rovesciarlo 
alla prima occasione propizia » (*'). 

A queste ombre dà corpo il partito che s’intitola liberale, e che dice al 
potere, « Aj alami ad abbattere i clericali » : poi dirà al popolo, « Aj alami ad 
abbattere il Governo»: infine dirà alla ciurma, «Ajutami ad abbattere 
Governo e popolo». Di applicare quel che, nel diritto nuovo, chiamasi 
libertà, cioè l'arbitrio del Governo, opportunissima occasione trovò allor- 
quando il regno d’Italia, approfittando della nimicizia rotta dalla l’russia 
all'Austria, dichiarò guerra a questa per toglierle il Veneto. Mentre si osten- 
tava baldanza per un esercito formidabile e una decantata marina, si finse 
temere che i Cattolici volessero cogliere il momento per tentare di sconnet- 
tere un regno, dove l'unione è decretala e legale, ma non ancor penetrala 
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negli spirili. Allora dunque i liberali fecero passare una legge de’ sospetti 
[17 maggio 1 860) , die infaustamente serba il nome di Crispi, per la (|uale 
lasciava autorità al Governo di mandare a domicilio coatto le [tersone che 
dessero ombra. Subito in ogni città, in ogni borgata furono istituiti comitati 
che origliassero e denunziassero; v’ebbe spie che apersero le lettere, dela- 
tori lin tra parenti, lin tra deputati ; sfoghi di vendette, pre[>oLenzc di ma- 
gistrati. Universale fu la costernazione, e la servilità de’ prefetti e de' sni- 
daci, i rancori degli individui, le passioni decurtiti, la brutalità delle 
gazzette si accordarono per denunziare i vescovi e i sacerdoti che avevano 
mostrato o zelo della religione, o dottrina non comune, o fermezza a respin- 
gere gii abusi; c quelle persone che si possono calunniare ma non disprez- 
zare, e che non c così facile far obbedire all'iniquità. Principalmente fu 
colpa, o almeno indizio Tesser appartenuto alla Associazione Cattolica. Se- 
condo le statistiche presentate, seimila ottocenventicinque persone furono 
proposte per la relegazione, di cui quattromila censeltantuno vi vennero 
sottoposte, anche senza processo; e benché la legge non parlasse che di domi- 
cilio coatto, furono chiusi nelle prigioni dei ladri; appajati agli assassini 
nel trattamento. I giornali in quel terrore universale risero sardonica- 
mente, esclamando: «Ecco applicata la liliertà della Chiesa». 

L'inverecondo strazio lentossi, poi cessò quando ci fu imposta la pace, e il 
ministero, sotto l’ispirazione migliore parve entrare in concetti più civili e 
meno illiberali rispetto alla credenza della maggioranza, come diceano, c 
togliere le inique parzialità. Allora dagli ergastoli, dalle isole, dalle caserme, 
dai lontani esigli ritornò quella folla di sospetti clericali, contro nessun 
de'quali evasi potuto procedere legalmente. Alloraancorasi permiso potessero 
restituirsi alle sedi i tanti vescovi che n’erano tenuti lontani per paura della 
loro virtù, e sotto la maschera di salvarli dall’oltraggio del popolo. E per 
verità quel pugno di [tersone che in ogni paese usurpa il titolo di pubblico, 
que’giornali che han tossico nel cuore e fango nel pensiero tentò da|terlullo 
eccitare ire, dimostrazioni, lisciti; per lo più prevalse il buon senso: e 
lasciò sfogo al sentimento devoto c riconoscente dalle plebi, tantoché po- 
tette applicarsi a tónte diocesi d'Italia quella descrizione che Gregorio 
.Nazianzeno fa dell'esultanza de’ Cristiani dopo la morte di Giuliano. 

Allora si consentirono alcune libertà alla Chiesa, come di scegliere i 
proprj vescovi senza bisogno di presentazione regia, di giuramento, di [ila- 
citazioni : si propose una legge che, pure spogliando la Chiesa, prometle- 
vale le sue libertà. ì*iol sofferse il parlamento; abbatté il ministero e quella 
legge, nò tampoco volle discutere; rinnegò ogni libertà i 12 ), e dopoché 
l'Austria ebbe abbandonato il Veneto, ull'aspirala unità italiana dichiarava 
non mancare che l'acquisto di Kouia. Tanto s'é iti lontani dai motori della 
rigenerazione italiana I tónto con mezzi sovvertitori si turliò la causa santa 
promossa da [iersoue che per la patria aveano fallo più che scrivere una 
gazzetta ! 
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Pio IX, se come principe adopra ogni guisa al miglioramento del suo 
Stato ( 4S ), come papa ha l’intima persuasione d'una particolare assistenza di 
Dio, il quale certamente lo caverà da questi mali passi, ripristinerà intera la 
sua autorità anche temporale, purché egli non rendasi indegno delle grazie 
superne; ed anziché cercare armi ed appoggi mondani, aspetta il miracolo. 
Intanto espone i torti e protesta, e il fece di nuovo nell'allocuzione del 29 
ottobre 1865, dicendo: 

« Più volte e con lettere e con allocuzioni abbiamo deplorato le cose di 
« nostra religione, afflitte da molti anni in Italia, e le gravissime ingiurie 
« fatte dal Governo del Piemonte a noi e all'apostolica sede. Cresce il 
« dolor nostro, vedendolo incessantemente e con sempre maggiore violenza 
« aggredire la cattolica Chiesa, le salutari leggi e i sacri ministri di essa, 
« vescovi, integerrimi uomini d'ambo i cleri, onestissimi cittadini cattolici, 
« senza umanità, con quotidiano eccesso cacciare in esiglio, in carcere, o 
« vessar in modi indegni ; le diocesi con gravissimo detrimento delle anime 
« lasciar prive de’|«.stori ; le vergini sacre a Dio espulse da' lor monasteri 
«e ridotte a mendicità; i templi di Dio violati; i seminurj episcopali 
«chiusi; la istruzione della gioventù tolta alla disciplina cristiana, e coni- 
« messa a maestri di errore e d'iniquità: il patrimonio della Chiesa usur- 
« palo e distratto. Messi in non cale le censure ecclesiastiche e i reclami 
« giustissimi da noi fatti e dui vescovi, sanci leggi avversissime alla Chiesa 
« e alle dottrine e ai diritti di essa, fin la legge del matrimonio civile, 
« sommamente contraria non solo alla dottrina cattolica, ma eziandio al 
« bene della civile società, poiché rompe la dignità e santità del raatri- 
« monio, e promuove un turpissimo concubinato, stantechè tra fedeli non 
« può esserci matrimonio che non sia sacramento. Violando la pubblica 
« professione de’ consigli evangelici, spregiando i grandissimi beneficj re- 
« cati dagli Ordini regolari in tutte le cose religiose, civili e letterarie , 
« non esitò a sopprimere le corporazioni religiose , e usurparne le posses- 
« sioni cogli altri beni ecclesiastici. Fin prima di ottener il possesso della 
« Venezia, estese a quelle regioni le medesime leggi e decreti, e abolì il 
« Concordato da noi statuito coll'imperatore d'Austria (*■•) . 

« Epperò, come richiede il gravissimo ufficio del nostro apostolico mini- 
« stero, di nuovo alziamo la voce pontificale per la religione, per la Chiesa, 
« pe’ sacri dritti di lei, pei diritti e per l'autorità di questa cattedra di 
« Pietro, fortissimamente detestando e riprovando nel complesso e in ogni 
« particolare tutto ciò che contro la Chiesa è stato decretato e operato 
«dal subalpino governo e da' suoi magistrati di qualunque specie, e 
« quei decreti e i loro effetti colla nostra apostolica autorità abroghiamo 
« e dichiariamo di niuna forza e valore. Coloro che ne sono stati autori, 
« e han nomo di cristiano, seriamente vogliano pensare d'essere miseru- 
• bilmeute caduti nelle censure e pene spirituali che le costituzioni a|io- 
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« stoliche, e i decreti de'Coucilj infliggono ipso facto agli invasori de’di- 
« ritti della Chiesa... 

« Uomini ostati interpretano a lor modo e arbitrio quella benedizione che 
« noi demmo all'Italia allorché, per isponlaneo amore verso i popoli dello 
o Stato Pontilìzio, parlammo perdono e pace. Femmo umili e fervorose pre- 
« ghiere a Dio che dagli imminenti mali liberasse, l'Italia e qui maggior- 
« mente splendesse il dono preziosissimo della fede; coll'onestà de' costumi, 
« la giustizia, la carità, le altre virtù cristiane. Nè abbialo mai cessato di 
« pregare Iddio, allineile la salvi da tante calamità di ogni genere ; e più 
« che altro chiediamo al clementissimo Iddio che questi popoli italiani col 
« suo celeste ajuto soccorra e avvalori a star saldi nella sua divina fede e 
« religione, e a sopportare con cristiana fermezza tante avversità. 

« E [ierò follia trarre da ciò argomento onde chiedere che noi rinunzias- 
« simo al principato civile. Per singolare consiglio della divina provvi- 
« denza avvenne che il romano pontefice avesse il suo civile principato, 
«onde nell'assoluta indipendenza da qualunque potere politico, liberamente 
«esercitasse la' sua suprema autorità e giurisdizione su tutta la Chiesa 
« universale, e tutti i fedeli ai decreti, e mandali suoi avesser fiducioso 
« ossequio senza sospetto, che gli atti suoi provenissero da volontà o impulso 
« di verun potere politico. 

« Lo perchè il civile principato non solo non possiamo rinunciare, ma 
« dobbiamo strenuamente tutelare in tutti i suoi diritti. È noto con quanta 
« sollecitudine i vescovi di tutto l'orbe cattolico l'abbiano propugnato a 
« voce e in iscritto, e dichiaralo, uella presente condizione delle cose mon- 
« dane, essere di tutta necessità al romano pontefice , per esercitare la 
«sua libertà di pascere il cattolico gregge di tutto il mondo; colla qual 
« libertà è connessa quella di tutta la Chiesa universale. 

« Vociferano pure che noi dobbiamo pacificarci coll'Italia, intendo dire 
« coi nemici della religione che intitolano se stessi Italia. Noi che, asser- 
« tori e vindici della salutare dottrina della virtù e della giustizia, dobhiam 
«procurare la salute di tutti, come potremmo accordarci con quelli, i 
« quali, sordi alla verità, da noi fuggono, e neppur han voluto aderire ai 
« desiderj nostri , unicamente diretti a provvedere di vescovi tante dio- 
« cesi italiane deserte? 

« Volesse Dio che costoro, i quali oppugnano si fieramente noi e questa 
« sede apostolica, alzando gli occhi e l'animo alla verità e alla giustizia, ne 
« avessero lume e ravvedimento ; e venissero a noi, guidati da salutare af- 
« fello di penitenza! Allora vedrebbero come l’augusta nostra religione 
«conduca a privata e a pubblica felicità individui e popoli; dove essa 
« impera, ivi di necessità si ritrovano la vita onesta, l’integrità, la pace, 
« la giustizia, la carità e ogni altra virtù; nè i popoli vi sono percossi dai 
« mali che gli opprimono ovunque essa è conculcata e invisa.... 


Digitized by Google 



TIU.M DEL rO.NTEFJCE 


550 DISC, LV. 

« Furiosi nemici non cessano di gridare elio questa Roma dev'essere 
« partecipe del sovvertimento italico; anzi esserne la capitale. Sperda Iddio 
egli empj consigli; e non permetta che quest'alma città, dove Egli collocò 
« la cattedra di Pietro, abbia a tornare in quel tristissimo stato, quando 
« la prima volta v’entrò il beatissimo principe degli apostoli. Noi, da ogni 
« umano ajuto quasi deserti, fidenti nel solo ajulo di Ilio, siamo apparee- 
« chiati a difendere anche col pericolo della vita la causa della Chiesa, a 
« noi da Cristo divinamente commessa; e se lìa bisogno, andarcene in qua- 
li lunque altro paese ove nel miglior modo esercitare il nostro apostolico 
« ministero... 

« Purtroppo non è certo se questa o quell'ultra nazione abbia da con- 
« servar sempre il tesoro preziosissimo della divina fede e religione. Popoli 
« che un tempo custodivano fedelmente il deposito della fede e la disci— 
« piina dei costumi, al presente sono scissi da quella pietra, su cui è fon- 
« dato l’edifìcio della Chiesa. Miseri i principi i quali, dimentichi d’esser 
« ministri di Dio pel bene, han trascurato di fare quanto è in loro potere e 
« dovere per impedire che si distrugga il preziosissimo tesoro della fede 
* cattolica, fuor della quale è impossibile piacere a Dio... » 

Onesti gemiti ripetemmo perchè rivelano i dissensi della Chiesa dallo 
Stalo, del ]>opolo vero dai suoi rappresentanti, della nazione da' suoi pa- 
droni : |>erchè si ebbe cuore di dire solennemente che il papa non si ditole 
delle ingiustizie contro la Chiesa ( ,5 ) ; e perchè si veda come i fabbricatori 
di distruzione allontanino più sempre quella conciliazione, senza dellaquale 
non potrà dirsi fatta l'Italia. E mentre scrivo vien ratificata il 5 agosto 
18t57) una legge di passiono e di guerra (ter dilapidare la Chiesa, lasciando 
senza risposta le lezioni del passato e le interrogazioni dell’avvenire, a cui 
legheremo tanti inganni, tanti errori, tanti rimpianti: suonano i gemiti di 
migliaja di anacoreti e monache, cacciati dagli asili dove s'erano formati 
all’amor del prossimo e all’energica sommessionc al voler di Dio, e che 
esposti a vera fame, ispirano compassione (in ai loro nemici, che crede- 
rebbero viltà l’ostinarsi a ingiuriarli ; suonano gridi dal parlamento che, 
« ritirati i Francesi da Roma, ornai i preti possono prendersi a calci » ( J6 ) : 
suonano i proclami de’ comitali , che spinti dal gran rivoluzionario, prepe- 
rano armi, prestili, mine contro Roma, non dissimulando che con ciò si 
dee scassinare l'ordinamento cattolico. 

Se i potentati sostengono il pontefice, s'egli è una forza con cui le forze 
devono contare, gli è perchè il po[K>lo è ben lontano dall'averlo abbando- 
nato. Altrove le dinastie spariscono alle trame d'un ministro o d’un cospi- 
ratore; al com]>arir dell'oro o delle camicie rosse sfasciansi gli eserciti, 
spergiurano gl’impiegati. Qui non avvenne. Ma se Dio vorrà non esista più 
un popolo, a governar il quale basti un prete senza spada, che annunzia 
la pace e non vuol mai la guerra ; dove non si cambiò dinastia da xvni 
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secoli; dove ogni lingua ha collegi e rappresentanti e tribunali; dov'è 
l’asilo comune de’ perseguitati, la scuola degli artisti e degli eruditi ; dove 
stanno gli archivj della civiltà che di qui fu inviata e protetta in tutto il 
mondo ; dov’è una quiete che ripugna, un silenzio che mortifica il convul- 
sivo rumore dell’altre genti ; se s’avvererà la profezia che il demonio pre- 
valga ai santi f 47 ), il pericolo sarà de’ Cattolici, non del cattolicismo, e ai 
paurosi suonerà la parola, « Di poca fede, che dubiti ? » 


NOTE 


(1) Il filosofo Rosmini ha un’orazione funebre per Pio VII, dove è a vedere come lo 
scagiona dell'aver incoronalo Buonaparte. Gli alti corsi in quell'occasione servono a 
spiegare in qual guisa la Corte di Roma intenda la tolleranza, e come vada intesa 
l'enciclica dell'8 dicembre 186i. La verità 6 una. Non può teologicamente riconoscersi 
vera nessun'altra religione. Sla ciò non importa che, civilmente, non abbiasi a tollerare 
chi ne professa un'altra. Talleyraud stesso, in un rapporto all’imperatore del 13 luglio 
i 80i , diceva: ■ La tolleranza in Francia e nella più parte degli Stati europei è un do- 
vere politico, che non affetta in nulla la cattolicità de' sovrani e degli Stati che gover- 
nano. In Germania , in Italia, a Roma stessa o in Francia si vietano l'insulto e la 
persecuzione; si compiangono i dissidenti, ma si comanda di rispettarne le opinioni e 
il culto, che la coscienza prescrive loro di praticare. 

(2) i Intanto innumerevoli spie son qui mantenute, e tutta Roma e tutto lo Stato 
pontificio sono in preda alle loro calunnie, il palazzo apostolico n’è assediato, come 
fosso un castello ». Note del Consalvi al Talleyrand, 1805. 

(3) Nelle memorie lasciate dal principe di Mettermeli, lungamente ministro dell'im- 
pero austriaco è detto: <Io, non come cattolico, ma come ministro d'Austria voglio 
che il papa soggiorni in casa del papa , e non in casa d’altri. L'ho cantato a Napoleone 
quando il papa era in Savona prigioniero della Francia. Napoleone mi volea bene , 
e sapeva che il papa onoravami di sua fiducia. Cn giorno mi chiamò e mi disse: 
— Fatemi un servizio. Sono stanco della cattività del papa. È una condizione che non 
può fruttar nessun utile, o che importa di non continuare a lungo. Desidero che an- 
diate a Savona; il papa vi ò benevolo; gli farete gradire un disegno che ho divisato 
per isbrigar questa brutta lite. 

Io ripresi che mi converrebbe ottener prima la licenza del mio imperatore. 

— 0 che ! mi ricusereste questo piacere? (replicò egli). Tarmi che non arrischie- 
reste nulla, adoperandovi per la pace del mondo. 

— Di ciò per appunto dubito , io ripigliai sorridendo. Temo che non sia pace 
quella che vostra maestà propone al papa. Si degnerebbe manifestarmi il suo disegno ? 

— Eccovelo, disso Napoleone quietamente. Da qui innanzi la sede della Chiesa 
non sarà più a Roma, sarà a Parigi. — Io feci un moto d'ammirazione e un sorriso 
d'incredulità. 

— Si, continuò il terribile uomo, lo fo venire il papa a Parigi, e vi fermo la sede 
della Chiosa. Ma voglio che il papa sia indipendente; gli accomodo presso la capitale 
Cantu’, Gli Erti, d ii., III. 37 
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Una dimora convenevole; gli regalo un palano, c affinché sia in casa profria, dichiaro 
neutro il territorio per la circonferenza di alcuno leghe. Colà avrà il suo corpo di- 
plomatico, le sue Congregazioni, la sua Corte, e acciò che di nulla difetti, gli assicuro 
una dotazione annua di gei milioni. Crcdeto voi cho rifiuterebbe? 

— Certo si, e tutta Europa lo sosterrà nel rifiuto; il papa vedrà, e giustamente, 
che egli sarebbe prigioniero coi vostri sei milioni, quanto è in Savona. 

Napoleone si indispettì, o mi tempestò con conto clamoroso querele. In nltimo io 
gli dissi: — Vostra maestà mi strappa un segreto. L'imperatore d’Austria Ita avuto 
questo disegno medesimo. Si accorge cho vostra maestà non vuol ricollocare il pBpa 
in Roma : egli non vuole che resti in cattivila, e pensa altresì fargli uno Stalo. Vostra 
maestà conosce il palazzo di Schunbrunn; l'imperatore lo dà al papa, con un circuito 
di dieci o quindici leghe, neutro del tutto, e gli aggiunge una rendita di dodici milioni. 
Se il papa accoglie questa proposizione, ci consente vostra maestà? » 

(4) Queste dottrino erano sostenute da un Felloni prete cremonese (1740 1813) 
che avea scritto la Stori» dille variazioni della disciplina della Chiesa, il manuscrilto 
ne perdette nell'invasione do' Francesi a Roma il 1798: ma invece d'indispellirsene, offil 
ai rivoiuzionarj la sua penna, pubblicò omelie in favor di Ruonnparlc, fu teologo del 
consiglio privato del viceré d’Italia, e scrisse « Dell'autorità della Chiesa secondo la 
vera idea che ne ha data l'antichità, libro da cui si dimostra l’abuso che se n'è fatto 
e la necessità di circoscriverlo ». Gl'indirizzi dei vescovi d’Italia son posti all'Indico 
per decreto 30 settembre 1817, avvertendo che parie erano finti, parte ailerati ; e che, 
appena i tempi lo permisero, tutti furono riprovali da quelli di cui parlavano i nomi, 
con ossequiose lettore spontanee diretto al papa. 

I,o sforzo di conciliare l'ordine ecclesiastico col civile fu fatto anche nel tempo 
de’ Francesi. Giuseppe Do Poggi nato a Piozzano nel piacentino il 1761, allo scendere 
de’ Giacobini uscì dagli Ordini, come molti altri, ebbe incarichi dalla Repubblica Cisal- 
pina, al cader della quale si fissò in Parigi, ove stette fin al 1842 quando morì. Fu lui che 
procurò la pubblicazione deila Storia il 'Italia di Carlo Bolla. Giovanissimo stampò De 
Ecclesia Iraclalus, nelle idee febroniane, poi le Emende sincere (1791) tulle in sostegno 
do' diritti del principe nello discipline ecclesiastielio o in lode del Ricci c di P. Leopoldo, 
c le pungenti Lettere di frà Colombano. Venuta la repubblica, sostenne i diritti di 
questa contro la Chiesa : il cho è logico: stampò il giornale il Repubblicano Evangelico, 
la Concordanza della Democrazia col Vangelo , un’Istruzione ile» Cattolici sdì giura- 
mento della Repubblica Cisalpina. Oltre varie opore dei udizione e di storia naturale; 
tradusse in vorsi l'empia Guerra degli Dei di Parny (Parigi 1830), e fece un poema 
della natura delle cote, ove sostiene l'eternità della materia. 

Eterna ed una, dell' immènso tutto 
Somma ragion, visibile, verace, 

Alma natura, clic qual sempre fosti 
E sarai sempre, sei ciò ch'è, che fuc, 

('.ho in avvenir sarà : sta delle cose 
In te il principio, la ragion, l’essenza, 

Il moto, la virtù, la vita, il senso, ecc. 

(5) Qualora non potessero esimersene senza grave pericolo e danno , Pio VII per- 
metteva agli antichi suoi sudditi di giurare « di non prender parto in qualsiasi congiura, 
Complotto o sedizione contro il governo attuale : o d’esscrgli sottomessi e obbedienti in 
tutto ciò che non sia contro alle leggi di Dio e delia Chiesa », 

(6) Quel catechismo fu tradotto, ad uso del regno d'Italia, e nella lezione VII si legge: 

D. Quali Sono i dovéri dei Cristiani verso i principi che li governano, e ih partico- 
lare i nostri verso Napoleone I, imperatore e re? 
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fi. 1 Cristiani devono ai principi, e noi in particolare dobbiamo a Napoleone, no- 
stro imperatore e re, l'onore, il rispetto, l'obbedienza, la fedeltà, il servizio miniare, i 
tributi per la conservazione dell'impero o del suo trono. Inoltre pii dobbiamo fervide 
preghiere per la saluto sua, c la prosperità spirituale o temporale dello Stato. 

D. Perchè siam tenuti a questi doveri verso il nostro imperatore e re ? 

fi. Primo, porchè Dio, che creò gl'imperi e li distribuisce a volontà, colmando 
l’Imperatore di doni in pace e in guerra, lo stabili nostro sovrano, lo rese ministro della 
sua potenza, o sua immagine in terra. Onorare e servire il nostro imperatore e re 
i dunque onorare e servire Din stesso. Secondo , perché nostro signor Gesù Cristo 
colla dottrina e coll’esempio ci insognò quel che dobbiamo al nostro sovrano : nacquo 
obbedendo all'editlo di Cesare Augusto : pagò l’imposta : o come ordinò di render u Dio 
quello che e di Dio, cosi ordinò di rendere a Cesare quel che è di Cesare. 

D. Non vi sono doveri particolari che ci attaechino più fortemente a Napoleone 1, 
nostro imperatore? 

11. I doveri che ci legano all'Imperatore, ci legheranno anche ai successori suoi 
legittimi, nell'ordine stabilito dalla costituzione dell'Impero. 

(7) Lettera 23 aprile 1859 all'abate Perroyro, e del 12 aprilo a M. llendu nel- 
l'opuscolo Vllalie de 1847 d 18G1, p. 102. 

Ai di nostri due proti in maniera opposta visitarono o giudicarono Roma : La- 
menais e Licordaire. L’uno come Lutero non seppe vedervi che ambizione, che intrighi, 
che sottofini, cho coperto vie; e andatovi con orgoglio, lo volgeva lo spallo per di- 
venir apostolo del comuniSmo e della ribellione. 

L’altro, ravvo luto ila un'eccessiva ammirazione della ragione, venerava la rivelazione 
e i suoi depositar], pur non lasciando di proclamare l'associazione della libortà colla 
Chiesa. F. diceva: t 11 mondo cerca la pace e la libertà, ma sulle vio della turbolenza o 
della servitù. Soia la Chiosa ne fu la sorgente pel genere umano; sola, nel seno oltraggiato 
dai suoi figli ella serba il latte inesauribile. Quando lo nazioni saranno stanche d'essere 
parricido, colà troveranno il bene ch’esso non posseggono più. Per ciò il proto non si 
mescolerà alle quistioni sanguinose e sterili del suo secolo; pregherà pel presente e per 
l'avvenire:... predirà senza stancarsi alle generazioni contemporanee, che non v’ha 
pace nè libortà possibile fuor della verità:... ringrazierà Dio di viver in un tempo, in 
cui l'ambizione non è più possibile: comprenderà che, più gli uomini sono agitati, più 
possente è la pace cho regna sulla fronte o nell'anima del prete; più gli uomini sono 
nell’anarchia, più possente è l’unità della Chiesa ; più il secolo profetizza la morte det 
cristianesimo, più il cristianesimo ne diverrà glorioso, quando il tempo, fedele all'eter- 
nità, avrà spazzato quoll'orgogliosa polvere, la quale non dubita che, per esser qualcosa 
nell'avvenire bisogna esser qualcosa nel presente , e cho il nulla mena al nulla. — In 
fino il prcto sarà quel ch'è la Chiesa, inerme, pacifico, caritatevole, paziento, viaggia- 
tore che passa benelicando, e che non si meraviglia d'essere mal conosciuto dai tempo, 
porchè egli non è del tempo. 

« 0 Roma, siffatta io l'ho vista. Serena fra le tempeste dell'Europa, tu non avevi 
alcun dubbio di te stessa, alcuna stanchezza; il tuo sguardo, rivolto alle quattro 
plaghe del mondo, seguiva con sublimo lucidezza lo svolgersi degli a Ha ri umani nel 
loro legame coi divini: solo la tempesta, che li lasciava calma perchè lo spirito di Dio a» 
soffiava in te, mescolava agli occhi del semplice fedele, men avvezzo allo variazioni del 
secolo, qualche compassione alla sua ammiiaziono... 0 Roma, lo sa Dio, io non ti sco- 
nobbi perchè non vedessi i re prosternati alle tue porte ; ho baciato la tua polvere con 
una ginja e un rispetto indicibili ; tu m'apparisti qual sci veramente, la benefattrice 
del genere umano nel passato, la speranza del suo avvenire, la sola cosa grande che 
oggi viva in Europa, la captiva d’una universa! gelosia, la regina del mondo t. 
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(8) Quando il Piemonlo annullò in Lombardia quel concordato, nella relazione pre- 
sentata il 16 ottobre 1860, si diceva: « Quel concordato segna l'ultimo grado della pre- 
cipitosa decadenza della casa degli Absburgo. Nel secolo scorso gl’imperatori di quella 
famiglia rifiutavano di riconoscere i diritti dei popoli, ma si mostravano religiosi osser- 
vatori dei doveri dei principi. Erano nemici della libertà, ma amici della giustizia (tic). 
Volevano avere sudditi fedeli ed obbedienti, ma li difendevano contro l'altrui prepotenza, 
contro le altrui usurpazioni. Col concordato il gabinetto di Vienna, ripudiando lo tradizioni 
SI Giuseppe II, pose la corona imperiale sotto la protezione della tiara. Piuttosto ebe 
dare la libertà al popolo, il principe si è fatto schiavo del prete. Si è detto molto contro 
questo concordalo eppure non si ò ancora messo in chiaro tutto ciò che esso contiene 
d’iniquo o d'assurdo •. Relazione del Sine o. 

(9) Morale Cattolica, vii, 5. E altrove dice : « S'usa una strana ingiustizia con gli 
apologisti della religione cattolica. Si sarà prestalo un orecchio favorevole a ciò che vion 
detto contro di essa ; e quando questi si presentano per rispondere, si sentono dire che 
la loro causa non è abbastanza interessante, che il mondo ha altro a pensare, che il 
tempo delle discussioni teologiche ò passato. La nostra causa non è interessante! Ah ! 
noi abbiamo la prova del contrario nell'avidità con cui sono sempre stale ricevute le 
objezioni che le sono state fatte. Non è interessante! e in tutte le quistioni che toccano 
ciò che l'uomo ha di più serio c di più intimo, essa si presenta cosi naturalmente, che 
è più facile respingerla che dimenticarla. Non è interessante ' e non c'è secolo in cui 
essa non abbia monumenti d'una venerazione profonda, d'un amoro prodigioso e d’un 
odio ardente e infaticabile. Non è interessante! e il vóto che lascerebbo nel mondo il 
levamela ò tanto immenso e orribile, che i più di quelli che non la vogliono per loro, 
dicono che conviene lasciarla al popolo, cioè ai nove decimi del genere umano. La no- 
stra causa non è interessante! o si tratta di decidere se una morale professata da mi- 
lioni d’uomini, e proposta a tutti gli uomini, deva essere abbandonata, o conosciuta 
meglio, e seguita più e più fedelmente... 

• Parlare di dommi, di diritti, di sacramenti per combattere la fede, sì chiama filo- 
sofia; parlarne per difenderla, si chiama entrare in teologia, voler fare l'ascetico, il pre- 
dicatore ; si pretendo che la discussione prenda allora un carattere meschino e pedan- 
tesco. Eppure non si può difendere la religione, senza discutere lo questioni poste da 
chi l'accusa, senza mostrare l’importanza e la ragionevolezza di ciò che forma la sua 
essenza. Volendo parlare di cristianesimo bisogna pur risolversi a non lasciar da parte 
i dommi, i riti, i sacramenti. Che dico? perchè ci vergogneremo di confessare quelle 
cose in cui è riposta la nostra speranza? perché non renderemo testimonianza nel tempo 
d'una gioventù che passa, d’un vigore che ci abbandona, a ciò che invocheremo nel 
momento della separazione o del terrore ? • 

(10) Nota 30 al voi. I. 

(11) Ilo indelebile nella memoria il caloro con cui mi lesse un articolo di giornale 
inglese, ove si narrava, e forse esagerava, il prosperare del cattohcismo in Inghilterra, 
e la speranza che, mercè de' Puseisli , quel gran paese tornasse alla nostra unità. 
Vero è bene che le più insigni conversioni e forse i più splendidi trionfi della verità 
cattolica in questi ultimi tempi intervennero in Inghilterra, nel paese cioè ove l'uomo 
opera e ragiona più liberamente. Vedi Cvpecelatro, Neuman e la religione cristiana 
in Inghilterra. Napoli 1839. 

(13) Il cardinale Bernetti, ministro di Stato di Gregorio XVI, che fu dei più ca- 
lunniali perchè più aveva intelligenza o volontà , il 1 agosto 1845 scriveva a un 
amice : » Il papa e il governo cercano rimedio a questi mali, che crescono senza che 
si sappia arrestarli. Cose vaghe e misteriose s'agitano attorno a noi. Il clero è imbe- 
vuto d'idee liberali, proso nel senso peggiore. Gli studj severi sono abbandonati, per 
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quanto s'incoraggino gli allievi, si ricompensino i professori, si promettano grazie che 
il santo padre è sempre disposto a largheggiare. I giovani s’addestrano alle future loro 
funzioni, ma non vi mettono gioja e ambizione, come no’ bei tempi di Roma : poco cu- 
rano di diventare dotti teologi, gravi casisti, abili canonisti; son preti, ma aspirano 
a diventar uomo, e non credereste qual mescolanza di fede cattolica e di stravaganza 
italiana facciano in questa parola d’uomo, che preconizzano con enfasi buffa. La mano 
di Dio pesa su noi, umiliarne! e preghiamo : eppure questa perversione umana della 
gioventù non è quel che più ci tormenta. Ben più affetta ne è la porzione di clero che, 
dopo noi, giunse agli affari, e elio ci spinge alla tomba rimproverandoci di campar troppo. 
La gioventù è inesperta, sedotta come un novizio scappato al convento si dì due belle 
ore di aria e di sole, poi rientra. Cogli uomini fatti la cosa va ben peggio: la più parte 
non conoscono lo cose nè l’indole del tempo, e s’abbandonano a suggestioni che pro- 
durranno gravi crisi per la Chiesa. Qualunque persona di cuore odi testa venga ado- 
prata, è subito esposta alla pubblica maldicenza: mentre gl’ignoranti, i fiacchi, i co- 
dardi sono ipso facto cinti d’un'aureola di popolarità, che li fa ancor più ridicoli. In 
Piemonte, in Toscana, nello Due Sicilie, nel Lombardo-Veneto lo stesso alilo di discor- 
dia soffia sul clero. Di Francia notizie deplorabili ; si conculca il passato per divenir 
uomini nuovi ; lo spirito di sètta surrogasi all’amor del prossimo, e all’amor di Dio l’or- 
goglio individuale di talenti mal applicati. Giorno verrà che queste mine, caricate con 
polvere costituzionale e progressiva, scoppieranno; e Dio voglia che io, dopo viste tante 
rivoluzioni e tanti disastri, non assista a nuovi guai della Chiesa ». 

(13) Il signor Nicomede Bianchi, nella Storia documentala delta Diplomazia europea 
in Italia, voi. in, stampa molte relazioni al ministero sardo, che spesso sono o basso spio- 
naggio fatto in istrettissima confidenza, o impudenti censure delle coso di Roma. Ve n’ha 
però taluna mono inetta, come quella del Santacroce li ottobre 1834, ove deplorati 
alcuni difetti del governo pontifizio, massime le soverchie imposte (I) e la poca economia, 
dice: « V’ò chi pensa che questi mali derivino da perfidi consigli di nemici occulti, che 
aggirano i governanti, persuadendoli a smungere i popoli affinchè si levino su in odio e 
discordia peggiore... Ad una efficace rinnovazione si oppongono le opinioni dei vecchi, 
le gelosie di privilegi o l’autorità che esercita un personaggio degnissimo, il qualo, 
dopo tanti avvenimenti, non apprese ancora esser cangiati i tempi : aver la Chiesa, che 
fu sempre immutabile ne' retti principj, usata una maravigliosa prudenza nello strin- 
gere e rallentare il freno del puro dominio secolare, e le istituzioni del governo eccle- 
siastico apparir nate di tempo in tempo, quando l’utilità e il bisogno lo richiedevano. 
Dal che si può giudicare, che i sapientissimi antichi non temettero di aggiungervi ad 
ora ad ora varie novità, e che nei tempi passati non lenevasi per eresia, come oggi si 
tiene, ogni cosa nuova, quantunque buona e di sani principj >. pìg. 401 . 

Il Broglia, al SS marzo 1835 , imputava Gregorio XVI di inesperienza e soverchia 
clemenza. < Sua Santità è dotta assai, e nelle cose ecclesiastiche versatissima, ma nelle 
governative dice essa stessa che punto non se n’intende... La vera dottrina religiosa in 
Roma si trova quasi solo presso gli Ordini religiosi, e ad essi nei casi difficili le sacre 
Congregazioni richiedono consiglio o, come dicesi , il voto. Dalla condizione dei tempi, 
tolta a Roma quella influenza, della quale si valeva a prò della Chiesa e dei popoli, ben 
pochi sono coloro che da paesi lontani, come anticamente , si recano in quella domi- 
nante per consacrarsi alla prelatura : quasi lutti i prelati ora sono italiani, e con mezzi 
pecuniarj ristretti, di modo che a fatica sostengono certe idee di grandezza che riman- 
gono dell’antica prelatura. Le imposizioni sono assai gravose, e non vi è mezzo d’alleg- 
gerirle... L’alta classe è mollo malcontenta; conserva però uno spirilo di rettitudine, 
che la rende aliena da ogni divisamente illegale o turbolento. Nelle province lo spirito 
pubblico è pessimo, affatto avverso al Governo... Altre volte quel governo passava por 
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mano de' più accolli: ora la bonariolà è il suo pregio dislinlivo... Lo Congregazioni 
elio trattano di affari ecclesiastici e delle ceso spirituali, sono presedute da uomini di 
pietà o dottrina. Sotto questo rapporto lo coso camminano bene... Le potenze scisma- 
tiche nutrono disegni conti arj alla santa sede. Delle cattoliche, varie ancora rimangono 
collo antiche impressioni di gelosia. 11 fu imperatore Francesco d'Austria da alcun 
tempo si era accostato alla santa sede; ma il suo governo continuò sempre ad avere le 
massimo di Giuseppe li e di Leopoldo. L'eminentissimo Albani, cho era a parte dei 
secreti austriaci, in un momento di lìducia mi disse chiaramente che l’Austria non era 
la miglioro amica del papa... Il papa ò sommamente venerabile per la santità de’ prin- 
cipi e de’ costumi suoi, ma non emergo sopra la comune degli uomini per sublimità 
di talenti politici », pag. IO V. 

E dopo narrato del poco conto che Roma polca fare sull'Austria, soggiunge : 

« Esulta la santa sede dello spirito di cattolicismo che vede rinascerò ed infiammarsi 
ne’ popoli di altre nazioni , o a questo sembra voglia appellarsi, in dc&cienza di altri 
mezzi. Il santo padre, tutto fidando per ciò che riguarda gl’interessi temporali nella 
divina providenza, stretto n vincolalo nelle suo attribuzioni spirituali da varj sovrani 
cattolici non cho dagli eterodossi, a ben pochi può rivòlgerò la sua fiducia, epperò 
oserei dire che sarà forzato a simpatizzare coi movimenti di quei popoli cattolici, che 
fossero per adoperarsi in favore della indipendenza della Chiesa ». Pag. 423; 25 gen- 
naio 1830. 

(14) Suole dirsi che al 27 aprile 1848 il papa disertò la causa della rivoluzione. Ma 
fin dal 4 oltobre 1817 annunziando la nomina ilei patriarca di Gerusalemme, • aperta- 
mente o chiaramente dichiarava » le cure e i pensieri suoi essere estranei ad ogni qui- 
stione politica, e solo intenti a diffondere la religione e dottrina di Cristo, a So deside- 
riamo die i principi , stornando da fraudolenti consigli , custodendo la giustizia, o 
tutelando la libertà deila Chiesa, procorino la felicità do' loro popoli , d duole che 
alcuni, abusando del nostro nome, osino rifiutar ai principi la sommessione dovuta, ed 
ecdtaro contro di essi colpevoli perturbazioni. Che un tal procedere sia contro la 
nostro intenzioni appare già dall’enciclica del 9 novembre anno passalo, ove incul- 
cammo l'obbedienza dovuta alte podestà, dalla quale non può alcuno discostarsi senza 
peccato, salvo il caso che comandasse cosa opposta allo leggi di Dio e della Chiesa ». 

(15) Il Plezza, ministro dell'interno, in una circolare del 1 agosto 1848 rammentava 
che «se l'Austria prevalesse in Italia, il tuo dominio nocerebbe non solo site libertà 
Sostre, ma la religione cattolica ne soffrirebbe non poco essendo nòto che l'Austria fu 
sempre nemica delle prerogative della ssnla tede, e intende a diffondere ne' euoi Stali e 
in quelli su cui ba qualche influenza prìncipi e massime e regole di disciplina e di culto 
poco ortodosse, e contrarie alla sovranità della Chiesa. Oltre ette, se l’imperatore vin- 
cesse in Lombardia) egli non si contenterebbe più dogli antichi duminj: torrebbe al 
papa le Legazioni ; distruggerebbe la sua indipendenza politica con grave danne della 
libertà ecclesiastica ». 

Anche quando fu conquistata la Lombaidia, il giugno 1859, il governatore Vi* 
gliani vi proclamava che » l’Austria esercitava sulla Chiesa un patrocinio che riusciva ad 
una vera servitù », mentre « vaiola guarentigia debbono essere pel clero le tradizioni 
della reai casa -di Savoja, la quale in ogni tempo si distinse per illuminata sollecitudine 
dei più preziosi interessi della religione e della morale ». Poi vi facea tener dietro i 
comandi più dispotici per l’intrinseco e pel modo. 

\1G) Giuseppe La Farina, in un articolo sopra l'opera del Boggio Sulla Chiesa e lo 
Stalo, espone lutto quelle libertà ecclesiastiche fi emendo, c conchiude: « Gli studj, la 
stampa, le magistrature, ta legge, lo relazioni esterne, i diritti de’ cittadini, lo ragioni 
del principato civile, tutto era sottoposto a’ preti, ed essi sottoposti (!) alla sola Com- 



pognia (li Gesù: cosi io fondo era il generalo do' Gesuiti il vero sovrano degli Stati 
Sardi. Non mai forse in Europa si era veduto un simile spettacolo d’abjezione... soli i 
preti liberi in un popolo di schiavi... Il Piemonte era uno Stalo più teocratico che 
monarchico: un'anomalia: un anacronismo vivente...! 

E poi costoro urlavano quando alcun forestiero sparlasse dell'Italia. 

(Ir) Più tardi professò che anche tutte le lodi sparnazzate ai principi d'Italia non 
erano elio finzioni e spediceli. Nel 1818 aveva stampato che • Ruma moderna può 
vantarsi del suo Ciciruacchio, come l'antica di Cicerone >. Apologia, c. iti , p. 351. 
Quegli Italiani cui aveva aggiudicato il primato del mondo, allora dichiarò • decrepiti, 
rimbambiti o fanciulli • ( Rinnovamento civile, p. 381), e ch'egli faceva il possibile por 
esser uomo in un secolo di ragazzi [Monitore libi., u. 28). E ne’ suoi scritti trovanti 
lodato o biasimate le persone stesse, secondo l'occasiono o la passiona. 

(18) Prémier tnlrelien d'liudosse et de Cléandre. 

(l'J) lo lo trovai a Bruxelles quando finiva il suo Primato, o mi chiese schiarimenti 
e rettificazioni d'una indignala nula d'illustri italiani viventi che avea ricevuta allora, e 
che poso nelle ultime pagine. Quando, ripagato egli pure colla solita moneta della po- 
polarità, obblio o viluperj, no versava sui vecchi suoi amici e su Pio IX , scriveva : 
< Parria che mi contraddica parlando in tal forma di un pontefice, dei quale a prin- 
cipio celebrai il valore: ma io posso far una girata dello sbaglio ai miei onorandi com- 
patrioti : perché, essendo allora lontano, e non conoscendo altrimeuti il nuovo papa, io 
fui semplice ripetitore in Parigi di quanto si diceva, si scrivova, si acclamava in Roma 
e per tutta Italia ». Rinnovamento, pag. 118. 

(20) A tacere le definizioni precedenti, lo Scavini definisce quod concordai a nikil 
aliud sunt qua in conrentiones, ac quanlam velali feedera, contrada inter poietlatem 
civilem et polestatem ecclesiasticam... et parte s contrahentes ita obligant, ut eorutn 
violatio sii conira ipsumjus naturale, pracipiens pacta legilime Muta scinger esse 
religiose servando [Theol. mor. unii., tom. i, traci. 2, cap. vii). Il Tonello (/uri* 
eccles. instilut., lib. ), c. 13) insegnava pel Piemonte che i concordati tamquam 
totidem leges ab utraque poteslate debent servavi. Carlo Emanuele 111 scriveva % 
Clemente XI i concordati tessere per legge e per uso di tutte le genti , cosa sacra, • 
dalla pubblica fede sostenuta; onde violare non si possono». Lettera 11 ottobre 
1712. Nei Traitee publics de la rogale maison de Savoie avec lei puissances étrangèret 
(Torino 1816) sono inseriti come vere convenzioni internaziouali i concordali del 1711 
e del 1750, e le Ietterò e istruzioni relative: il che tutto prova che eon consideiati 
come veri accordi pubblici e obbligatorj bilaterali, e non già provvedimenti di sola op- 
portunità e convenienza. Fossero anche mere convenzioni, vi applicherebbe ii $ 1225 
del codice civile: a Le convenzioni legalmente formate hanno forza di leggo per colmo 
che lo hanno falle, o non possono essere rivocatc che per un mutuo consente, a per 
le cause autorizzate dalla legge : e devono essate eseguite di buona furio». 

1 Francesi tengono il concordate, non soltanto fonie controllo, ma come legge civile 
dello Sialo. Ledru-ttollin, autorità non sospetta, dice ciré «pria dans so ri sena genéral, 
le mcl Concordai signifie unc espèri: de transaction. Conservant toujours celle idée fon- 
damentale, il se divise en accord oo transarticu entro beneficierà, et transactions elitre 
le chef du pouvoir spirituel et le chef du pouvoir tomporel d'uu Etat, ayant pour bùt 
de regler les rapporti généraux, qui unissent les deux pouvoirs dans les divers pavs 
de la Chrétiennelé » (Rèpertoire général de la jurisprudence, ad vocem; e vedasi puro 
Di pis, Manuel du /Icori publique ecclesiaslique ( rancai s, Parigi 1815, $ 0, introducilo!!). 
Dal 1802 al 1866 quanti governi non cambiò la Francia 1 Passò dall'impero al sistema 
parlamentare, alla repubblica, a un nuovo e diverso impero, e non credette mai an- 
nullato il concordato. 
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(il) Il Nnytz era però lontano dal negar alla Chiesa e alle Chiese il diritto di posse- 
dere : ansi stabilisce che il dominio delle cose acquistate è proprietà peculiari» illiu» 
paratene ani alltrius Ecclesia, cui data est. Itine liares ad alias ecclesia s transferri 
non possunt. Et revera Ecclesia eas non transfert nisi per derogationem, quum con- 
ditiones ad derogationem necessaria se sislunt (Insl. j. eccl. 13), 132). Anche il codice 
al § 418 dichiara che < i beni sono o della Corona, o della Chiesa, o dei Comuni, o dei 
pubblici stabilimenti, o dei privali Solo la sapienza del Parlamento doveva impugnare 
il diritto di possesso della Chiesa, e voler palliare l'usurpazione che se ne Iacea con ca- 
villi repugnanti alla giustizia non meno che alla pratica delle genti civili. Tutte le costi- 
tuzioni date nel 1814 sancivano l'integrità de’beni ecclesiastici, appunto perchè la 
Rivoluzione gli avea dapertutto intaccati. 

(28) L’11 luglio 1867 il deputoto Mancini alla Camera vanlavasi d’avere, come mini- 
stro, impedito anche un breve della penitenzieria, e « mi fu agevole dimostrare che 
finanche le bolle dogmatiche e le decisioni riguardanti la lede e il costume, quando in 
esse il dogma e la fede servissero di velo a pronunziare sopra quistioni pregiudicevoli 
alle prerogative della sovranità politica, cransi sempre riguardate soggette alla preven- 
tiva verificazione e all E.ceguatur ». 

(83) Ho udito varj miei colleghi vantarsi d'aver essi suggerita a Cavour questa for- 
inola; ma Cavour stesso non la pretendeva per sua, e disso che «un illustre scrittore 
in un lucido intervallo • avea con essa voluto mostrare sll’Eoropa che la libertà avea 
giovato grandemente a ridestar lo spirito religioso (diti vffic. del 1860, pag. 594). In- 
fatti il conte di Montalembert si lagnava che questa forinola gli era stala derobée et mise 
en circulation par un grand coupable (Correspondanl, aoùl 1863). Che giudizio portasse 
di questa forinola l'Azeglio e nolo : che conto ne facessero i deputali fu chiaro assai 
nelle loro parlate del luglio 1867. Uno che fu ministro dichiara : • Ho udito molti enun- 
ciare questa forinola: vi ho anch’io per mia parte applicato un po' di studio, ma non 
ho mai capilo che cosa volesse significare» (Atti ufficiali del 1802, pag. 4678). 

( 24 ) Citano il cardinale arcivescovo di Napoli, due volte cacciato in esiglio : il cardi- 
nale arcivescovo di Pisa, arrestato poi esigliato ; il cardinale Baluffi arcivescovo d'Imola 
processato, il cai dinaie De Angelis arcivescovo di Fermo condotto coi carabinieri a 
Torino, ove stette rinchiuso sei anni ; il cardinale arcivescovo di Benevento, il cardinale 
vescovo di Camerino ed altri, processali. D’Avanzo vescovo di Castellacela, Laspro di 
Gallipoli, Gallo d'Avellino, Frisciola di Foggia, i vescovi di Bovino, di Oria, di Muro 
Lucano, di Chieti, di Castellamare, di Nola, di Oppido, Apuzzo vescovo di Sorrento, 
Salomone di Salerno, Rotondo di Taranto, Ricciardi di Reggio, e si può dire tulli quelli 
del Napoletano, cacciati o dovuti esulare : a pericoli e insulti esposti quei che rimasero, 
come l’arcivescovo di Trani, il vescovo d'Iscbia, quel di Sant’Agata, quel di Tropea. 

Il vescovo di Faenza fu condannato a trentasei mesi di carcere e seimila lire di 
multa: quel di Piacenza a quattordici mesi di carcere e millecinquecento lire di multa : 
Arnaldi vescovo di Spoleto tenuto in carcere senza processo : processati quelli di 
Bergamo, di Fano, il vescovo vicario di Milano : a tre anni di carcere e tire due- 
mila di multa il vicario capitolare di Bologna : tenuti in castello due vicari generali 
di Napoli col canonico penitenziere: cosi quel di Piacenza, e innumerevoli altri. 

( 85 ) Circolare del ministro Gioja del 13 maggio 1851. Quaranta circolari di tenore, 
simile dal 1848 al 1863 sono raccolte nelle Memorie per la storia de' nostri tempi, 
voi. i, pag. 857. Una del 28 febbraio 1863 prescrive di non badar allo indulto pontì- 
flzio, ma regolare il cibo quaresimale seconda il criterio della propria coscienza. Il 24 
marzo 1863 ne usci una intorno agli Oremus. Il 16 gennajo 1863 si ordinò al procura- 
tore generale di procederò contro i vescovi che negassero la patente di confessore ai 
sacerdoti che aveano sottoscritto l’indirizzo Passaglia ; mentre una del 4 gennajo per- 
suadeva d'associarsi al giornale II Mediatore, e assegnava pensioni ai preti contumaci. 
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(36) Vigliani, governator di Milano, il 33 settembre 1859 mandava invito al vescovo 
vicario di Milano di illuminar il suo palazzo, la chiesa, gli edifìzj sacri, e tutti quei che 
da lui direttamente o indirettamente dipendessero ; allrimente verrebbero illuminati 
dall’autorità governativa, che non garantiva delle conseguenze cui si esporrebbe con 
si funesta provocazione. Ciò nell'occasione che una deputazione di Romagnuoli era ve- 
nuta ad offrire la loro patria al re. 

Egli stesso, divenuto prefetto di Napoli, domandò al ministero la facoltà di proibire 
ogni funzione religiosa fuori delle chiese ; o le proibi nel veneto il ministro Tecchio, 
il 30 luglio 1867. 

(27) Vedi Casosi, La libertà della Chiesa in Italia, Bologna 1863. • Per lo addietro 
dai liberali francesi si chiedeva libertà come in Belgio, ed ora si domanda libertà come 
in Austria. Dovrem noi cattolici italiani chiedere libertà religiosa come in Inghilterra, 
libertà di coscienza come in Turchini.,. Non sarà nostra colpa se dovremo impetrare 
anche noi il bill di emancipazione diGuglielmo Pili, o il hattihavoum d’Abdtil Megid». 

138) Secondo gli ultimi distruttori, in Italia sono 87,000 preti, 30 000 frali, 43,000 
monache ; cioè meno religiosi che non vi sieno meretrici nella sola Parigi, dove ha 
sedicimila bastardi l'anno. Si valutarono 1800 milioni i beni sodi del clero secolare, e 
330 quelli delle corporazioni religiose. Ve qualche frale a cui per vivere furono asse- 
gnale lire 58 all’anno, cioè 16 centesimi al giorno. 

(39) Nel 1867 avendo un deputato proposto che, come si spropriavano gli enti catto- 
lici, cosi si facesse de’ protestanti ed israelitici, altri s’oppose principalmente perchè i 
beni di questi poteano esser conflati da lasciti od offerto di forestieri. Ma e tutto l'asse 
cattolico da chi è fatto? e Roma? Più intrepidamente un giornale ministeriale rifletteva 
non doversi lasciare i possessi al parroco, parche se i parrocchiani cambiassero reli- 
gione, si troverebbero sprovisti per le spese di culto. 

(30) Blanqui (Hist. de l'Écon. polii., tom. il, pag. 397) incolpa il protestantismo di 
aver a spezzalo il legamo che univa le nazioni cristiane, c sostituito l’egoismo nazionale 
all'armonia universale a cui tendeva il Cattolicismo. Oggi non v’è più in Europa alcun 
pensiero comune, capace rannodare gli spiriti e le convinzioni; in industria, in politica, 
in filosofia, in religione le idee ondeggiano ad arbitrio delle rivoluzioni ». 

(31) Vedi i discorsi di Despino e Girard del 34 febbrajo 1849. 

(33) Ai Senato, nell’agosto 1867 fu detto che Carlomagno convoca i Concilj; cho nella 
Chiesa greca gl'imperatori ordinavano, stabilivano le credenze. E un altro disse che, 
nel deliberare sulla sopressionc delle corporazioni religiose, dovean lasciarsi da banda 
la questione religiosa. L'argomento più forte era che lo Stato dovea impadronirsi del- 
l’asse ecclesiastico, perchè l’anno prima avea abolito gli enti religiosi. Infatti la puni- 
zione d’un'ingiustizia è la necessità di commetterne un'altra. 

(33) Ratlazzi, presidente del gabinetto, alla Camera, il 33 luglio 1867, diceva: ■ Se 
noi arriveremo a consolidare le nostre islituzioni, ordinare il nostro paese, dare assetto 
alle nostre finanze, a diffondere l'istruzione, a soddisfare ì voli delie nostre popolazioni, 
porteremo al potere temporale colpi più efficaci che non coi moti inconsulti ». 

(34) Per ripiego, Mamiani proponeva che il re abitasse a Frascati (Della rinascenza 
cattolica;. Uno de' più ostili, il Ferrari, diceva in parlamento : • Il papato che voi cre- 
dete morto, io che non son sospetto di venerarlo, lo credo fortissimo : io veggo che 
quanti lo assaltano, càpitano male ». Seduta del 37 maggio 1860. 

(35) In sensi diversi uscirono infiniti libri in Italia, dove sembra un accordo degli 
scrittori l’opporsi al sentimento della immensa maggioranza per abbattere questa ch’è 
la maggiore, e forse l’unica grandezza italiana. Per vedere come s’intenda la quistione 
romana basta un’occhiata ai discorsi proferiti alla Camera e gli articoli di gazzette. 
Alla ventura prendo uno dei cento giornali di Milano, e vi leggo : < Cosi è. La que- 
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« elione romana nacque soprattutto dal bisogno di distruggere il potere spirituale del 
< papa, ohe è il vero nemico della nostra tranquillila nazionale, della nostra sicurezza 
> interna, della nostra civiltà, delio nostro istituzioni, delie nostre aspirazioni. Quel 
i poltre spirituale del Papa, che non è la religione, come candidamente confondono 
i molti, perche la religione è una parola generica, che accoglie tutte le formo religiose, 

• compresa quella degli adoratori di cipolle ; che non è il cristianesimo, di cui il papa 
« è il più indegno rappreseotanle ; che non è neppure il callolicUmo noi suo significato 
i puro n primitivo, ma è quella influenza semi-politica, semi-religiosa, la quale si eser- 
« citò sempre dal pontefice, specialmente nel nostro paese, coi tribunali ecclesiastici, 
« colle scomuniche, coi concordati , colle indulgenze, colle prediche, colla confessione, 
■ colla scandalo, colia immoralità, cogli assurdi, col celibato dei preti, e eoo lutti i 

• mezzi ingomma che scaturiscono appuuto e precisamente dal poltre spirituale ». 

Fra i molti opuscoli e libri in senso diverso, discerniamo per la sua brevità ed 
ordine uno pubblicato in Olanda col titolo Le gouvernement pontificai jugé par l'hi- 
stoire, le bon e ette et le droit. Le sue conclusioni sono : 1° non v’è incompatibilità 
fra la missione di capo della Chiesa e di principe italiano ; 2° il papa non è nemico 
della libertà, della civiltà, del progresso; 3° il governo ponlifizio non è peggiore degli 
altri ; 4° non v'è malcontento generale negli Siati romani, né nimicizia fra il papa 
re e i sudditi suoi; 5° allo Stalo romano non mancano codici, nè la giustizia vi è 
male amministrata ; 6° l'insegnamento in ogni grado non vi è negletto, nè le finanze in 
ruina, nè in decadenza l'agricoltura, l'industria, il commercia ; 7° i preti nou sono in- 
capaci di presedere all’amministrazione laica di un paese. 

<36} 11 cardinale Antonelli ministro di Stalo, il 27 febbrajo lSGti, rispondeva a Touvetiel 
ministro di Francia : t Può il papa accettar consigli di riforme, ma non un’abdicazioue 
parziale, e ciò por motivi ben superiori agli interessi terreni. Noi può perchè i suoi 
Stati appartengono alla Chiesa, per cui vantaggio furono costituiti : noi può perchè 
giurò trasmetterli interi ai successori : noi può perchè, rinunziato allo Homagne, do- 
vrebbe rinunziare a tutti gii altri Stati e al patrimonio della Chiesa, dovendo a tutte le 
provincia dar gli stessi beni: noi può perchè ne vede conseguir la ruina spirituale di 
un milione di sudditi, esposti a un governo corruttore; noi può per lo scandalo che ne 
verrebbe a pregiudizio degli altri principi spodestati. Pio VI cedette a fronte d’un poter 
violento che sentivasi solo nella sua cerchia: Pio IX deve resistere a un principio, 
e i principi aon universali e fecondi, e vogliono essere applicati a tutto. La (orza 
vieti fiaccata. Stabilendo ua principio si autorizza ogni spogliazione fuor di ragione a 
giustizia i, 

(871 Qualche cosa di fiatile aveano praticato I Fiorentini nella guerra con Gregorio XI. 
Avendo questi gettato l'interdetto aulla loro citta, gli Otto della guerra, detti gli Otto 
Santi, ordinarono die col papa non ai trattasse di pace te non rivocasse prima i processi 
fatti contro la etti a | inoltre che I chierici riaprissero le chiese e compissero gli ufiirj 
divini, e i cittadini vinterveniaseio : i vescovi che aerano scottali dallo loro aedi, li a 
cui Angelo Ricasoli vescovo di Firenze, tra due mesi tornassero al loro ministero; ai 
dfsobbedienti imponendo da mille a diecimila fiorini di pena, secondo il loro grado; la 
qual somma si togliesse, non dal benefizio, ma dal patrimonio loro particolare. Kon’v'è 
storico o cronista che non disapprovi questi atti, e presto se ne ravvidero i Fiorentini 
stessi, che fecero la pace (1378). 

(38) Del Governo ponlifizio noi ragionammo nel Voi. 1, pag. i57. 

(39) L'autore di quest'opera li raccolse in un opuscolo intitolato Chiesa e Stato. 
Genova 1867. 

(40) Temendo che ia convenzione 15 settembre 18tU fosse violata dal Governo italico 
appena partita la guarnigione francese, tutti i vescovi di Francia emanavano pastorali 
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per asserire la necessità dell'autorità temporale del pontefice. Fra gli altri l'arcivescovo 
di Tolosa confutava la forinola Roma è dei Romani. « Un pugno di faziosi tenta di 

• prendersi ciò che è nostro ; e un latrocinio si fallo a nostro danno si vorrebbe 

< da noi sanzionato? Roma ò dominio sacro di tutta la cattolicità: con qual diritto 

• sarebbe dunquo.essa usurpata dall'amhizione d'un solo popolo? — Quelle catacombe 
t sono per noi tombe di famiglia ; e su quej terreno, conquistato col sangue della 

• Chiesa nascente, i secoli hanno scritto a favore dei tigli dei martiri, Concessioni 
« perpetua. Chi vi ha dunque che abbia veste per rompere un contratto di tal sorta? 
« Quelle reliquie sono ossa dei nostri padri. Perché si vien dunquo a turbare le sacre 
« cripte ov'esso riposano? A spese nostro furono innalzate quelle basiliche cristiane ; 
■ quelle rovine, a nostre spese furono sgombrale. Può dirsi di Roma, che essa è un 

• fondo, del quale i suoi abitanti hanno l' usufrutto , ma la proprietà appartiene al mondo 
« cattolico. Gli usufrutluarj possiedono, ma non hanno il diritto di alienare. Noi siamo 
a ducenlo milioni, che tutti abbiamo diritto di cittadinanza e di suffragio nella nostra 

• capitale spirituale. Qualora si volesse sul serio mettere ai vuti i diritti di Pio IX 

• come monarca, converrebbe intimaro a tutti gli Stali, a tutti i popoli suoi figli quel- 

• l'ora solenne, e dar tempo a tutti di veniro dal settentrione o dal mezzogiorno d’Ru- 

• ropa, dal fondo dell’Asia, dallo due Americhe, dai deserti dell’Africa, dallo cinque 
« parli del mondo, per deporre il loro voto in questa urna elettorale ; e per corto quei 
« voti farebbero testimonianza della ingratitudine dei Romani di Homo, e della ferma 

< volontà dei Romani dell'Universo ». 

(Al) Atti deU'arrc6to di Salvatore Cngnetti a Napoli nel maggio 1866. 

(42) Per non parere parziali, e sottrarci alle impressioni di paese, lascieremo parlar* 
un tedesco poco gradito da Roma, ma pur prete ; il boi Unger ( Papsthum und Kircker 
staat. Monaco 1851). < L’amministrazione di Pio IX è savia, benefica, dolce, economa, 
applicala ai miglioramenti e alle istituzioni utili. Ogni opera personale di lui ò degna 
del capo della Chiesa, nobile, liberale, nel miglior senso della parola. Nessun principe 
potrebbe spendere meno di Pio IX per la Corte sua e i personali bisogni. Egli realizza 
qnanto può attendersi da un monarca amoroso de' suoi sudditi, e può dirsi di lui come 
del Salvatore, Pertransit benefaciendo, e fa comprendere come al passato, in quanto 
sovranità temporale potrebb’essere la piò perfetta istituzione umana. Un uomo ancora 
nel vigore dell’età, dopo una giovinezza irreprovevole, dopo esercitate coscienziosa- 
mente le funzioni episcopali, eccolo elevato alla maggior dignità , rivestito di podestà 
reale : non conoace fantasie dispendiose, BSD ita altra passione che di far bene, altra 
ambizione che d’essere amato ; divide il giorno fra la preghiera e gli affari s la sua ri- 
creazione consiste in una passeggiata nei giardini, una visita a una chiesa, a una pri- 
gione, a una istituzione di carità. Senza bisogni personali, senza legami terreni, senza 
nipoti o favoriti ; dà libero accesso a tutti : a’ diritti e poteri del suo ministero non dà 
altra cslonsione che quella de' suoi doveri. L’economia e la semplicità che regolano la 
sua Corto gli porgono facoltà di moltipllcare i suoi benefizi elonlr la miseria e i dolori. 
Fa alzare edifizj, come tutti i papi, ma non palazzi sontuosi, bensì opero di pubblica 
utilità. Mal conosciuto, maltrattato, offeso atrocemente, pagato sol d'ingratitudine, mal 
non bramò vendotta, mai non fece un atto di durezza; non seppo che perdonare e far 
grazie, Revve il calice del nettare c quello del fiele sino alla feccia ; udì l'osanna, poi 
11 cruciar; l’uomo di sua confidenza cadde sotto il pugnale assassino; il suo segretario 
gli fn ucciso a' fianchi ; pure verun sentimento di livore, verun soffio di collera turbò 
il puro specchio dell’anima sua ; non la follia degli uomini, non la loro malvagità lo ir- 
rita : segue sua strada con passo fermo o sempre eguale, come gli astri. Il suo cam- 
mino non sarà forse sino alla fine che un lungo martirio; e sotto quello aspetto potrebbe 
alcuno paragonarlo a Luigi XVI: ma bisogna elevarsi a similitudine più eccelsa. Pio IX 
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sa che il discepolo non dev’essere trattato meglio che il maestro; che il pastore d’una 
Chiesa, il cui fondatore mori sulla croce, non dee meravigliarsi né mormorare se casca 
sotto il peso della croce ». 

(43) « Combatto l'originalità di dar la libertà alla Chiesa , perchè tale originanti 
mi è sospetta». Alti della Camera, p. 1370 «Si rafforzarono con ordini del giorno 
quelli che diconsi privilegi del poter civile in materia ecclesiastica ; nessuno osò af- 
fermare che la liberti sia una cattiva cosa : ma i più caldi e i più schietti fecero 
intendere che le buone cose è meglio tenerle per sè che concederle agli altri : la 
Chiesa ci è nemica, perché darle la liberti di nuocerci? Con costoro sarebbe inutile 
ragionare di giustizia e di diritto. Ma si può loro opporre un argomonto utilitario 
vecchissimo, quello del Machiavello a proposito de’ nemici potenti che s’hanno a ca- 
rezzare se non si possono spegnere». Scialoja. 

(44) Nel Veneto , anche prima di farvi il plebiscito si pubblicò abolito il Concor- 
dalo, soppresse le corporazioni religiose, stabilito Yexequatur ecc. Il giorno che a 
Venezia s'inalberava la bandiera italiana fu insultalo il patriarca , non perchè non 
volesse metterla, ma perchè Cavea messa. 

(45) Al Senato si asserì che il papa non mosse lamenianze intorno alle leggi di sop- 
pressione e di disamortizzazionc ; che non mette in dubbio il diritto che ha lo Stato a 
far ciò; nè potrebbe esprimere più chiaramente l’aquiescenza, se non un assenso. 
Atti del Senato 1867, pag. 241. 

(46) Senza parlar di calci, un altro deputato diceva l'il luglio; « Il delenda Cartago 
del partito veramente nazionale e liberale debb'essere rappresentato dallo scrivere sulla 
nostra bandiera Cessazione del potere temporale del papato e. Alti, pag. 1292. 

(47) Datum est illi bellum face re cum sancii» et vincere eos. Apocalissi zìi, 7. 
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EL SÈTTE SOFISTICHE. GLI ODIEHN'I DISSIDENTI. 


Mentre gli uni voleano conquistar Roma colla forza aperta, altri lenta- 
mente invaderla coi mezzi morali, v’era chi, vedendo inseparabili l'ordine 
temporale e lo spirituale, asseriva non si riuscirebbe colla forza e colle 
tresche diplomatiche, ma solo col toglier la fede e distruggere il cattoli- 
cismo. Oltre dunque prolittare di quelli che, se attirano scomuniche e inter- 
dizioni, non professano separarsi dalla certezza della fede e rompere il vin- 
colo dell’unità , il Governo a’ suoi fini si ricordò che, irreconciliabili come 
.nel xvi secolo, rimangono sempre a fronte il cattolicismo, sintesi univer- 
sale della ragione umana, elevata fin alla ragione divina mediante la rive- 
lazione; e la protesta, ispirata massimamente da odio alla supremazia ita- 
liana, da pretensione a nazionalità segregata. Fin dal suo apparire noi 
indicammo come i nuovi suoi simboli e le confessioni non appoggiandosi 
aH’autorità, essa dovesse o tradire la logica, oppure arrivare all’organa- 
mento libero della religione, all'unione de’ Cristiani non più nella lettera 
morta, ma neU'idea pura, cioè nelle infinite gradazioni del giudizio indivi- 
duale. In fatto adoprò indarno evoluzioni dogmatiche o ripieghi costitu- 
zionali per avvicinarsi all’unità ; cercò indarno qualche autorità fuori 
di quella che dice antiquata, onde fissarsi tra lo scetticismo puramente 
materiale, e le forme sfumate del misticismo. 

Alcuni fra' Protestanti credouo ancora sia necessario alla salute l’accettare 
la rivelazione cristiana, prestar fede a certi miracoli, a certi dogmi, quali 
la trinità, l’originale corruzione della natura umana, l’impotenza dell’uomo 
al bene, le postume retribuzioni. Ma mentre la Chiesa cattolica confida di 
non venire mai meno perchè i suoi dogmi, trascendenti l’umana capacità, 
non sono inventati ma dati, e portano l’unità col sottomettere a un capo, 
pare che fuor di essa non possano darsi più che Metodisti o Sociniani. 

Il secolo xvi aveva impugnato l'autorità della Chiesa mediante l’autorità 
della Bibbia: il secolo xviii mediante frivolezze e riso latte culto, dogmi, 


Digitized by Google 



570 DI SC. LVI. ULTIME CONSEGUENZE DELLA RIFORMA 

misteri : il secolo nostro combutte il cattolicismo uscendo dal cristiane- 
simo: vuol sottrarre alla Chiesa anche l’interpretazione de’libri santi, nep- 
pure il vangelo accettando se non in quanto risponde alle convinzioni 
del nostro intelletto, sovvertendo gli avvenimenti storici, e l’analisi ese- 
getica applicando fin al subjetto teantropico. Alla salvezza (dicono) si 
giungeva prima del cristianesimo, e si giunge fuori di esso da coloro cui 
non fu dato riconoscere la vanità delle loro credenze: si dà un progresso 
della fede come delle altre scienze ; libera l'inlerpretazione della Scrittura 
a segno, che nè tampoco occorre definire la divinità, nè riconoscere ajuti 
o im i>acci alla libertà morale, nc originale incapacità alle virtù e alla 
derivante santificazione: all'immensa equità e bontà di Dio repugna l’eter- 
nità de’ castighi. Escluso il sopranalurale dalla ragion dell’uomo, si esclude 
anche dagli annali dell’umanità, e per aspirazione ad unificare il sentimento 
religioso si esclama, «Non più teologia dogmatica non miracoli ('), non su- 
perna ispirazione delle Scritture, non redenzione, non comunione dei 
fetidi : la religione è nn sentimento, nè l'intelletto v'ha a fare ; la scienza 
non ha nulla di comune colla fede, anzi la scalza». A persuadere ciò si 
mira non tanto con violenza e in aspetto di rabbia , quanto col lento e 
sistematico disfare pezzo a pezzo credenze e tradizioni , ed il soprana- 
turale e la Chiesa presentare quasi in contrapposto colla scienza e colla 
civiltà moderna. 

La società cristiana si compone di Dio principio supremo; del Cristo, di- 
vino mediatore; della Chiesa, società conservatrice eterna dell’incorruttibile 
verità che unisce gli uomini. Ebbene: dapprima si disse: «Giù la Chiesa, 
tralignata, meretrice; si conservi Cristo solo, Cristo nudo». Poi si disse, 
« Cristo è un mito, i vangeli un romanzo: non più Cristo». Presto si arrivò 
al «Non più Dio»; e nell’impossibilità di far un credo comune, si fa senza 
credo; è ortodosso chiunque è sincero (*). Ma i sinceri è notevole come 
ritornino verso l'autorità, siccome vedesi ne’ Puseisti. Vi ritornano pure i 
liberali, che il suffragio popolare riscontrano nelle decisioni de’Concilj e 
nell’elezione dei papi; vi ritornano quelli che sentono l’istinto dell'ordine, 
il bisogno di certezza, d'unità di spirilo, di comunanza di preghiere. 

Nei tempi napoleonici , quando si considerava nemico chiunque non 
s’incurvava, se persegititossi la Chiesa cattolica , non si favorì guari la 
protestante. Se il vulgo colto celiava ancora con Voltaire, il popolo cresceva 
ri spetto ai sacerdoti quanto li vedeva più oppressi nel loro capo. La restau- 
razione credette consolidarsi mediante l'alleanza del trono coll’altare; e la 
religione dominante in Italia fu la cattolica, anche ne’ paesi solloposti al- 
l’Austria, dove ogn’altra era tollerata, e dove i Protestanti erano ammessi a 
tutti gli impieghi, non però con pubblicità di culto. 

I Valdesi di Piemonte, de’ quali accennammo le vicissitndini nel di- 
scorso LI, contro iproprj re invocarono l’intervento straniero: ma all'Inghil- 
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(erra che s’intromise n loro favore, fu mostrato come gli editti contro di essi 
fossero meno severi che quei d 'altri Stali contro i Cattolici. Non cresce- 
vano però di numero, nè presumevano far conversioni; e se moltiplicnronsi 
libri e storie apologetiche, v’ebhero contradditori; fra cui già nomi- 
nammo il vescovo Charvaz, che, oltre la storia, fece la Guida del catecù- 
meno valdese, ribattendone gli errori, e difendendo la religione cattolica 
ne’ suoi dogmi, nel suo culto, nella sua disciplina. He Carlo Felice aveva 
permesso una chiesa protestante a Nizza, ma che si predicasse solo in tede- 
sco. Un Buscarle! ministro, non sapendo di tedesco, predicava in francese, 
ma gli fu vietato nel 1836, senza dar ascolto al conte Truchsses ministro 
di Prussia, che prese parte per lui. Esso Truchsses cercava trarre uditori alla 
cappella evangelica che teneva nel suo palazzo a Torino, e volle anche 
aprirne alenila di fuori, ma ne fu impedito. Nel 1836 girava per Italia una 
signora Childers, dispensando Bibbie e stampe eterodosse, fra cui la Fede 
Generale dei informali, o una spiegazione del serpente di bronzo (®). 

In favore de’ Valdesi si mosse di nuovo l'Inghilterra nel 1841, quando 
Carlallierto ordinò rientrassero nei legali loro confini. Cord Aberdeen scrisse 
una calda nota al Governo sardo, che rispose con seceo diniego. Ma poiché 
l'opposizione in Inghilterra tornava sempre su quel tema, il ministro rinnovò 
le pratiche, e il conte Pollone (18 febbrajo1843) replicò sarebbe errore 
politico non men che peccato religioso il concedere ai Valdesi di abitare 
fuori dei loro limiti ; volersi conservare l’unità Giudica, e i sentimenti del 
re e del paese doversi rispettare quanto quelli di Giorgio IV, inesorabile a 
non voler emancipare i Cattolici ( 4 ). 

Guanto all'interno, nel 1820 era parso risvegliarsi lo spirito reli- 
gioso, principalmente per impulso di Felice Nefiì; e quella edificazione 
che piu non trovavano nei tempj, molti la cercavano in riunioni indipen- 
denti e riti liberi e più spirituali. Ai pastori ne spiacque , credendo lor 
privilegio la predicazione: la pietà dissidente tacciarono di Darbismo , e 
infatti a questo piegò, volendo escludere ogni liturgia fissa e uniforme, 
ogni sacerdozio privilegiato , quasi conducano al formalismo , all’indifle- 
renza religiosa e alla disperante apatia della Chiesa officiale. Dio non 
istallili veruna autorità che organasse la Chiesa di Cristo, nè tale siste- 
mazione è contenuta nel codice sacro: una Chiesa ha unico capo Cristo, 
nè altro padrone, cioè è sovrana ( 5 ), e come tale può star da sè ( congrega - 
zionismo) o confederarsi ad altre ( presbiterianismo ). Presbiteriana è la 
Chiesa valdese, ma il problema più difficile è stabilire i rapporti fra le 
Chiese particolari e la generale, in modo che questa non usurpi i diritti e 
l'individualità di quelle. 

I.e chiese rimanevano distinte e indipendenti ciascuna . senz’altro 
legame che della stessa fede e d’un’opera comune, ma nel 1839 si radu- 
narono in parrocchie, poi nella costituzione della Chiesa valdese data 
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dal sinodo del 1855 si consolidò questa novità col pretesto di francheggiarsi 
a fronte delle diflìcoltà, anziché osteggiarsi una chiesa coll’altra. Il pro- 
gresso delle idee liberali in Italia (diceano gli oppositori) abliastanza pro- 
tegge ora i Valdesi, mentre la fusione vale quanto il distruggere i membri 
per formare un corpo: né la Chiesa generale direbbesi libera quando noi 
sono le particolari. Il bisogno dell'unità è pericoloso, e non v' è chiesa gene- 
rale dove non rabbia chiese particolari libere, autonome e sovrane. Sono 
idee anglicane: e v’è chi vorrebbe introdurre fin i vescovi, sotto il nome 
di Moderatore a vita. Altri invece esorbitante trovano l'autorità concessa 
alla Tavola di « provvedere per mezzo di regolamenti a quanto concerne 
il culto pubblico e l'amministrazione spirituale e temporale delle parroc- 
chie»; per lo che il clero riesce ad aver superiorità nella legislazione, 
neU’amministrazione, nella disciplina, nel culto, fin nell'istruzione pubblica; 
dispone dei doni c sussidj venuti di fuori. La nuova costituzione trasse 
alla Chiesa la nomina de’ parroci diversi, dal che, oltre altri inconvenienti, 
deriva che le elezioni emanano da spirito di consorteria e di famiglia, « una 
delle più triste piaghe del paese, e che vi produce la lebbra che corrose la 
Chiesa romana, il nepotismo» ( 6 ). Laonde per l’onor del paese e per la pace 
e la vita della Chiesa chiedessi prevalesse il congregazionisnto, l’indipen- 
denza delle varie parrocchie , ciascuna delle quali nomini i deputati al 
sinodo ( 7 ). Pertanto restarono divisi in Valdesi diaconi e Valdesi della 
tavola. 

Nel 1839 a Filadelfia negli Stati Uniti si costituì una Società Degli 
Amici Italiani , che proponcansi di combattere il cattolicismo nel suo 
centro, e nel suo capo: e fu denunziata da Gregorio XVI. A Firenze tra 
l'arcadica fiacchezza di quel governo, e tra le pedantesche gelosie leopol- 
dino contro II clero, potè estendersi il protestantesimo, favorito anche 
dal gabinetto letterario del Yieusseux, dove radunavansi il fior della città e 
tutti i forestieri; Matilde Calandrini, stabilitasi a Pisa nel 1831, introdusse 
gli asili infantili c converti alcuno aH'evangelismo; Enrico Meyer, autore 
di scritti pedagogici, fe porre un Istituto dei padri di famiglia protestante. 
L’apostolato invigorì però solo dopo che nel 1848, l’avversione ai ponte- 
fici fu innestata dalla nuova [«litica, colla libertà d’infamare e maledire ciò 
che era venerato e benedetto. I fratelli Guicciardini, spalleggiati da Mather, 
dagli Aldbourough e da altri, teneano conventicole, ove leggere c com- 
mentare la Bibbia; ma poiché ciò repugnava alle leggi del paese, furono 
indotti ad andarsene. Un ostiere Madiai, sposo ad una inglese, nel 1852 
propagava libri e dottrine protestanti, e poiché, a norma della legge, venne 
arrestalo, se ne levè uno scalpore europeo; l’Inghilterra minacciò richia- 
mare il suo ministro; tutta la diplomazia parve sbigottirsi che alcun peri- 
colo incorressero gli emissarj protestanti: il granduca dovette cedere, e se 
ne menò trionfo ; i predicanti operarono più sicuri, e quest’atto fu una delle 
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accuse che si accamparono [ter abbattere la dinastia. Ciò spieghi le irrifles- 
sive simpatie, ondo i Protestanti secondarono le successive sovversioni (®). 

Datar al Piemonte la costituzione del 1848, i Valdesi aveano ottenuto di 
essere pareggiati agli altri cittadini, sicché uscirono dalle loro valli, eressero 
chiese in Torino e altrove, e poterono gridare: «Ecco Analmente cadute 
« le secolari barriere che intercettavano il passo alla parola di Dio: ormai 
« si può credere diversamente dal prete, c professare senza ostacolo, e dif- 
« fondere la propria credenza. Venite dunque, fratelli, presto venite, che è 
«giunto il tempo d'evangelizzare l'Italia» ( 9 ). 

E vennero , diffusero libri , moltiplicarono predicazioni c stampe. Fra 
queste la Buona Novella, giornale dell' evangelizzazione italiana, proponeva 
un premio di milleducento lire al migliore scritto «sopra la necessità e i 
« mezzi di operar una riforma cristiana in Italia. Convinti che lutti i maliche 
« affliggono l’Italia, di qualunque natura essi siano {!), ha per cagione prin- 
« cipale l'ignoranza o l’abbandono dei priori pj del cristianesimo, e le false 
« interpretazioni date agl’insegnamenti del Salvator degli uomini, dovreb- 
« besi mostrare fino a qual punto il vero cristianesimo sia lungi dall'Italia, e 
« ignoratine i principj ; l'indifferenza, l'incredulità, la superstizione inva- 
« dano le diverse classi della società, donde la decadenza del senso morale, 
« l'i ndeboli mento o distruzione della vita di famiglia ; la vita pubblica, le 
« lettere, le scienze, le arti, l'agricoltura, l'industria ed ogni materiale inte- 
« resse del paese siano incagliati a cagione del suo stato morale ». 

Il simbolo di quel giornale era amplissimo «Sia facoltà a chi il voglia di 
« non ammettere l'esistenza di Dio (pag. 109). La libertà dei culti non 
« solo si deve estendere a tutte le credenze religiose, ma ben anche a qua- 
« lunque setta o accademia o scuola che non riconosca nè religione nè Dio» 
(pag. 234). Ed assicurava che « tutti i giornali del Piemonte obbediscono 
«auna direzione più o meno protestante e non si stancano di proclamare 
« che la coscienza deve esser libera, e che nessuna potenza della terni Ita 
« il diritto di regolare le nostre attinenze con Dio ». 

Se ne sbigottirono non soltanto i vescovi nostri, ma i conservatori che 
vedeano minacciato lo Statuto, il cui primo articolo porta che « la catto- 
lica, apostolica, romana è la religione dello Stato » : c che coraprcndoano 
il protestantesimo in Italia non poter essere mai culto e chiesa, bensì stru- 
mento di perturbazione e distruzione; sovvertirebbe la vita e le consue- 
tudini dell'universalità del paese , precipiterebbe nell’incredulità formale 
spiriti già alieni dalla fede positiva e dalle pratiche religiose. Ehi |ioi accet- 
terebbe il vanto che si danno di far proseliti fra gl’increduli, e dir a questi, 
«Non credevi nulla; or almeno a qualche cosa credi?» 

La Savoja, non ancor venduta alla Francia, lottò risoluta contro la pro- 
paganda; e Guglielmo De la Rive, in un elogio del conte Cavour, palesa 
quanto ebbe questo ministro a faticare onde superar quella resistenza. Della 
Canto’. Gli Eret. d'it., 111. 3R 
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quale esso dà per ragione il maggior fanatismo de’Savojardi; l'essere iti 
paese povero più forti i pregiudizj, e far parte de’ costumi die preservano. 
Adduce casi ove bisognò tutta la prepotenza del Cavour per obbligare ad 
eriger cappelle: vi si riuscì a Moruex e altrove; ad Annecv potè costituirsi 
una comunità indipendente di Protestanti: cosi ad Aix: o benché il codice 
penale castigasse le predicazioni ereticali e la vendila delle Bibbie, Cavour 
« metteva uno zelo infinito per salvargli accusati, ne prendeva in mano 
la causa, la trattava quasi egli stesso appo i magistrali e gli interpreti é 
rappresentanti della legge» ( ,# ). 

Perocché, come la restaurazione politica, cosi il Governo volle la religiosa, 
distruggere cioè quel che da diciannove secoli la nazione rispettava. Dell'a- 
prirsi nel 1854 il tempio protestante a Torino si fece una solennità legale 
coll’intervento della guardia nazionale. Oltre favorir tutti i preti che franges- 
sero la disciplina ecclesiastica, una colluvie di libri combattevano apèrtamente 
non solo la sede romana ma il cristianesimo. È anteriore l'opera anonima 
Novità del papismo, ove dimostrasi aver la religione protestante esistito 
pria di Lutero, e che sia quella stessa promulgata da Cristo c da' suoi 
apostoli. L’accenniamo fra le tante come relativa al nostro lavoro, al pai- 
di quella dell'abate Jacobo Leone, Borni i empia, ossia il ixigancsimo e vol- 
terà itesi m o professati da papi e. da vescovi un secolo prima della rifonnà 
protestante, e predicati dai pulpiti di tutta Italia ne' secoli XVI e XVII, 
dissertazione critica fondala su testimonianze storiche e documenti trotti 
dal Valicano {"). 

Molto si diffuse il Compendio di controversie tra la parola di Dio e là 
teologia romana , ove si pone un dettalo della teologia cattolica, e vi si 
contrappongono testi scritturali, spiegati come si vuole: forma opportuna à 
illudere, perché afferma senza bisogno di dimostrazioni. 

Luigi Desanctis, curato apostata, mandò al pallio Un'infinità di scritti, fra 
cui un Saggio dogmalico storico sulla confessione, Il Cattolico cristiano. 
La coscienza; e con Vincenzo Albarello d’Aflitto, napoletano come lui, pub- 
blicò ì Principi di feilc e disciplina, estratti dalla parola di Dio per 
servire di base alla Chiesa evangelica di Torino, ove esponcasi la profes- 
sione di fede in diciannove articoli ; poi la costituzione, le norme del mi- 
nistero, delle riunioni, la disciplina e i doveri speciali. Sei 186fi stampassi 
à Firenze il Catechismo della Chiesa evangelica valdese. 

Altri fuor di paese viveano di apostolato e di libri di quella risma. Tale 
il Pìslritcci , che a Londra teneva una cappella italiana. Ci rincresce di dover 
associargli Gabriele Rossetti, discreto poeta napoletano, che esule dalla patria 
dopo il 1821 , compose i Misteri dell’atnor Platonico, ove asserisce clic tutti 
i poeti d’Italia , e Dante alla loro testa , fìngendo cantar d'amore, inten- 
deano della protesta contro il cattolicismo i 12 ); poi in un poema polimetro 
bestemmiò la Chiesa, della quale pure aveva tradotto molti inni. Giacinto 
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Achilli di Viterbo, gii dòmériirano, nel 1826 priVato della facoltà di pro- 
dicare per collie che jioi svelate il fecero carcerare, riusci a fiiggirO a Coi'fu, 
trescò tioh decorosamente della spedizione dei fratelli Bandiera, (ioi festeg- 
giato a Londra in aspetto di martire della Inquisizione, moSso processo contro 
il Newraahn, famoso anglicano convertito, che ne aveva rivelato le avven- 
ture, per disingannò di chi gli credeva. Molto ruthòre sé nè levò; prova- 
ronsi i fatti con ièstiihònj e documenti, ma il giiiri noti li fròvò bastanti ( ,3 ), 
sicché il Newman fu condannato nelle ingenti spese, a pagar le quali concor- 
sero cattòlici dei due mondi. L’Achilli andò jroi ramingo, né più se ne seppe. 
Altrettanto fd del Lìncei fratte apostata, che accòlto cdn festa a Lòildra, 
pubblicò un roffiùhzò dellò propria vita , dilfuso assai : eppure trovòssi 
ridottò a imiti leilér sé e Itt fdhiigiia fche s'era fatta, col dar lofelÒHi , finché 
scomparve. Prete Giuseppe Fiorito d’Acqui, di cinquant'anhi fattosi val- 
dese, pel - disperazióne s’uccise nel 1864. 

La Sòcietà Biblica cominciata a Londra nel 1780, il primo annò rac- 
colse mille lire, nel secondo centomila: nel 1804 si sistemò aggregandosi 
le congrégaziotii d'altri paesi protestanti. L'na sé riè istituì ih Prussia nel 
1814. che febhe quarantotto succursali, e nel 1819 avea distribuito interzo 
milionèdi Bibbie. L'n'altra ih America nel 1849 he codiava s'éttarihi affi- 
gliate e migliaja dipendenti. Ilei Congresso di Londra dèi 1855, Ibrd 
Shaftesbuby avea vaniàtò che la Società Biblica avea da Ottomila aggre- 
gazioni, s’ferano spesi cento milióni, tradotta la Bibbia in cencinqnatìta 
lingue, sparsine quarantatre milioni di esemplari, per istruzione di seicento 
mìliòhi di persone. Essi dal 1853 al 1864 mandò ih Italia céntrentamila Bib- 
bie, dalla cui veridita si ricavarono franchi centrentadiiéìniht Oinquèctento. 
Posto che ogni copia Costi di fabbrica franchi otto, là Sòcietà avrebbe scapi- 
tato di novecentosettemila cinquecento frarithi, detratte le somme esatte, 
e non calcolando quelli spesi in venditori e magazzirtiteri. Lagnasi peCò 
che il frutto non sia pari al sétìtè, perocché i moderni Farisèi l’itìipedi- 
seono. Per esempio a Milano molti accettarono i shssidj , pochi le dot- 
trine degli Evangelici: sono forse ottocento i convertiti, fra cui dodici 
o tredici giovani di belle speranze, ma che si sorto dati aH’ihdnstrin del- 
l’apostolato perchè poveri e incapaci di educarsi altrimenti , e vivono a 
spalle dello stranièro. Quando i successori de’ conti del Monferrato coi sen- 
timenti della più viva e 'sincera amicizia fecero lega col sultano pér ga- 
rantire l’integrità e indipendenza dell’impero ottomano (5 marzo 1855), te 
l’esOrcitO piemohtese campeggiò a favore dei Turchi in fcriffiea , quasi ri 
ciascun soldato fu distribuita tuia Bibbia protestante, rhfe poco deve aver 
fruttato. E mentre appunto scrivo, quella Società diffonde scritti suoi a 
pierte mani in quel gran convegno di tutti gli splendori della civiltà che è 
l’esposizione di Parigi; ed ha già speso un milione di lire in libri ed 
opuscoli in quindici lingue differenti. 
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Di là vengono i sussidj ai nuovi evangelizzanti. A Nizza nel 1853, un 
ex-frate napoletano apostolava, ricevendone seimila lire l’anno; vi si dif- 
fusero seimila catechismi, mentre altri fluivano da Ginevra nella Savoja; 
moltissimi in Sardegna; e il maggior generale della brigata che stanziava 
a Nizza, il 12 aprile 1856 dovè riprovare come contrario al decoro militare 
l’ uffizio che alcuni soldati eransi assunto per denaro di predicare l’eresia. 

Nel 1847 erasi cominciato a Londra l 'Eco del Savonarola da Salva- 
tore Ferretti, collaborandovi il Desanctis , Teodorico Rossetti ed altri, 
a spese di qualche mecenate. Sospeso per manco di abbonati, ripigliò nel 
giugno del 1856, e allora chiariva esistere quattro movimenti protestanti 
in Italia, l’antipapale, l’antipapista, il protestante, l’evangelico. L’antipa- 
pale c di moderati, che vogliono togliere al papa soltanto il dominio tempo- 
rale, qual impedimento all’unità italiana. Gli antipapisti, separati aperta- 
mente dalla Chiesa romana e più numerosi di tutti, combattono il papato 
con ogni sorta armi. Il protestante dice: «Noi siamo filosofi e quindi pos- 
« siamo far di meno della religione. Ma il popolo ne ha bisogno, talché se 
« all'Italia si toglie il papismo bisognerà pur surrogarvi qualche cosa: e il 
« meglio è il cristianesimo riformato». Il partito evangelico predica il van- 
gelo puro: ma per quanto sovvenuto dalle società d'Inghilterra, e prolelto 
a spada traila dal Governo sardo, non prospera guari. 

Visitando il re di Piemonte quell’isola nel 55, gli presentarono un rin- 
graziamento «pei magnanimi sforzi che fa onde stabilire ne' suoi Stati la 
libertà civile e religiosa». Egli fe rispondere che, «come discendente da 
lunga serie di principi cattolici e sovrano di sudditi quasi tutti cattolici, 
non poteva approvare gli acerbi rimproveri inflitti al capo della Chiesa; 
bensì agli occhi suoi la religione esser il simbolo della tolleranza, del- 
l'unione, della libertà, ed uno de’ fondamenti del suo governo essere la 
libertà di coscienza». 

Spaventati dail’irrompere del razionalismo, che negava ogni dogma rive- 
lato e la divinità di Cristo, i Protestanti ortodossi, cioè quelli che ancora han 
fede nella Bibbia, costituirono una riunione ecumenica, che si raccolse a 
Londra nel 1846 e nel 51, nel 55 a Parigi, nel 57 a Berlino, nel 61 a 
Ginevra, e che fini coll’ Alleanza evangelica nello scopo di fondere lutto 
le credenze in una sola, e combattere tutte insieme la cattolica. L'as- 
semblea a Berlino trovò che l'accordo fra le varie sètte non era progre- 
dito , bensì divisaronsi i modi di osteggiare il papato, e si stanziò una 
somma per mandare missionarj in Piemonte e nella Toscana, e aprire rico- 
veri pei preti che apostatassero ; in fatto se ne fondò uno a Londra, uno a 
Basilea, asseguando a ciascuno ducento scudi, ma non prosperarono, e il 
protestante Leo paragonava la cattolica all'unità del ferro, e l’Alleanza 
Evangelica alla ruggine del ferro impastata con acqua ( <4 ). 

Per tale accordo anche i Valdesi assunsero il nome di Evangelici , e 
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con questo fondarono varie stazioni per Italia, professando non badare a 
differenze di confessioni, bensì convenir tutti all’uffizio domenicale, qua- 
lunque credenza professino o comunque interpretino il vangelo. Anzi nel- 
l'ultima unione a Ginevra ben venti pastori ricusarono di riconoscere la 
divinità di Cristo. 

Nel 1852, sei dignitarj del collegio di Londra dirigevano una lettera ai 
preti del Lombardo-Veneto, esortandoli a unirsi alla Chiesa anglicana, stac- 
candosi dalla infedele romana. La Buona Novella nel 1858 diceva esser in 
Torino una società de' trattati religiosi per l’Italia, che aveva in due anni 
stampalo 2,399,500 pagine; una libreria evangelica aver mandato in giro 
treutunamille copie di varie opere. Bonaventura Mazzarella pubblicò la Pro- 
fessione di fede de' Cristiani evangelici d’Italia (* 3 ), ove dichiara eh 'essi 
non sono nè protestanti, nè valdesi, nè altro: « son cristiani perchè ripon- 
gono tutta la loro confidenza in Cristo, ed evangelici perchè non ammettono 
vi sia cristianesimo fuori deli'Evangelo.... Tra il ministero evangelico e 
il clero ufficiale, sia cattolico si^ protestante, vi è un abisso. Quello è es- 
senzialmente laico, non forma una casta, non avrà salarj fissi;... fuori della 
Chiesa è cittadino come gli altri ; non ha potere, non onori, non sovven- 
zioni; esercita il mestiere che imparò...» Chiesto che cosa avesse predicato 
in Asti, risponde: « Mostrai il contrasto palpabile e spaventevole che esiste 
tra la vita e le parole di Cristo, e la vita e le parole del papa... Il papato 
ha ridotto il cristianesimo a un mercimonio... I sacerdoti ebraici che gri- 
davano crocifiggilo, non fecero al cristianesimo il male che gli ha fatto il 
papato ». 

Maggior campo e più libero passo offersero all’apostolato eterodosso le 
conquiste del 1859, e il regno formatosi d’un conglomerato di voti. Non 
solo da giornali , ma alla Camera inglese da D’Israeli fu confessato che 
una delle ragioni per cui l'Inghilterra tollerò la spedizione di Napo- 
leone III in Italia, fu la speranza che la santa sede crollasse, e vi si surro- 
gasse il protestantesimo. Italiani residenti a Londra, Avesana, G. De Vin- 
cenzi, L. Serena, B. Fabricotti, G. B. Rocca il 2 settembre 1859 prega- 
rono loro Shaflesbury, genero del ministro Palmerston, di farsi capo del 
movimento protestante in Italia, e di costituire un comitato per l’emanci- 
pazione degli Stati Pontilìcj. Egli accettò, asserendo che libertà e indi- 
pendenza non può aversi se non coll’abbandonnre il cattolicismo, come 
hanno fatto gli Inglesi; i quali, per ottener le civili e religiose franchigie, 
cacciarono i loro regnanti , ne scelsero di nuovi , e consolidarono una 
forma di governo, che il meno possibile diversificasse dall’anteriore. 

Appena espulso il granduca, gli Evangelici di Toscana sporsero al Governo 
Provvisorio una « Dichiarazione di alcune massime religiose professate dai 
« Cristiani evangelici, che in questi tempi si sono manifestati in Toscana, 
« persuasi che il giorno è giunto in cui la nostra patria nel suo seno vedrà 
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« svilupparsi ogni onesta libertà », e veruno firmati Carlo Soiaini e Scipione 
Ba<'ga|j. Quel (lo ver no lasciò in fatto stabilire cappelle, e i giornali tuttodì 
svelenici contro i| papato, men|re esc|ui|eya i predicatori cattolici non toscqqi 
e proibì di ^laippare qn opuscolo l/i Chiesa cattolica romana i la sola vera 
Chiesa di Gesù Cristo. Di ciò mosse pubblico lamento l'arcivescovo Lira berti, 
e diceva al presidente Kicasoli : * Vpi siete cattolico, e reggete un popolo cat- 
« lotico; yj popre dunqpe l'obbligo di amare e favorire sapientemente lacptf- 
« seriazione e l’increpiento (fella feije clip professafe. Dissi sapientenieple per- 
« che non vi diate a credere che io intenda accattare da Voi per la religione 
« e per la Chiesti queirinsidiosa tutela che inceppa o avvilisce, e molto meno 
« quella specie di protezione, che, essendo lufta in perseguitare e tormentare 
« gli sventurati che la disconoscono, non servirebbe chea renderla odiosa. Ma 
« quella savja e provvidente sollecitudine, la quale caldeggiando (e benefiche 
« istituzioni della phiesa, rispettandone i sacri ordinamenti, onorandone i 
« ministri, e agevolandone |a filiera azione, conferisce acrescerla in riverenza 
« ed efficacia, con profitto grande dello stesso consorzio civile. Questa io ve- 
ti scoyp, a voi governante cattolico, ho tifila ragione di richiedere, ila Ip 
« dovrò io dire? Sia colpa d’uopiiuj o dj tempi, sembra che (j)iesta ragippe- 
« vole e giusta predilezione abbia ceduto il luogo al sentimento contrario, 
« e che si procacci di avversare, indebolire e impacciare l'azione cattolica. 

« Sopo stale aperte in questa città pubbliche scuole di errore, e vi si 
« allettano con ogni maniera di argomenti, non escluso quello del denaro, 
« persone di ogni età e d’ogni classe, e a preferenza la jtovera e ro^zp plebe 
« e gli inesperti giovinetti, più facili ad essere carrucolati dalle seduzioni. 
« J.asc|o pj politici di giudiearp, se la tolleranza civile dei culti abbia ad 
« allargarsi sconfinatamente cosi, che lasci adito a proselitismo tanfq sfac- 
« ciato e corrompitore; se conferisca ad abituare nel popolo quelle maschie 
« vit tù e quello spirito di annegazione e di sacrificio al dovere, che pur 
« fa dqopo ad esser liberi e forfi. Pad usarlo a mettere a prezzo ogni poso, 
« sin la coscienza; se metta bene, in luogo d’infervorare la fede che opera 
« miracoli, il gettare nelle anime il dubbio che isterilisce o la miscredenza 
« che jjnbestia ; giacché, dubbio e miscredenza son per il popolo gli ordi- 
« papi portati delle controversie e dispute religiose, massimamente agitate 
« in nome d'una dottrina, la cui essenza è la negazione; se sia prudente, 
« or che tante e sì diverse irò bollono ed imperversano, l'aggiungere un 
« fomite cosi tremendo e jiericoloso come quello delle offese coscienze e dejfe 
« religiose. Ma io vi domanderò perché, laddove gente uscita da Napoli 
« o da altri [mesi sermoneggia furiosamente, sciente e tollerante il Governo, 
« contro l'antica e benedetta fede dei nostri padri, si vieta poi che sacerdoti 
« cattolici salgano il pergamoad esplicarla e difenderla, se non sono toscani ? 
«perchè, mentre i nuovi predicanti vituperano impunemente nelle loro 
« pubbliche arringhe il clero cattolico, e stimolando turpi e feroci passioni 
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« lo gettono in sospetto ed in odio, non abbia poi ad esser concesso ad un 
« fervente! sacerdote sfolgorare dal pulpito le orrende Insto rumi e die si 
« odono tuttodì, gli insulti abominevoli con che si disonesta a voce ed in 
« iscritto, per le piazze e pei trivj la sacra persona ed autorità del sommo 
f pontefice, senza c|ie appostali delatori, spesso ignoranti, maligni sempre, 
« non corrano n farne ai tribunali denunzia, donde processo, moniti e ves- 
sazioni? Perchè, mentre sì stampano francamente e pubblicamente si 
« vendono a poco prezzo giornaletti, libercoli, ralcndarj, dove l’empietà usa 
« il suo soverchio, guasta mio con sozze e villane parole e con più sozze e 
« villane ligure non pur l'intelletto e l'animo del nostro popolo, ma persino 
«quell’abito di schietto buon senso e di squisita gentilezza onde va segna- 
le lato fra gli altri, avvezzandolo a gettarsi dopo le spalle ogni riverenza e 
« so, tip i piedi oggi autorità, abbia poi ad esser vietato un libretto di poche 
« pagine, che a guisa di catechismo, rammenta una grande ed importante 
« verità o avverte i buoni a cessare i pericoli di die l’errore li minaccia? 
« Jolto da voi anche l'ultimo ritegno, dilagano senza misura i nuovi predi- 
« canti e s'alTuccendano a diffondere, vendendoli a poco o eziandio regalan- 
« doli, libri tutti pieni di veleno e calunnie, di scene invereconde contro il 
« papa, contro i preti, contro i santi, contro i sacramenti, contro ogni cosa 
« a noi piii cara e santamente diletta: Roma empia, per esempio, la Canta- 
li ritta, il Prete e la Donna, il Gallo di Coi fosso, gli Errori della Chiesa 
« di Ruma combattuti colla parola di Dio, la Bibbia in prigione e altri 
« siffatti ? >> 

Il ministro Ricasoli rispose che il martirio oggi invano si spera. «A' nostri 
« tempi non si traila di persecuzione né di proiezione religiosa; si tratta di 
« libertà di coscienza, e di libero esercizio di culto, purché non sia turbato 
« l’ordine pubblico. Questa libertà, che è un diritto di ogni essere responsa- 
« bile a Dio, che é un fatto della coscienza universale, ed un principio del 
« diritto pubblico di ogni Stato civile, non toglie clic la religione cattolica, se 
« non è più la dominante, non sia la prevalente, e quella professata dal Go- 
« verno e onorata con tutte quante le maniere. Il limite di questa prevalenza 
« e di questi onori si trova solo nel non escludere le altre religioni, c non 
« impedire gli altri culti. Ciò è cosa nuova nel nostro Stato; ma la Chiesa 
« cattolica non vi perderà, come non ha perduto in quegli Stati dove ora- 
vi mai è vecchia. V. S. non deve credere avversata dallo Stalo la reli- 
« gione cattolica se vi sono altre professioni, e se altri culti si esercitano. 
« Questa simultaneità é un diritto, é un fatto indistruttibile. Il proseli- 
« tisrao c proibito e punito: l’eccitazione all'odio scambievole proibita e 
« punita: ogni occasione di pubblico disordine prevenuta, o tolta via. Gli 
«atti di lutalo laico e indipendente da ogni estranea autorità non pos- 
ti sono essere censurati di avversione ad alcuna credenza quando tutelano la 
« tranquilli tèi pubblica, che il Governo ha il dovere di conservare; e il Go- 


Digitized by Google 



580 DTSC. LYI. 


rROSEUTISMO IN TOSCANA. GAVAZZI 


« verno e non altri può conoscere ciò che le nuoccia, o le giovi. Se egli 
« niega la stampa o la ristampa <li qualche scrittura, è mosso da una ragione 
« presente, che il pubblico ordinariamente non raggiunge. Ma ciò non impe- 
li disce, cho quelle idee non possano esser pubblicate» ( ,s ). 

Così proclamavasi l’ateismo dello Stato. E molto ivi adoperò il proseli- 
tismo, ajutato si da alcuni preti o rifuggiti dalla Romagna o che davano 
un calcio alla Chiesa che gli aveva nudriti e educati; sì da opuscoli, non 
isproveduti di scienza o sfavillanti di spirito; si dai giornali, per cui era 
una forma o un supplemento di libertà politica la irriverenza religiosa; sì 
da politici che voleano assicurarsi (come dice Boncompagni) il suffragio di 
coloro, per cui ogni angheria diviene scusabile, anzi lodevole quando sia 
detto « È contro i preti ». 

Carlo l’oggi [.aborrono vi pubblicò più tardi (Firenze 1866) un Triplice 
progetto di riforma, ove sostiene che a Gesù Cristo contrada il papato col- 
l’ammetter la messa, i suffragi per le anime purganti, il giuramento ai tri- 
bunali, le lunghe preghiere a Dio perchè interrompa le leggi fisse di natura: 
il papa è infallibile sol quando sia in grazia di Dio: l'elezione de’ sacerdoti 
appartiene al popolo: mal s’insegna che il principato temporale vantaggi 
la religione: sono torli del papato tutti i mali che tormentano l’umanità, 
perchè esso non provede a tanche popolari, a proteggere le serve, c fa che 
alcuni Gesuiti, fingendosi protestanti, impediscano l’unione di tutte le cre- 
denze. E propone un’assemblea mondiale, dove si elegga un capo alle chiese 
cristiane riformale, il quale formerà un collegio di venticinque o trenta 
individui, per ottenere il trionfo della religione di Cristo e la ricomposi- 
zione di tutte le nazionalità. 

Gli Evangelici s’avventurarono più volte a molestare le sacre funzioni; 
in Santa Maria Novella turbarono la lienedizione del sacramento, altrove le 
prediche; a Livorno vollero sepellireun dei loro in terra sacra; e impediti, 
s’avventarono fin contro l’autorità; spesso si fecero scoppiare bombe nelle 
chiese o nelle canoniche. 

Vi si opposero eccellenti parroci e canonici e predicatori; moltiplicaronsi 
pubblicazioni religiose, quali l'Archivio dell' ecclesiastico, ed altre popolari 
del padre Merini, del Pierini, del canonico Righi , del Grassi, del Mares- 
cotti...: alle antiche associazioni religiose, conservate in fiore, si aggiunsero 
le nuove ili san Francesco di Sales per la propagazione de’ buoni libri, di san 
Vincenzo da Paola per l’esercizio d’ogni carità. 

Nelle prime manifestazioni rappresentò gran parte il Gavazzi. Ancor bar- 
nabita nella rivoluzione del 1848, cominciò da entusiasta di Pio IX, e finì per 
essere uno de' più affaccendati demagoghi, tanto che dovettero reprimerlo 
quegli stessi, che della demagogia faceansi uno [sgabello. Inviperito dai di- 
sastri, rinnegò il carattere sacerdotale, e fattosi apostolo delle dottrine dis- 
sidenti, compariva dovunque la rivoluzione scoppiasse e in coda agli eserciti 
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conquistatori, con violente parolo e scritture attizzando le passioni popo- 
lari, e con indomita persistenza costituendo cappelle e società. 

Appena fatta nel regno meridionale la rivoluzione che spossessò i Bor- 
boni, v’affluirono i predicanti, e in capo ad essi il Gavazzi. «Indossata 
la camicia rossa dei Garibaldini , sulla piazza pubblica era il predicatore 
quotidiano del popolo, la gazzetta viva e passionala de’ Napolitani. Tutto 
serviva di pulpito per lui ; parlava da una finestra, o da un banco di piazza, 

0 da un palco di teatro; suo tema obbligato Francesco II e il papa, sui 
quali lanciavasi a pugni con una violenza senza esempio. Fra curioso vederlo 
nel palco coperto e pavesato a tre colori, che per lui ergeasi nel Largo 
del palazzo, vestito di rosso, battersi il capo, darsi pugni nel petto, strin- 
gersi come volesse soffocare, lasciarsi cascar melaneonicamente sulla sponda; 
prendersi la testa colle due mani, come volesse staccarsela e avventarla 
agli uditori... Il padre Gavazzi credeva; di là l’incontestabile sua in- 
fluenza. Dopo predicato nelle vie parlando di tutto, e facendo decapitare le 
statue equestri dei re e demolir il forte Sant’Elmo, deposc la tunica rossa, 
e stabilì conferenze meno chiassose in una sala affittata apposta. Per tre mesi 
quattro volte la settimana, e ogni volta per due ore, davanti una folla ac- 
calcata, entusiasta e vestita per tiene, inveiva contro il papa con un im- 
peto instancabile. Era (ina satira oratoria, zeppa d’invettive e sarcasmi, 
addolcita però da un calor sincero, che attestava com’ei credesse. La domenica 
rinunziava affatto alla discussione, per insegnare piamente il Vangelo. Non 
so se questa melodia cristiana facesse molta impressione dopo il batter dei 
tamburri e le fucilate : ma quest’uomo strano , che aveva il demonio in 
corpo sulla piazza pubblica , diveniva tutto unzione quando cadeva a 
ginocchi ». 

Tiriamo queste parole non dal Perrone o dal Pellicani suoi smascheratori, 
ma da un panegirista, Marco Monnier, che scrisse sopra Napoli eretica e 
panteistica. Un altro ammiratore ce lo dipinge sulla piazza del Crocifisso a 
Messina e di San Francesco di Paola a Napoli, ad inveire contro i Borboni e 

1 Gesuiti, predicare l'unità d’Italia e il re galantuomo ; proporre si trasfor- 
massero le statue di Carlo III e di Ferdinando in Vittorio Emanuele e in 
quel Garibaldi «che in mille battaglie, coll’abito forato come un crivello, 
non potè mai esser ferito ». E soggiunge : « Al teatro San Carlo si ebbe lo 
spettacolo bizzarro di un frate in camicia rossa, che la vasta e sonora sala 
facea sonare di parole molto insolite, mentre, rialzato il sipario, attori e 
figuranti, coristi c Udlerini a gruppi, ne' loro vestiti teatrali, si spingeano 
sul davanti della scena per nulla perdere dello intermezzo inaspettato. Un 
giorno rap prese n lavasi la Battaglia delle Donne, e finito il primo atto, il 
padre Gavazzi s'alzò nel suo palchetto, e prese a parlare di patria, di li- 
bertà, di Garibaldi, di combattimenti a Cupua, in modo che il popolo en- 
tusiasta dimenticò affatto la commedia, e copri d’evviva l’impresario quando 
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venne annuqziare che, attesa la circostanza eccezionale, invece degli 

due atti si darebbe l’inno di Garibaldi ; 17 ). 

fini pripii momenti della rivoluzione si Romando, e pensate ^e si qjtenne 
dal dittatore Garibaldi un luogo in Napoli, dove esercitare pubblicamene il 
culto evangelico; gli altri dissenzienti, mercè della legazione prussiana 
impetrarono pure di aver pubblico tempio; e quivi si combinò cqqie Cal- 
dere |a propaganda nella terrafermn e in Sicilia. 

Essendo il nome di Valdesi legalizzato da secoli in Piemonte, lo, adotta- 
rono, quasi desse diritto di fare proseliti, aprir conferenze, cappel|q, cp(|£gi, 
e trovarono qualche adepto nella classe media, e padri che vi mandarono 
i figliuoli. Presa audacia, turbarono qualche voltale funzioni e le chiese: jq 
qualche parte, come a Torre del Greco, vestirono la Madonna coi tre colori : 
quando si fecero espiazioni |ier le bestemmie del Kenan, un giovane entrò 
in chiesa motteggiando, e gridò « Morte a Cristo ». Di tali e simili atti sde- 
gnato, il popolo diè loro addosso talvolta : ma l'autorità, punendolo col titolo 
di tutelare la sicurezza personale, non solo die tidanza ai predicanti, ma 
arrestò parroci e fedeli che mostrassero avversarli. Taluni, che di prete uoq 
serbavano se non l’abito e i proventi, trovarono comodo i| mettersi coi no- 
vatori, e col titolo di Emancipatori, sotto la guida dello Zaccaro, d* Basilio 
Prota, del l)a Foria valdese, formarono una società che repudiava i freni ec- 
clesiastici, e nella Colonna di fuoco, poi nell ’ Emancipatore sputacchiavano 
la Chiesa stabilita, e menavano moglie, pur continuando il ministero in 
chiese interdette. Vi si oppose con petto forte il cardinale arcivescovo Riario 
Sforza, ed essi riuscirono a furio proscrivere, sicché dovette andar iu esigi io 
come forse sessanta altri vescovi di quelle provincie, i quali sol i\a lontano 
potevano sostenere lo zelo, che parve infervorarsi viepiù nella causa de| 
vero, e manifeslossi si cogli scritti, si colle prediche, si colle opere. 

l.o scredito che fin presso i loro aderenti attiravansi gli ostiarj che apri- 
vano le porle al nemico, i preti che tradivano Cristo mentre nel suo piat- 
tello continuavano ad attingere, tornava a credito dei Valdesi, che almeno 
non pretendeano conciliar l’irreconciliabile. Wrefort pose scuole a Capri; 
Leopoldo Perez stampava la Civiltà Evangelica: il pastore Rolier col dot- 
tore Escalona diffondeva instancabilmente opuscoli e Bibbie, rianimò gli 
avanzi de’ Valdesi in Calabria, e tenea conferenza a San Pietro di Majella. 

Né i frutti furono scarsi, e in Napoli, cessata d’esser capitale, fondarono 
cappelle e scuole, ch’ernno pubblicamente annunziate. 

Anche a Palermo, ne’ primi giorni della rivoluzione, alquanti preti for- 
marono un Battaglione sacro rhe, manteilandosi di politica, sovvertiva la 
Chiesa, ma fu sciolto prima che v’arrivassero i nuovi predicami. Subito 
cartelloni annunziarono la vendita delle Bibbie , esortando a togliersi 
dalla religione del papa per intendersela con Gesù Cristo mediante la 
lettura del Vangelo ; si diffusero i libretti valdesi stampati a Torino, 
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e lo oscenità stapipato a Milano, mentre il picjjco Pantaleo, cappellani 
dpi Garibtihli, urlava per le piazze i suoi ntorolpqpj. Intanto a Messina 
evangelizzavano up Cappuccino e un Paolot|o apostati : il padre Gavazzi 
a Catania era pditp cpriosamenfe tipc|iè parlò di politica, maabbauijo^ 
nato appena ppfrò sull# rpl jgione : tanto più c|t« il Governo parve noi 
sqslenqssc, ponte invece faceva coi predicanti valdesi, lufutto |a /tuona 
Rovella anmjnziava il 15 marzo 1861 che « dite nuove s lazi otti di Evange- 
lici yennero stabilite dal|a Chiesa valdese; una a Milano avendo a capo il 
signor ministro 0. Cocori|a, l'altnt a Palermo adulala aljo zejo dej caro 
nostro fratello, il signor ministro fliorgio Appia ». Ouesti, che già nomi- 
nummo parlando de'Valdesi (Discorso X LI). era uno de' più valenti, copte 
de’ più attuqsi, ed offre gli scritti sulla titiona Rovella, moìfj ne stampò a 
Palermo dalla tipografia Claudiana, fra cui Roma e la. Scoili ara (1802). Egli 
sfidò ad una disputa il canonico Domenico Turano e il professore ^qj- 
chiorre Galeotti, il quale saviamente si restrinse a discutere sull'autorità, 
cjoc a chi competa il possesso e l'interpretazione della Bibbia ; e diede una 
re|azjone di quel convegno, appunto conte vedemmo essersi pratic^fq un 
tempo dai preti yallellinesi (I?). 

Insieqie colle Bibbie divqlgavgpsi quelle scrittore alla moda, clip eccitano 
lo scontento della ragione , e l'indignazione della coscienza celle accuse 
menzognere. V’andavano compagni libri immorali ed osceni, ^timojandp 
insieme la libidine del corpo e quella dello spirito; immagini che la cor- 
ruzione de’ compratori comanda alla corruzione degli artisti , ed os te n la- 
vasi il vizio sotto la complicità della pubblica opinione; qttasi il Governo, 
col non sotto |>orre questa peste al lazzaretto, amasse ajutare il peryepfj- 
menfo plorale, che cominciato col violare la creanza, finirà col violar tutte 
le leggi. Ne venne spavento a’ genitori che ricorsero per rimedio alj’arci- 
Tpscoyo ; e questi iti una pastorale ricordò ai padri ed agli institutori, che 
su loro pesavano le conseguenze lacrimabili i|elja procace infezione (feb- 
braio 1861). Poco dopo eblie a pùbblicamente congratularsi cogli studenti 
4) quella Università, i quali aveano affissa nell’atrio essa pastorale, e cacciato 
obbrobriosamente il ministro che intaccava l'onor del costume e la fede 
sempre inviolata in quell'isola; « e invocato con civile moderazione dal go- 
verno un provvedimento contro queste svergognate sozzure di libri » (j®j. 

Mal Riuscito, l'Appia tornò a Napoli dond’era venuto, e dove ingloriavasi 
della conversione del marchese Cresi, e gli succedette Giovanni Sintpson, 
che aprì scuole di poveri fanciulli, massime presso la chiesa della Gancia, 
divenuta famosa conte primo focolajo della rivoluzione, o piuttosto delle 
rivoluzioni. Le scuole protestanti furono dal Governo autorizzate a radu- 
narsi ed esporre i cartelloni, e popoluronsi coll'allettamento d'alquanti cen- 
tesimi; mentre la timidezza, consueta negli onest’uomini, distoglie dall'op- 
porvisi , p fa piegare la testa sotto al flagello. Ogni stampa alquanto 
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franca a difendere il vero è resa impossibile quanto ogni associazione, 
atteso le paure che dominano e Partifìzio di tacciarle di trame contro 
un ordino politico, che si sa non esser amato. Pure gli Evangelici non 
v’erano favoriti dalle circostanze che avvertimmo in Napoli; i giornali nel 
loro senso, come 11 Martello dei preti, Lo Specchio della verità , non du- 
rarono, e dovettero confondersi coi politici; sebbene non mancassero apo- 
stati che, come accade, inviperivano contro preti e frati ai quali erano 
appartenuti; e sebbene il Governo e i municipj travagliassero in ogni guisa 
il culto avito. Le chiese principali, fino il San Domenico, arricchito di 
trentadue monumenti di illustri siciliani, si videro conversi in caserme o 
in pubblici ritrovi o in sale d’esposizione ; le sacre immagini delle vie 
furono abbattute : ma il popolo, di cui conculcavasi il sentimento mentre 
poc'anzi se n’era chiesto il suffragio, vi sostituì stampe e immagini a cen- 
tinaja, massime al frequente ricorrere de’ flagelli o naturali o umani, che 
fanno deplorabilissima quell’isola, sì degna d’invidia. 

Milano , da cui uscirono le più sozze oscenità di libri , di teatro , di 
figure, emula Torino porgli scritti contro la fede; lascia insultare a’ suoi 
prelati, e il Pantaleo montar sul pulpito della sua metropolitana con una 
scala a pinoli ; scala del popolo (diceva) a dilferenza dalla scala de' Farisei. Cap- 
pelle evangeliche si moltiplicarono e non solo in città, ma per tutta Lom- 
bardia. A Como adoprò assai un E. R. al (piale diede risposta Antonio Romano 
tessitore. Quel lago e la provincia ebbero catechizzatori e cappelle, sì per 
comodo de’ forestieri, sì per traviare i paesani. La Valtellina, che nel xvn 
secolo fece una rivoluzione sanguinosa per non volere protestanti ; che anche 
nel 1797 unendosi alla Cisalpina, domandava che unica religione vi fosse 
la cattolica, va seminandosi di questa zizania. De' Protestanti fra’Grigioni 
informò il dottor Mariotli (Londra 1 8461 . 

Modena, ch’era stata l’asilo dei più riflessivi osteggiatori delle novità, 
fu presa maggiormente di mira dai propagatori in questa. Così Reggio. A 
Guastalla convien che il male sia molto esteso, se quel vescovo crede 
necessario uscir continuamente a combattere corpo a corpo coi maestri 
de’ dissidenti ; e si vide costretto a ritirarsi quando nell'aprile 1867 vi 
comparve tra le ovazioni il padre Gavazzi. V’ò ministro evangelico Fran- 
cesco Rostagno, giovane di Frali nelle valli valdesi, che quest’anno pub- 
blicò il Credo di un nuovo protestante — Sfide e vergogne — L'Evan- 
gelio di Cristo e le opere di umiltà, stampati dal Lucchini, il quale se ne 
scusa dichiarando che «se Maometto gli ordinasse copie del suo Corano, 
gliele tirerebbe di buon grado e senza scrupoli ». Almeno costui professa 
quel che gli altri fanno e non dicono. 

A Ferrara, entrati colla rivoluzione e ascoltati per curiosità, poco opera- 
rono gli Evangelici: e le conferenze che tennero in una sala già infamata 
da orgie carnascialesche, raccolsero pochi proseliti di bassa mano, che nep- 
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pur tutti perseverarono, eil ebbero risa e sassajuola dai popolo. Nè meglio 
riuscirono a Boudeno, alla Stellala e in quelle vicinanze. 

Poiché il Vergerlo, il Muzio, il De Domini», il Flacio ci menarono sulla 
costa orientale dell’Adriatico, per tanti titoli attenente alla vecchia Italia, 
aggiungeremo che la dilTusione del protestantismo in quei paesi, asserita dal 
Vergerlo, è smentita dalle carte contemporanee, nè si trova che fossero appli- 
cati gli editti dell’imperatore Ferdinando I e dell'arciduca Carlo contro gli 
eretici e i loro libri. Il vescovo Francesco Josephic croato fu rimosso come 
sospetto, ma non apostatò: nè è vero quel che leggesi in alcuni, che Primo 
Tuber stesse canonico a Trieste, e vi aposlolasse in San Francesco. Ben vi 
predicò il gesuita Claudio Jay, e ne sarebbe stato fatto vescovo se sant’I- 
gnazio non gliel'avesse proibito. Stobeo, vescovo di Stiria, chiesto nel 1598 
da Ferdinando imperatore se convenisse introdur l’inquisizione , consi- 
gliava di no nelle provincie tedesche, perchè essendo infette, ne ridonde- 
rebbero guai ; bensì per l'Istria contea, Trieste, Fiume, « perchè essendo 
rimaste illese dall’eresia, essa impedirebbe v’entrasse ». Realmente non vi 
fu introdotta; le persecuzioni che vi accennammo vennero piuttosto da 
odj di parte e da eccessivi sospetti: e i Gesuiti di Trieste ebbero a fati- 
care ben poco per la purezza delle credenze ; assai per quella de’ costumi. 

Nel 1782, imperante Giuseppe II, gli eterodossi ottennero pubblicità di 
culto, sicché in una costoro chiesa egli e il governatore contedi Zinzendorf 
sono lodali come amici de' Cristiani. Ultimamente non vi mancarono 
predicanti, ma crebbe anzi lo splendore del culto; si pubblicò perfino un 
giornale ecclesiastico in latino; e la stampa rispetta il cattolicismo, benché 
vi siano sci chiese di varj culti e ogni sorta religionarj, eccetto turchi, il 
cui console è di religione greca, come i vecchi sciali bender. 

Nel Christian World, giornale americano, il signor Hall riferiva i gi- 
ganteschi sforzi che i comitali protestanti dirigono a sovvoltare il nostro 
paese. Uno di Ginevra manda in giro colportori, come francesemente chia- 
mano i venditori di Bibbie, e fondò la Letteratura evangelica che stampa 
opere all’uopo. Un altro a Nizza di Inglesi vi eroga da venticinque a tren- 
tacinquemila lire l’anno. La società de'Missionarj AVeslejani di Londra 
moltiplica d’attività in fondare chiese e scuole, occupa da quaranta a cin- 
quanta persone, c spende cenventicinquemila lire l’anno. Da quindici a 
ventimila un comitato a Napoli , quasi tutto di forestieri ; e di colà il 
Desanctis soprantende a molle scuole in varj paesi , e dispone di un 
ventimila lire l'anno. Le tante società delle varie sètte presbiteriane di 
Scozia, d’Inghilterra, d'Irlanda somministrano ai soli missionarj valdesi da 
settantamila franchi per scuole, stampe, missioni. L'Unione Cristiana ame- 
ricana e straniera nel 1861 passò ai Valdesi circa centomila lire, principal- 
mente per mantenere trentacinque predicanti e spacciatori di libri ; inoltre 
le tavole stereotipe per l'edizione italiana della Bibbia in-8°. Altri donativi 
vennero d’America e dalla Gran Bretagna. 
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Al sinodo tenuto il maggio 1865 fu dato ragguaglio che l'è vanghi iz&i- 
mento valdese ha in Lombardia sei stazioni; a Milano, Brescia, Codiò, Val- 
lintelvi, Pavia, Guastalla; con quattro ministri, un laico e tre maestri di 
scuola: In Piemonte quattordici agenti, tre ministri , quattro evangelisti 
non ancor consacrati, sette maestri di scuola. In Torino la congrega dèi 
revdrtgelizzaZiohe italiana ha due scuole con ducertto fanciulli ciascuna, la 
piti parte figliuòli di Cattolici, e una domenicale. Congregazioni e scuòle 0 
proseliti hà il pure ih Val d'Aosta, a Livorno vercellese , a MontestHitto; 
Càt-ema, Barella, Borgofranco, Brissagno, Clmtilloh, Vidi-hrigò, Cormajore, 
oltre Aosta, Piherblo, Alessandria, dotide si estendono, a Pietra MaraZzi, 
MontecastellÒ, Bdssignahd. Sella Liguria esercitano tre stazioni fcod sette 
agenti, un ministro, un evangelista non consacrato, cinque maestri; e in Gè- 
nota ha ceHcinquantaquattro comunicanti, in Sanpierdarena un evangelista 
coli settanta fanciulli. A Firenze prosperano una scuola teologica e una so- 
cietà di trattali religiosi, con due pubblici ritrovi. A Lucca urta buona ctth- 
gregazioh'e; a Livorno la più numerósa, con molte scuole. Nell'Italia centrale 
adopraho tredici agènti, sei ministri, sette maestri e varj lettori della 
Bibbia. In Napoli si applaudono dei due agenti Appia e Gregòri; un evan- 
gelista itì Palermo ba congregazione sufficiente. In Sardegna Iddio suscitò 
Un venerabile vectbio, che fròlla assai. 

Posteriori notizie vantano Slmpsort Krny , pastore in Palermo , ed 
altri dì Barcellona; di Catania, d’altre stazioni; a Napoli, quattro scuole 
coh undici maestri e qnattrocenquaranta Slcolari : da trecento frequentano 
le assemblee di LlVórhb, da cenventi quelle di Guastalla, ove cinquantatre 
comunicaròttsi alla Pasqrta: In tutta Italia si hanno ventiquattro stazioni 
valdesi, con ventisette evangelizzanti, trenta scuole diurne; sette Serali» 
milletrecentoilantaquaitro comunicanti ; e iti tutto forse cinquemila cen- 
cihqilantadue acattolici. Pure gli statistici, per verità troppo fra nói ihe- 
satti, calcolano oggi la popolazione del regno italico in venticinque milioni 
d'anime, fra cui qitarantasette mila ebrei, da ventisei mila valdesi, e da 
cinquecento protestanti di varie confessioni. Vedasi con quanta ragione i 
ministri facciano dalla Corona riconoscere i Cattolici come soltanto una 
maggioranza. Oserebbero interrogarla sulla religione col plebiscito? 

Secondo lo stesso Christian World, quel che domandann gli italiani 
sàrebbe, che, 1. il laicato ricuperi il diritto di scegliere i proprj ministri e 
gli amministratori de’ beni temporali della Chiesa: 2. i vescovi siano eletti 
dal clero e dalle congregazioni, salvi i diritti regj : 3. vescovi e metropo- 
liti si rintegrino nelle loro antiche attribuzioni, cessando la setvilé dipen- 
denza da Roma e i giuramenti di vassallaggio ad essa: 4. celibe o no sia il 
clero secondò la delertninazione individuale; 5. il laicato abbia libertà il- 
limitata di leggere le sante scritture: 6. la liturgia facciasi nella lingua 
nazionale e in una forma intelligibile a tutti : 7. ia confessione non sin 
obbligatoria, ma volontaria, e la comunione sotto ambedue le specie. 
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Nòti crediate però camminino con Tornii nelle dottrine , eccetto l’odio 
cóntro le romane. I più vanno oltre, determinati n mandare a pezzi (di- 
cotìo) il despotismo papale, ristabilire la primitiva condizione della Chiesa, 
ed introdurre un buono accordo tra il clero ed il laicato. L 'Eco della 
verità tlon vuole «esser Organo di vernila chiesa particolare, ma della 
verità evangelica: nè Cattolici nè Protestanti hanno a fare coti noi»; 
e ùn evangelico di Ferrara al predicatore Franco scriveva nel 1805 : 
«Loro preti noli la vogliono capire: si scalmanano ad esclamare contro 
Luterò, Calvino ecc., ma oggi chi vien piti ad insegnare il luteranismo f 
Noi cristiani evangelici siamo quasi avversi ai Protestanti quanto ài Pa- 
pisti, peirliò i Protestanti più o meno sono Papisti, hOtt èssendosi total- 
mente svestiti del papismo. Legga i Principi delta Chiesa Romàna e 
della Protestante e della Chiesa Cristiana e vedrò che iloi avversiamo i 
Valdesi perchè fra loro s’introilusserO e sorto ritehlili cOh zelo grati parte 
degli Orróri della Chiesa rotaana: gli Anglicani, i Luterani; i Calvinisti ecc. 
sóno protestanti nazionali, talvolta con gerarehià clericale, talvolta no, tua 
tutti hanno liturgia che, conte nella Chiesa romana, Si surroga al culto dello 
spirito. Noi mettiamo in Un fasi-io Cattolici e Protestanti, e in faccia a 
questa Babèle di sètte che ci vengono da dltremonte ed oltremare, la ilostra 
Chiesa Cristiana evangelica, sorta in Italia fra le persecuzioni e cresciuta tra 
le sofferenze, persevera c prosegue a comliattere per la fede che è stata llhà 
Volta insegnata dai sarti!; nè altro vuole che la Bibbia, senza Padri, nè 
tradizioni, nè teologia. Allo vostre calunnie noli badando, continueremo 
nella via del Sigrtore. Nè ‘crediate lo fabclahio jier ispirilo di parti?, ma 
per amor di pace: perocché desideriamo vivere in comunione con tinti 
coloro, elle in sincerità di ’cUbre invocano il nome del Signore; è quando 
per furore di sètta i preti d’ogni nome Vengono a disturbarci onde imporre 
le loro formò fracide c rugginose, li compiangiamo. Noi riconosciamo le 
dissolutezze di Lutero, di Calvino, di Arrigo Vili, e non ci facciamo loro 
paladini. I Prò testanti partecipano ancorò del romanismo, e quindi noi 
nort siamo protestanti nè punto nè poco, e ci allontaniamo, prima dai Cat- 
tolici e pòi dalle sètte, secondo più o meno romanizzano: quelle che meno 
romanizzano più ài accostano a noi, puri fedeli del Vangelo ». 

Sulla presènte condizione delle Chiese acattoliche Tra noi informava testé 
il Temps, giornale che molto se ne occupa. 

k TVe classi di spiriti s’affannartb irt Italia a Scalzare le fondamenta di 
Roma: 1. I Protestanti ; 2. I pèeti liberali; 3. I liberi pensatori, framas- 
soni ed altri. Il protestantismo ha egli gran successo? Dalle nozioni ehé 
da Urt anrto raccolgo, conversioni d’adulti accadono rare : le più a Bologna, 
à Livorno, a Firenze, a Napoli. Quivi, e soprattutto a Napoli c a Livorhb, 
liberò unioni serali produssero uh incontestabile effetto sulla gioventù. A 
Napoli, nella scolaresca universitaria 0 presso una certa classe d’operòj, la 
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disputa teologica secondo le idee protestanti prese singolare estensione. 
Assistetti alcuna volta a questi circoli teologici: vi è molta gente , fra 
cui intelletti svegliatissimi ; parecchi propagandisti godono d’una certa po- 
polarità; due o tre uomini popolari accettarono con entusiasmo le dottrine 
evangeliche, e le prediamo in dialetto napoletano e con modi pittoreschi. 
Il culto non si pratica ancora che in cappelle senza apparenza esterna. 
Qualche volta è situata in un pianterreno; e a Firenze in una specie di ma- 
gazzeno, sulla via della passeggiala alle Cascine. Questa cappella, molto 
osteggiata dallo zelo de' Cattolici, è quella attorno la quale avvi maggior 
moto dopo il 1860 . 

« La prima chiesa consacrata pubblicamente al culto protestante fu quella 
di Livorno, inaugurata lo scorso agosto ( 2D ) . La seconda a Napoli si termina 
presentemente nel quartiere di Chiaja, in situazione molto vistosa, sulla 
via che dal centro mette a quella passeggiata. Sarà molto bella ; gotica ; 
la porla maggiore e parte della facciata di marmo bianco; fu costruita per 
contribuzioni de’ Protestanti residenti a Napoli , sopratutto degli Svizzeri ; 
un fumoso banchiere vi concorse con ottantamila franchi. 

«Dove il protestantismo mi sembra aver propriamente vantaggiato c nel- 
l'opera delle scuole. In ogni città di qualche importanza è stala fondata 
una, ed ordinariamente è ben riuscita: quella di Napoli conta cinque- 
cento allievi, e l'opinione la designa per una delle migliori della città. 

« In quanto alla Bibbia, gl'italiani poco ne usano; non c un popolo che 
legga molto. Tutto computato, i successi del protestantismo sono discreti. 
Quanto ai preti patrioti di Milano, alla società di mutuo soccorso di Firenze, 
alla emancipatrice di Napoli ed alle annesse del clero emancipato, dirò 
che i preti liberali dell’alta Italia e della media, senza esser perseguitati 
dall'autorità episcopale si sono indeboliti e diminuiti, e oggi sono obbligali 
di riunirsi alla società emancipatrice di Napoli, la sola restata in vigore. N'è 
capo il padre Prota, domenicano sui trentacinque anni, che tiene sedute 
nel capitolo del convento di San Domenico Maggiore : e a dispetto de’ su- 
periori e della Minerva di Roma, professa due principj fondamentali: restar 
cattolico col papa, andare a Roma con l’Italia. In conseguenza non volge al 
protestantismo; proclama energicamente il suo amore per l'unità all'ombra 
della cattedra di san Pietro, e grida , Viva il papa I abbasso il papa-re ! 
Le idee di questi ecclesiastici e del padre Prota specialmente, sono libe- 
rissime in fatto di disciplina: nel loro giornale si parla del clericume, 
del pretume, degli oziami , delle cappuccinerie come nei giornali laici, e 
forse in tono più deciso; si denunciano gli abusi de' conventi, si pubbli- 
cano fattarelli di scheletri, di fanciulli, di monachelle, degni di Diderot. 
Tutto ciò che il laicato domanda per la purificazione dellTtalia insozzata 
dalla superstizione , lo domanda con altrettanta insistenza questo gruppo 
sacerdotale, entrato senza divergenze nel movimento del paese. Il padre 


t 

r 


DigittzWLy (jtaogle 



RESISTENZA 


589 

Proto ed i suoi amici hanno pubbliatto articoli su tutte le quistioni sorte 
in questi ultimi tempi, la soppressione de’ conventi, i beni del clero; e in 
forma scolastica ban dimostrato che il matrimonio de' preti è lecito, e che 
nelle circostanze presenti d'Italia , farebbero molto bene a rinunciare al 
celibato. Però al dogma non toccano, e benché dimostrino una certo indi- 
pendenza anche in simile materia, concludono sempre che bisogna rimanere 
cattolici romani, uniti al papato, trasformato e privo del dominio temporale. 

« Chiamano anche a far parte della loro società persone di varie screzia- 
ture. Ma quale efficacia esercitano queste associazioni di preti liberali? Il 
Governo non li seconda: li lascia semplicemente fare, proteggendoli negli 
urli contro il clero normale. L’opinione li sostiene vagamente in Napoli; 
ma i caporioni de’ partiti avanzati non li carezzano troppo, nè si curano 
della loro opera: solo Garibaldi formalmente li chiama sacerdoti e mo- 
naci benemeriti, perchè riconoscono i diritti della patria. 

«Nel clero fan qualche propaganda; il padre Proto annuncia ciascun 
giorno nuovi acquisti nelle parrocchie, ne'seminarj, e perfino ne’ capìtoli 
«canonicali; ma non avvi precisa statistica de’ risultati ottenuti. L'unione 
della società meridionale con quelle del centro e del settentrione po- 
trebbe recare conseguenze serie in questa grande e difficile impresa, e date 
certe evenienze. Il popolo italiano ripugna dal cangiar religione, ma sa- 
rebbe facile persuadergli che egli non cangia , malgrado un profondo can- 
giamento : e col tenersi riguardosa su questo punto, la Società ha forse 
una vera ispirazione. 

« Gli austeri protestanti sentono profonda antipatia per lo spirito de’ preti 
liberali. Al grosso del popolo non si dirigono ancora gli sforzi continuati 
della Società emancipatrice: i predicatori che vengono da lei , come il pre- 
lato Santanielio, sono festeggiati dalla folla, ma in qualità di patrioti: 
sicché il riformatore religioso rimane inombra». 

Anche testé l'Eco di Firenze sconfortovasi del poco successo dell’evan- 
gelizzazione, rimasta finora in una sfera elementare e superficiale, e non 
trovar negli Italiani quelle buone disposizioni che si speravano; la guerra 
che vi si fa al prete è più ch’altro politica, onde secondar il Governo e il 
parlamento: il cristianesimo ripongono in una continua contraddizione al 
clero; sicché i predicanti si limitano ad emancipar il popolo dai preti, e 
sgrossarlo dai pregiudizi volgari ; e si errò neH'aOidar una chiesa o un'o- 
pera di evangelizzazione a taluno, sol perchè nemico de’ preti e dotato di 
qualche ca(>acità letteraria. 

Il maggio 1867 la Chiesa valdese teneva l'annuo sinodo alla Torre, di cui 
pubblicaronsi gli Atti ( 2I ). Consacrato il nuovo tempio, udito la predica del 
professore Rivoir, il corpo de’ pastori impose le mani a Carlo Malan, can- 
didato evangelista a Pisa: e fra le decisioni prese fu che possibilmente 
l’evangelizzazione si facesse per mezzo di operaj itineranti ; e poiché le varie 
Cantu', Gli Eret. d'H., III. 39 
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loro stazioni costi luendosi in chiese, e nominatamente la fiorentina, ohe 
sarebbe la xvii , domanderanno d’esser ammesso come parrocchie della 
Chiesa valdese, se ne determinino le norme. 

(guanto all'evangelizzazione , congratulnvansi del suo estendersi, provato 
dagli operaj accorsi ila tutti i ponti della penisola. Da ((negli atti appare 
che John Henderson , il quale nell'interesse di quella Chiesa contribuiva 
ogni anno 750,000 lire , morendo vi fece il lascito di 125,000 lire. 

Il reverendo Robertson annunziando ciò, e la fondazione d’nna Waldm- 
sian airi Sociel; / in Inghilterra, soggiungeva: « La guerra che voi fate 
in Italia non è solo a benefizio dell’Italia, ma della (Iran Bretagna, della 
Scozia, dell'Irlanda (aie), del mondo tutto: voi crollate le fondamenta del 
trono del nostro gran nemico: voi discendeste coraggiosamente nel pozzo : 
noi tenemmo ferma la corda ». 

Questi fatti, che anche i dissenzienti dichiarano avversi al sentimento 
comune, per quanto appoggiati dal Governo e da' suoi giornali , potevano 
compiersi senza grave scontento, non solo del clero, ma degli onesti ama- 
tori della patria e dello Statuto? Vero è ebe, essendosi in pochi anni tanto^ 
perduto d’onore, di alterezza, di coscienza pubblica, di sentimento del 
diritto e discernimento del malo e del Itene, la prostrazione de’ caratteri o 
la codarda paura che a moltitudini degradate ispirano scrittori o grossola- 
namente ignoranti o brutalmente maligni, non lasciano all’opinione op|tor 
la coscienza, ai prepotenti le maggioranze; e pochi vogliono alTrontnre i 
tedj d’ima disputa, o i giudizj della folla, o la disaffezione d’amici e pa- 
renti, onde tutelare in pubblico ciò che venerano clandestinamente. Certo 
non mancarono coraggiosi, persino nel parlamento ; ma, con meraviglia sua, 
senti salutarsi di inattese congratulazioni un deputato che osò protestare 
d’essere e voler essere cattolico, e dire alla Camera, « Qui io sono solo, ma 
dietro me ho tutta la nazione »; e fu qualificato di cinismo cattolico il suo 
imi tarvi le lodi di Pio IX, non più sonatovi dopo il 1848. 

Contro alle vessazioni e alle inurlianità quotidiane che i dominanti fanuo 
ai riti e alle consuetudini della nazione; contro alla predilezione aperta- 
mente concessa agli apostati; contro all’impedire l'obolo che i fedeli danno 
allo spogliato lor pulire, mentre la pnqiaganda eterodossa profonde tesori ; 
contro al rappresentarsi o drammi di sprezzo pei papi e la Chiosa, e in halli 
e in Opere vescovi e cardinali e i riti più augusti ; contro alle irritanti ca- 
lunnie ripetute a proposito di Calvino, di Galileo, del Bruno, (in di Sisto V e 
più di Pio IX, tace o Itela la folla, che erede far molto col non partecipare al 
peccalo. Ma contro agli insulti recati ai riti, disturbando le devozioni, inter- 
rompendo le prediche, schiamazzando all’atto della benedizione, c liti get- 
tando per terra le ostie e il vino consacrato, le moltitudini più volle 
protestarono a loro modo, a fischi ed anche a colpi; alle case dove or- 
ganisi cappelle o cattedre minacciò metter fuoco il popolo , che allora 
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dovea chiamarsi plebaglia, e asserir che era incitato dai preti. A Palermo, 
sentendo i ministri insultare alla verginità di Maria nelle conferenze al 
Ponticello, assalse il predicante. Così ad Ademò: così nel Bresciano. Un 
Gaetano Giannini, legnajuolo fiorentino sproveduto di studj, era andato 
evangelizzare a Barletta con uno spacciatore di Bibbie; e adunate fino a 
cinquanta persone, con loro le leggeva e commentava; e assicurando che 
venticinque s’erano convertiti, invocava si stabilisse una vera scuola. 1 preti 
naturalmente attraversavano i costui armeggi, e i ragazzi gridavano per le vie, 
Viva Gesù e morie al diavolo ; sicché gli adepti s'adunavano in armi. L'au- 
torità l>en guardavasi dal l'impedire gli evangelizzanti, pure non avrebbe 
potuto ostare all’universalità del popolaccio: il quale nottetempo assalse la 
rasa del Giannini, e al grido di « Viva Vittorio Emanuele, Viva Garibaldi, 
Viva la ferie» maltrattò quelli che non poterono fuggire. Ciò fu il 19 
marzo 1866 j 22 ). Il Giannini campò, e così Teodoro Meger inglese, pastore, 
evangelico, che ricoveratosi ad Ancona, vi tenne una riunione per rassicu- 
rare i suoi adepti. Quivi pure poteasi temerne disordini per la reciproca 
irritazione, onde [tersone savie andarono a chiedere al prefetto d'impedire 
le conventicole ; ma il titolo della quiete pubblica non valse questa volta, 
mentre suol valere per impedire feste cattoliche e rimuover vescovi e parroci. 

Acquistala nel 1866 al regno d’Italia anche la Venezia, vi accorsero tosto i 
predicanti, fra cui il Gavazzi ed EmilioComba, e subito empirono di loro grida 
le città di san Marco, di san Zeno, di sant'Ermagora; tutto fu inondato de' libri 
propagandisti, colla'sciagurata accompagnatura degli osceni ed immorali. Il 
cardinale Trevisanato patriarca di Venezia credette dover suo, nella quare- 
sima del 1867, premunire i fedeli contro questo veleno , e centro le « grame 
« dicerie d’un infelice, che avendo miseramente smarrita la Tede, vorrebbe 
« strapparla anche dal cuore degli altri». A quella pastorale ne fu opposta 
un’altra, intestata « Alessandro Gavazzi, per lagraziae bontà di Dio ministro 
« dell’evangelo, a don Giuseppe Luigi Trevisanato, per divina misericordia 
« patriarca di Venezia». Scritto solazzevole e pagliaccesco dichiara egli la 
pastorale; «composizione di senile imbecillità, condita coi lazzi del trivio: 
quintessenza di buffoneria, di ragli da saeristia»: quali lira il patriarca 
«campione d’inurbanità, Sancio Panza del carnevale»; e si scaglia contro 
la « santa bottega, insegnatrice di un evangclo diverso da quel di Cristo, 
frutto dell’apostasia , della ventraja , dell’errore ; vero paganesimo sotto 
nome di cattolicismo romano». Subito ad esso patriarca e ai vescovi di 
Udine, di Treviso, di Padova, si fecero insulti grossolani ; in varie chiese di 
Venezia furono interrotti i predicatori quaresimali da-lazzi, da minacele, 
fin da percosse ; a Verona si impose di sonar sull’organo l’inno di (lari- 
laidi. Scene altrettanto dolorose si rinnovarono altrove con petardi lan- 
ciati duranti Io prediche o negli appartamenti vescovili, e peggiori nella 
processione del Corpus Uomini a Verona. L'autorità né preveniva nè difen- 
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deva. Un lai e nega levarsi il cappello davanti al viatico-, e grida ch’è mero 
pane: un fedele lo abbatte con uno schiaffo, e la punizione cade su questo. 

Dicono che tali atti villani sono inevitabili : certo furono o tentati o com- 
piuti anche in paesi ormai non nuovi alla rivoluzione. Appena all'arcivesco- 
vado di Catania recentemente eretto, era nominato il padre Pusmet, dovette 
uscire con nna pastorale a calmar il popolo, indignato contro persone che 
una notte deturparono le immagini pubbliche, collocate « quasi punti di 
riposo dove il cuore faticato va cercare la pace, la luce, la consolazione ed 
un po di quella freschezza che non si trova nell’atmosfera soltanto degli uo- 
mini e degli affari ». A Comacchio il nuovo vescovo è festeggiato il giorno 
dal popolo; la sera un altro popolo schiamazzante ne assale il palazzo. 
A Troni un calzolajo insulta il vescovo che amministra la cresima: di- 
ciannove padri [di famiglia che ne mostrano indignazione son gettati in 
carcere. 

Udimmo testé come Napoli si segnalasse per quantità di preti, che me- 
narono moglie pur conservandosi sui benefizj, anche parrocchiali. Ivi più 
che altrove fu esercitata la jiersecuzione ufficiale, distruggendo immagini, edi- 
cole e croci, che ad esuberanza ornavano le vie; si proibì quanto metteano di 
scenico nel culto quelle fantasie meridionali; se ne misurarono i gesti, i 
rumori, le genuflessioni; poi nella persecuzione della legge Crispi si rele- 
garono a folla e incarcerarono i sacerdoti. Il cardinale Riario Sforza, ch'era 
venerato come un san Carlo per l’immensa carità, mostrata principalmente 
al tempo del cimiero, quando dal diuturno esiglio potè tornare, ottenne 
che le chiese, usurpate dai riti evangelici o amministrate da aposta t i , fossero 
restituite al culto cattolico, il che diede occasione a solennità, berteggiate da 
coloro che chiamano vulgo e lazzaroni quando manifesta i proprj sentimenti 
quel popolo, di cui jeri avean esaltata la sovranità co’plebisciti ; e che, come 
dagli altri tiranni, cosi ripugna da quelli che lo obbligano a rinnegare la 
sua coscienza e le sue abitudini. 

E l 'Eco della verità parla continuo di minaccie e dimostrazioni fatte 
contro gli Evangelici, volendo con ciò farli compassionare come vittime, 
mentre attesta che ripugnano al sentimento popolare, sicché trovano bi- 
sogno di provocare la forza contro i supposti persecutori. Chè veramente 
ci corre fra il perseguitare e il non lasciarsi insultare ; non lasciarsi dire 
«Voi siete cosi scimuniti da credere... Voi villani continuate la bullonata 
delle sagre» : il non lasciar vilipendere l’intera nazione, come si fa se- 
condo un patriotismo di moda (**). Ma è doloroso il vedere l’Italia dilaniata 
nell'intimità dei pensieri e de’ sentimenti ; e incamminarsi a barbarie 
nuova per gli odj da cittadino a cittadino e per reciproche nimistanze. 
Vero è che l'indignazione, ispirata sulle prime da questi insulti de’ privati e 
de'magistrati, vien dissipata dall’abitudine, a nulla avvezzandosi gli uomini 
più presto che all’ingiustizia: quegli stessi che dapprima non sapeano par- 
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lame che col labbro fremente, ora li scusano come colpa ile’ tempi, come 
aberrazione politica, come conseguenza inevitabile de' cambiamenti odierni. 

È questo belletto del giornalismo, che infatuato dalla propria inattac- 
cabili tà, non ha più duopo nè di arte nè di verità, bastandogli d'abbas- 
sare gli scritti a livello del lettore, anziché rialzar la niente di questo, e di 
usar una lanterna cieca che lascia vedere, in una sola direzione. Come l'in- 
dividuo resta ora annichilato nel panteismo dello Stato, così l'aristocrazia 
dell’ingegno nella trivialità, i libri nel diluvio de' giornali, dove s'alToga il 
senso comune; lo spirilo [terde l'individuale libertà davanti all'audacia 
surrogatasi all’autorità; l’esagerazione, che è il linguaggio delle società 
scadenti, sopprime la verità ch'è il bisogno delle ordinate e rigenerantisi ; 
spacciando francamente la bugia che non inganna nessuno , neppure se 
stessa: adoprando tutta l’arte della spudorata calunnia, dell'ipocrita ritrat- 
tazione, della maligna interpretazione per Scassinare tutte le credenze; al 
vizio accordando ogni perdono; alla virtù appena concedendo di scusarsi: 
e a chi li confutasse apponendo di mancar della carità cristiana, di fallire 
al precetto cristiano del soffrire e pregare. 

Cori, vuoti di carità perchè vuoti di fede, esercitano un'abilità senza 
principj sopra una sincerità senza lumi, in un tempo dove il leggere è 
divenuto un'infingardaggine mascherata. Ma troppo dell'indole loro fug- 
gevole e di circostanza tengono anche i tanti opuscoli venuti ad appoggio 
dell'eresia; e dove la mancanza di calma attesta la mancanza di fiducia. 
Lungo sarebbe l’annoverarli, e scegliendo fra’ capi, ci troviamo costretti 
registrarne uno, che altrove ponemmo fra i campioni della verità, Vin- 
cenzo Gioberti, l’er un temi» diede la parola all'Italia cattolica, sicché 
fu detto che i politici pareano seminaristi, guidati al passeggio da un teo- 
logo. Ma già avvezzo a piegarsi secondo le circostanze, dacché, ubbriacato 
al vino della disobbedienza , smarrì il lume della verità che era sua pas- 
sione, s’implebejò in tempestose discussioni e in pagine violente, ove diede 
sfoghi crudeli alla polemica personale , nel tempo stesso che dall'arse- 
nale teologico traeva projettili contro la Chiesa. Peggio comparve quando 
un'amicizia più ammiratrice che prudente mandò in luce postumi lavori che 
aveva appena abbozzati, oppure scritti, come sempre soleva, sotto all’impres- 
sione del momento c all’ira degli acerbissimi disinganni che colpirono la sua 
vasta superbia; scritti che probabilmente avrebbe o distrutti o corretti nei 
giorni della riflessione; o dove, riferite objezioni di pretto razionalismo, si 
riservava forse di rispondere, mentre ora parrebbero dottrine da lui con- 
cepite e adottate. Più dunque che l’autore, son le opere stampate col nome 
di lui che meritano riprovazione. Massimamente nella Filosofia della Ri- 
velazione, come credere che, tra splendide verità e un’insigne difesa del so- 
pranaturalc e del miracolo, uscisse affatto dall'unità cattolica, professando che 
molti precetti del Vangelo fassero meramente addotti attempo: che i dogmi 
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della predestinazione, del piccol numero degli eletti, dell’eternità delle pene, 
del perfezionamento e della espiazione nell’altra vita sono assurdi (p,3tò) ; 
che la propaganda moderna dee essere principalmente laicale : che l’epoca 
nostra si può definire la secolarizzazione intera dell’Evangelo ? Udire vi 
siano tanti rattolicisini quanti gli spiriti umani è conseguenza di ([nell’altro 
teorema che l’atto libero concretivo dell'Individuo fonda con un fini la sua 
fede, e con essa fede il suo oggetto ; crea a sé stesso la sua chiesa, il suo 
Dio, il suo culto, il suo dogma (pag. 189l ; teoria troppo conosciuta di 
Hegel, ch’egli forse intendeva confutare. In opposizione diametrale a’ suoi 
primi libri, insiste sulla decrepitezza del catto) icismo, in cui la man- 
canza di vita è cento volte peggiore dell’eresia e dello scisma ; tronco 
morto che si sostiene pel suo proprio peso e per l’inerzia. Nella Riforma 
Cattolica della Chiesa mette che il catlolicismo è ridotto immobile da 
Roma, dalla disciplina ecclesiastica, dalla teologia, onde a volerlo svec- 
chiare bisogna riformar Roma, Indisciplina, la, teologia. È errore puerile 
il volere che tal riforma venga da fuor della Chiesa, come con Montano e 
Lutero; bensì è legittima quando venga da Gregorio VII o dal Concilio di 
Trento. Pure, qualvolta non possa ottenersi dalla gerarchia, la procurino 
soprager.irchicamente, non conlragerarchicamcute gl’ingegni cattolici, rive- 
stiti della dittatura ideale. 

Onesto surrogare l'autorità dell’individuo o dell’opinione a quella della 
Chiesa, mena dritto allo scisma e alla protesta. E di fatto egli vede in Roma 
mancare l’armonia dialettica; il temporale nuocere allo spirituale: ne cri- 
tica il governo civile, senza suggerire come renderlo perfetto; nè certo 
diverrebbe tale coll'imitar qualsiasi degli odierni. (Juan lo all'ecclesiastico, 
vorrebbe entrasse in una fasi di larghezza teologica, di civiltà, di tolleranza, 
e molte riforme suggerisce alcune buone, altre insensate come gli eroi di 
Hugo: dividere i preti in sapienti e operanti, in celibi e no: abolire una 
quantità di pratiche che fanno perdere il tempo; erigere atenei ecclesia- 
stici, dove e il vescovo e lo Stato istruissero ; scegliere alle alte dignità 
scrittori di opere insigni ; disapprova le devozioni e le astinenze, dimen- 
ticando che questa vita è preparazione ad una eterna. Cosi Kant, per paura 
del misticismo, restringeasi a freddo stoicismo. 

Se l’esempio suo mostra come il ricalcitrare contro il centro vivente del- 
l'unità cristiana basta per far discendere successivamente tutta la scala 
della protesta, le varie proposizioni sue convincono quanto, anche astrat- 
tamente, sia difficile e complesso il problema del principato temporale. 
Dopo averlo ne’ primi libri esaltato come necessario , benefico, insigne, 
in questo della Riforma, ch’è de’ più ostili, nel § II scrive che quel governo 
«ha difetti ma è capace di miglioramento » : poi nel § XX che « nuoce al- 
l'Italia, alla religione, alla indipendenza del papa» e quindi deve levarsi : 
nel § I.XXV pone che « l’odio e la mala contentezza de’pojioli muove meno 
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«dal governo superiore del papa che dalla amministrazione de' prelati: 
« laonde, essendo il male non nei principio ma nella oligarchia pretesca, vi 
« rimedierebbe un sommo sacerdozio, governato per mezzo del laicato»: e 
nel LXXVIII, che il diritto temporale di Roma è tanto oggi superfluo e dan- 
noso, quanto dianzi opportuno; tiara o scettro sono eontrarj e incompati- 
bili. Se nel Rinnovamento propone la spogliazione totale, nella Riforma 
vuol « lasciargli solo Roma e le sue pendici », oppure al $ XC I i mi Lavasi 
alla «secolarizzazione del governo con Lstatulo rappresentativo». 

Bisogna non avere mai scritto per non sapere come all’ultima ripulitura 
si serbi il dare simetria e accordo; sicché Udi palmari contraddizioni noi 
attribuiamo all’esser quelle carte nulla più che materiali da costruzione. 

Anche quel poco che rimaneva di credenza e riti positivi sembrò soperchio 
al genio negativo, che vuol unificare co) ridurre la convivenza civile e do- 
mestica a meri termini di natura, ponendo da banda ogni religione rivelata; 
e s’annunziò a Milano una società de' Liberi Pensatori, imitazione (già s'in- 
leude) d ima simile formatasi nel Belgio, secondo la quale la religione sarà 
qual piacerà a ciascuno di farla: ognuno carezzerà le ipotesi che gli conven- 
gano. E le ipotesi ch'essi vogliono imporre sono: — La forza non può com- 
prendersi fuor della materia; non può esserci stata una forza creatrice, onde 
Dio non fu nè è creatore; non è forza regolatrice, onde non è potente; e 
non può esser nè buono, nè giusto. Non avendo dunque alcun attributo, 
non esiste, come non esisterebbe una pietra la quale non avesse nè volume, 
nè forma, nè peso, nè altra proprietà. 

Sono le note teorie di Bruno Baur, di Feuerbach, di Steiner, che di- 
ceuno: « Non solo non credo all'esistenza del soggetto divino, ma neppure 
delle qualità divine, alla giustizia, all'amore, alla saviezza che altri imma- 
ginano veder nell'uomo: una sola essenza reale vive: l’individuo nel go- 
dimento o nel patimento suo egoistico ». 

Come programma d’azione i Liberi Pensatori adottano: « Non più (irete 
alia nostra morte, al nostro matrimonio, alla nascita de' nostri figliuoli ». In 
conseguenza fin povere giovinette morenti si videro dai genitori negata la 
consolazione di spirare con Cristo sulle labbra; i padri non presentano i 
loro neonati al parroco; ai fanciulli non istillano veruna idea superiore 
alla materia. 

Vollero esplicare maggiormente il loro teorema quelli di Siena, il cui 
manifesto, in ciò che concerne la costituzione civile, porta: 

« La società democratica dei Liberi Pensatori procurerà diffondere nelle 
« menti di tutti, ed in ispecial modo della gioventù, i veri principi della 
« sana morale, scevre da ogni misticismo religioso, libera da ogni legge 
« di qualsiasi setta religiosa, e regolata solo dalla ragione e dalla coscienza. 

« Dimostrerà che al trionfo della sana morale è indispensabile la più 
« estesa educazione dello masse, che deve necessari amen te affidarsi ai Lilieri 
« Pensatori. 
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« Farà conoscere essere unico inciampo al trionfo della sana morale il 
« dominio che tuttora si esercita sulle coscienze dalle sette religiose, e perciò 
«aversi a distruggere questa preponderanza spirituale, dovendo ogni cit- 
« tatiino rimaner libero nel santuario della propria coscienza. 

« Informerà tutti dei diritti che ciascun cittadino può e deve avere, quali 
« sono: libertà di coscienza e di culto, inviolabilità di persona e di domi- 
« cilio, libero diritto d’associazione, istruzione gratuita ed obbligatoria, suf- 
« fragio universale, stampa libera, armamento nazionale. 

« La società, forte dei diritti naturali civili, politici, sociali, riconosciuti e 
«garantiti pur dalle leggi, iutende operare energicamente, e disporre di 
« tutti quei mezzi che troverà convenienti e sicuri a raggiungere l’alto suo 
« fine, che è il ristabilimento del progresso morale, politico, sociale; mezzo 
« unico a pervenire all’umana rigenerazione». 

Non si tratta dunque più di rivestire l’incredulità con formole mistiche, 
siccome in Fourier o Saint-Simon, o di relegar Dio di là dalle latitudini 
accessibili alla conoscenza; ma gli si intima « Vaitene dal tuo regno » : si 
nega la coscienza: riguardansi come quistioni oziose l'anima o l'immor- 
talità, come ipotesi per lo meno superflua la creazione ; è l'ironia succeduta 
all'oltraggio; è la comodità del non credere senza tampoco esaminare, ep- 
pure straziar di sarcasmi chi pensa altrimenti; a un popolo soffrente non 
parlar più d’un padre e d'un giudice, e alia sociabilità, alla simpatia, alla 
solidarietà affidar l’incarico d'asciugare tutte le lacrime ; e far sottoscrivere 
di non tornare neppure in morte alla religione di nostra madre, della 
nostra famiglia. 

Noi cattolici siam fortunati di essere costretti a difendere ciò che v’ha 
di grande, di sacro, di nobile: ma il fatto spiacque anche agli F.vangelici, 
e da Milano seri veasi alfifeo di Firenze: « Alcuni corrispondenti di giornali 
« religiosi avevano fatto credere in Inghilterra che la società dei Liberi 
« Pensatori avesse posto salde radici in Italia, e Milano ne fosse il centro, 
« dove contasse sessanta mila adepti. I nostri fratelli d’Inghilterra noi cre- 
« dano. È vero che s’invitò il pubblico alle adunanze, si cominciò a discu- 
« (ere lo statuto ; ma quando si giunse all’articolo, che obbliga i socj a 
« rifiutare in qualunque circostanza l'opera di qualsiasi ministro di reli— 
«gione, i pochi intervenuti compresero che si volevano Liberi Pensatori 
« schiavi dello statuto, e lo combatterono, e lasciarono l’adunanza dicendo 
« che ognuno è libero pensatore in casa propria, si cesserebbe di esserlo 
« divenendo membri di una società, e giurando osservarne lo statuto ». 

Per verità il (arai ho è libero pensatore quanto cotesti; nè noi crediamo 
miglior pensatore un di costoro che Vico e Galileo, che Dante e Manzoni, 
che Gerdil e Rosmini. Perchè libero, io credo ai dogmi: ho studiato almen 
quanto voi; e il mio libero pensiero mi portò a repudiare un materialismo 
che non vuol solo corrompere, ma sedurre; un despotismo che dice alla 
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coscienza « Taci *: un'idolatria della forza che fa esecrare la debolezza e la 
carità; mi portò ad aderire al cattolicismo che non ammette una verità se 
non dopo accertato ch’essa viene da Dio ; quel Dio che, secondo una bella 
espressione della Scrittura, confidò a ciascuno la cura del suo prossimo.' 

Fuor d'Italia, gli stessi Protestanti adopmrono le armi loro per combattere 
il materialismo e il razionalismo, al quale già Bossuet avea previsto che 
doveva riuscire inevitabilmente la Riforma. Guizot considera il cristiane- 
simo siccome concezione di filosofia divina, che la ragion pura ha diritto 
di svolgere dalle credenze definite, le quali sono imposte alla coscienza dei 
fedeli, e particolarmente dalla autorità pastorale che le insegna, le trasmette 
e le perpetua. Ma i nostri riformati o discutono ancora della giustifica- 
zione con Lutero, o col Vergerlo rinfacciano alla Chiesa i suoi traviamenti, 
o con Voltaire ghignano di ciò che ha di più serio l'umanità. Dai giornali 
non solo, ma dalle cattedre stipendiate si intima a gran voce che le reli- 
gioni son buone pel vulgo, acciocché non veda nulla e solini tutto: pei pen- 
satori sono anticaglie da museo ; doversi dare ascolto alla ragion sola, alla 
ragion pura. Che importa qual idea uno si formi dell'essenza ,e attività 
di Dio, del come il mondo esiste? È l'uomo, che, pensando, fece Iddio, 
questo nome che designa un'ipotesi : l'umanità è uno spettacolo, di cui lo 
spettatore compone il dramma. La spontaneità creò i miti, poi le legende; 
ora la riflessione le riconduce all'arte, e piaresi decomporre queste affettuose 
illusioni. Che è mai la Bibbia se non una bella poesia orientale? 

I nostri, incapaci di creare, van dietro ai Tedeschi, nei quali le con- 
dizioni d’ogni ricerca feconda, cioè ostinazione al lavoro e passione della 
verità, son guaste da due difetti , cioè presunzione di sé e sprezzo degli 
altri ; onde riescono stitici nell'ammettere le prove di ciò che è, e teme- 
rari nel ricostruire ciò che dovrebb’essere. Per loro la critica, non più 
ristretta nell’antico senso di esame e valutazione d'opere d'arte, è il titolo 
d'una classe di filosofi, i quali, sotto il nome di Kant e di Hegel, rinno- 
vano la formola dell’antico nostro Protagora, l'uomo esser la misura del 
tutto: tutto da lui comincia e in lui finisce:. colle sue idee crea il mondo e 
Dio : colla sua potenza modifica gli esseri, inventa la società e il diritto 
e la giustizia: le modifica col continuo c indefettibile progresso; non muore 
mai, ma la materia di cui è composto si organizza in altre forme : non s'in- 
vestighino le cause: non si dà assoluto: noi non conosciamo che il feno- 
meno: ogni verità è relativa; non v’è massime ma solo opinioni, le quali 
si completano mediante le loro antitesi: bando alla metafìsica, all'ideale : 
solo storia e fisica e meri fatti, sui quali dobbiamo non ragionare ma os- 
servare, non aver ammirazione ma curiosità. Non tenere per vero se noni ciò 
ch'è dimostrato dalla tua ragione: di tutto cerca il perchè e il come, e 
vedrai che nulla vi è sopra della materia, della forma inintelligente. 

Con questo grido di emancipazione, d'indipendenzn, s’accordano le scuole 
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lilusofiche nel toglier la distinzione fra il sensibile e il soprasensibile, con- 
fondendoli nell'unità della sostanza che tutto fa da se ; nello spiegar l’uomo 
senza il governo della previdenza. V’è chi crede che nessuno mai abusasse 
'tanto della parola quanto Hegel, e la travolgesse al suo senso, avendo dot- 
trine ardite e linguaggio ritenuto, sopprimendo le cose e ritenendo i nomi, 
pensando altrimenti da noi, e affettando parlar come non Egli insegna 
l'identità del no rei sì (**), per atto del pensiero crearsi il me ed il non me, 
e fin in morale e la religióne, sicché l'uomo è Dio a sé, è la legge stessa: 
società, patria, mondo, devono servire a lui;.diritto e dovere più non sono 
che un calcolo di tornaconto. Di queste dottrine elusi fatto campione il pro- 
fessore Vera, e perciò venne chiamato dal Governo a impiantarle nelle 
scuole di Milano e di Napoli. 

Non crediamo noi a chi ha gran scienza e forte telescopio esistere stelle 
invisibili? Disapprovando le oziose disquisizioni, il Vico avea detto la filo- 
sofia esser data « per intendere il vere e il degno di quel che dee l'uomo in 
vita operare»; e, a differenza dei tanti, rivolti solo ad esagerare la degra- 
dazione, sostenne che « la filosofia, per giovare al genere umano , dee 
sollevare e reggere l'uomo caduto e debole, non convellergli la natura, nè 
abbandonarlo nella sua corruzione» i 23 ). 

E appunto i Tedeschi, che applicarono man mano i sistemi delle loro scuole 
alle origini del cristianesimo, ossia al valore storico de' libri sacri. Il prote- 
stantismo per abbattere l'autorità della Chiesa avea cresciuto l'autorità della 
Scrittura, ma la disarmava isolandola dall’interprete vero: oltre che il ca- 
none e l'ispirazione de’ libri santi riposano sulla garanzia dell'iusegnamento 
tradizionale. Samler, poi dietro a lui Eichhorn dissero che Cristo e gii apostoli 
dovettero acconciarsi alle opinioni correnti, e interpretare al modo che dagli 
Ebrei usavasi allora, il proprio pensiero mascherando per non urtare i pre- 
giudizi Or come distinguere il pensier vero di Cristo da quel miscuglio? 
.Samler suggerisce a tal uopo il Talmud, gli scritti di Filone, gli apocrifi 
del Vecchio Testamento: Eichhorn trova più giusto il chiedere tal discer- 
nimento dalla sola ragione ; ciò che non può ridursi alle leggi immutabili 
dello spirilo umano è concessione ai pregiudizi giudaici. Con questa inler- 
prelazione morale uni forma vasi a Kant, pel quale la religione non è che il 
complesso delle regole universali della 111011110. Daqui partendo, gli elementi 
storici poco importano; non si badi a critica o esegesi; la morale è indi- 
pendente dai fatti, siano miracolosi 0 no, reali 0 immaginali. 

A tale teorica s’adatta Paulus, francamente mettendo Cristo e gli Apostoli 
sotto l'influsso delle idee popolari : pure annette qualche importanza agli av- 
venimenti, spiegandoli al suo modo, e i miracoli riducendo a fatti naturali, 
mal compresi dulfignoranza 0 dall'entusiasmo. Di tali interpretazioni 
arbitrarie non contento , Strau&s risolve il racconto evangelico in una 
legenda, Cristo in un mito. Da tutti risultava che gli scritti evangelici non 
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appartengono nè agli autori nè ai tempi a cui sono attribuiti, ma vennero 
successivamente alterati in guisa, che. a fatica vi si discerne qualche traccia 
della primitiva redazione. 

Ecco aperto campo vastissimo alla critica, e Baur e la scuola di Tubinga 
v’applicarono l'ingegno, l’erudizione, la fantasia, formando cento sistemi 
diversi, e tutti provati egualmente. 1 primi apostoli non sarebbero stali che 
una setta giudaica lin quando Paolo (personaggio più grande di ('.risto; pro- 
clamò l'universalità della redenzione e l’emancipazione della coscienza 
dalla legge cerimoniale. 1 tre Evangeli sinoptici e gli Atti degli apostoli 
sarebbero scritture o fatte o rimpastate all’occasione del conflitto che nacque 
fra i primi cristiani ebraizzanti e Paolo, dalla cui barda conci liazione venne 
la Chiesa cattolica, che conservò il. doppio carattere dei due partiti. Lo spi- 
ritualismo rivalse al tempo della Riforma: oggi si compie l'emancipazione 
del pensiero religioso, spezzando le forme antiquate per ridestare il cri- 
stianesimo in ispirilo e verità. 

Nella primitiva Chiesa, Cristo passava per un uomo polente in parole e 
in opere, eletto da Dio, colmo dei doni dello Spirito Santo. Solo u mezzo 
del li secolo si desunse dai Neoplatonici l’idea del Verbo, associandola a 
quella del Messia, e all'unione morale surrogando la ipostatica; allora si 
scrissero l'evangelo di san Giovanni (**), le epistole agli Efesi, ai Colos- 
sensi, agli Ebrei. 

Seguendo questi dotti, si vedrebbe donde attinse a poca fatica Renan, 
che col lenocinlo retorico rese interessante il suo romanzo, quasi come la 
Capanna dello zio Tom, e per altrettanto tempo. Di confutarlo non han bi- 
sogno i Cattolici, [«rocche essi non credono che sulla sola Scrittura sia fon- 
data la verità storica e morale del Cristo. Un libro di frammenti sconnessi, 
fiuti in diversi tempi, da persone diverse e senza concerto, sotto circostanze 
speciali, che offre principj ma non isviluppati, non sempre chiari, non 
coordinati, alcune cose tacendo, altre appena indicando o con simboli e 
parabole e allusioni, bastereblie egli qual codice della più estesa e incivilita 
società? potrebbe darsi alla plebe cristiana come norma delle credenze o della 
condotta? 

Ma Cristo nella coscienza della sua Chiesa ne scrisse il compimento senza 
ambagi, senza lacune, collo sviluppo delle teoriche e delle applicazioni, col 
pieno accordo dell’insieme e delle parti. Or che critica è cotesta che, nel- 
l’interpretare quel libro, rifiuta un si valido ajuto? perchè vuol ricostituire 
tutta la dottrina del cristianesimo senza tener conto dell’ulteriore svolgi- 
mento del pensiero cristiano? Come chiamasi indipendente, se muove da 
un pregiudizio, dalla negazione del sopranaturale? Cosi, non argomentando 
ma fantasticando, il Dio personale, creatore , redentore è fotografato in 
una camera oscura, sotto le varie pose dategli dall’artista; ed ora è il 
fatale assoluto di Spiuosa. ora il me di Fichte, ora l'identità di Schelling, 
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or l’idea di Hegel, or il mito di Strauss, ora il galileo di Renan, ora l’uma- 
nità di Littré, ora la giustizia di Proudhon. 

Dovevamo toccare di ciò perchè qui pure, se non si inventano, si spac- 
ciano simili dottrine ai giovani, che ostentano poi un’incredulità, non deri- 
vata da forti ricerche, ma cominciata a ventanni, nelle passioni e nell’igno- 
ranza, e che rinega le verità della fede o della metafisica perchè non hanno 
l’evidenza di quelle della chimica e della geometria. Ma se vogliono accet- 
tare ciò solo che s’intende, non comprendono che novanta su cento uomini 
non si capacitano come l'uomo possa star sulla terla mentre gira? 

Siccome alla ragione antica, la quale poneva come primo assioma che 
una cosa non può essere e non essere contemperaneamente, si sostituì la 
nuova che asserisce l’identità del si e del no , così al diritto antico ed 
eterno, fondato sulla ragione, sulla giustizia, sui patti, surrogossene un 
nuovo, che ebbe acoliti e predicatori, ma non ancora una teoria nè una 
sanzione, se nòn quella dei fatti compiuti, vale a dire che ciò che riuscì 
è bene. 

Cosi negli alti non meno che nella scienza viene a impiantarsi lo scetti- 
cismo, che proviene dall’osservar le cose da un punto sconnesso, veder le 
sole particolari Uà, percorrere una quantità di oggetti senza approfondirne 
nessuno, senza ordine e serietà , senza l’energia che raccoglie , avvicina, 
riassume, conchiude. Un tale scetticismo non può esercilar la critica, poiché 
cerca le objezioni e le difficoltà, non mai la soluzione, manca di quell’eleva- 
zione ingenua che indaga la verità per se stessa, e vi trova l’appagamento. 
Alcuni affettano d’investigare nell'avvenire le verità che da xvm secoli son 
divenute patrimonio della civiltà cristiana, mentre non si avrebbe che a 
difenderle, chiarirne l’intelligenza, assodarne le fondamenta. Ma caduti in 
un'incredulità che diventa il loro castigo dopo essere stata la loro colpa, 
mostrano più sempre l’impossibilità di separar il problema filosofico dal reli- 
gioso, dovendo per sincerità confessare I'insutlicienza delle soluzioni scien- 
tifiche, e per superbia ricusare di rimontar il corso del razionalismo. Resta 
dunque solo l’idolatria di se stesso: egoismo deU'intelletlo che genera il 
razionalismo; egoismo della memoria che ripudia gli elementi tradizionali; 
egoismo della fantasia che affoga nel realismo le arti belle ; egoismo della 
volontà che traducesi nella morale indipendente; egoismo della civiltà che 
vuol separare lo Stato dalla Chiesa, e proclama il non intervento, cioè l’in- 
differenza all'ingiustizia, l'opposto alla solidarietà di tutte le nazioni civili 
nel difendere l’ordine, la proprietà, le tradizioni. 

Il dubbio universale, lo scetticismo scientifico, la negazione di quanto 
non si vede e si tocca, sono l’insegnamento di Giuseppe Ferrari milanese. 
Non ammettendo stabilità di fede o di dinastie, neppur di grammatica o 
retorica, predica la legge agraria; fuor del mondo fenomenale la scienza 
umana non riconoscere che il nulla: essere è parere: pregiudizio l’idea 
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della causalità; vanno abbattuti il Dio personale e il Cristo; « L’uomo 
è il solo Dio dell'uomo, e questo Dio risiede nella nostra vita — L'errore 
è sempre immanente nel nostro pnsiero — La fede in Dio è l’errore 
più primitivo, più naturale del genere umano — La logica rende impos- 
sibili, come la natura, così il doveree gl'interessi: se la logica esiste tutto 
deve perire— La critica ci lega alla terra, e ci vieta d'uscirne — Li ragione 
non ha nulla a cercare, nulla ad apprendere di là dell'apparenza — L’inte- 
resse misura la morale — La ragione sta serva all'istinto, e il suo vantato 
regno si riduce ad una chimera della metafisica — Ardirete negar la ragione 
allo bestie? esse hanno tulle le nozioni che i razionalisti credono riservate 
all'uomo — Non abbisogna alcuna voce soprannaturale per insegnarci che i 
frutti della terra debbono nutrirci , e che la donna ci chiama all'opera 
dell'amore ». 

Per lui « la santa irreligione» è l'unico mezzo di liberar l'Italia; « non 
dimenticando un solo momento che il nostro capitai nemico è il papa, che il 
papa è nemico eterno del genere umano, c la rivoluzione deve balzar dal 
trono il Cristo, congedare i santi, rinnovare il calendario»; senza ipocrisie 
annunzia che « emancipare l'Italia è distruggere la cristianità; è un abbat- 
tere i due poteri imperiale e papale in tutta quanta Europa»; vorrebbe 
imitali gli Stati Uniti, dovo ogni uomo è a se stesso pontefice e impera- 
tore, e dove i Mormoni si propagano come i Buddisti f 27 ). 

A queste idee, manifestate esplicitamente nella Federazione repubblicana 
e nella Filosofia della Rivoluzione, come d'uomo che « con rara profondità 
annienta i sistemi vani ed assurdi della metafisica teologica, e stabilisce i 
veri principj del naturalismo razionale » applaude il curato Cristoforo Bona- 
vino da Pcgli ( 2S ), del quale, come già femmo dell’Ochino, del Vergerlo, 
di altri, riferiremo la conversione colle prole sue stesse nella Filosofia 
delle scuole italiane: 

« Le opinioni che oggi professo non sono quelle a cui venni educalo: nè 
« prò si pssono attribuire alla forza delle abitudini, o aH’efTetto di pregiti- 
« dizj. Ilo passato l'adolescenza e la gioventù sotto la disciplina del collegio, 
« o del seminario, la quale trovò sempre in me un allievo non solo docile, 
« ma affezionato e devoto fino allo scrupolo ed alla passione. I miei pveri 
« studj di letteratura, ili filosofia, e di teologia non uscirono mai dal cerchio 
«della più pura e gelosa ortodossia romana; i miei prediletti maestri fu- 
« rono i santi, e in capo a tutti Tommaso d’Aquino e Alfonso de’Liguori. 
« Due soli alfelti governarono quel priodo della mia vita; lo studio e la 
« pietà: e fino all'età di ventitré anni, in cui venni ordinato sacerdote, io 
« non ebbi altra occupazione, non gustai altro piacere che la lettura e la 
« preghiera. Dirò tutto in una parola; se non era la prudente fermezza di 
« un padre amatissimo, io sarei entralo, come avea già meco stesso risoluto, 
« nella Compgnia di Gesù, unico instilulo dove mi pareapiù facile di pter 
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« saziare la mia brama di sapere con lo studio, e il mio zelo di faticare per 
« Dio colle missioni. Cosi la primavera della mia vita non conobbe altre 
« gioje elio quelle del sacrifizio e del terrore, e non assaggiò altre delizie che 
« quelle deH'orazinne e della penitenza. I.a mia fede avea serbato tutta la 
«semplicità, il randore e l'abbandono dell'infanzia ; e sol chi ne ba fatto 
« in sé medesimo l’esperienza può intendere quella misteriosa condizione di 
« un cuore, che a forza di virtù smarrisce la coscienza, per fervore di pietà 
« rinega la ragione, e per amor di Dio volontariamente delirai Ma il sacer- 
« dozio fu per me falba di una nuova esistenza ; e il primo raggio di luce mi 
« balenò alla mente dal confessionale. 

«Al primo contatto dell'anima mia con la realtà della vita umana; a 
« quella storia di miserie e di dolori, che l’uomo e la donna del popolo ve- 
« n ivano a deporre piangendo, tremando, nel mio seno, io cominciai asen- 
« tire una repngnanza fra la dottrina morale delle scuole, e la voce intima 
« delle coscienze. Indi i primi assalti del dubbio. A tranquillare l'animo 
« mio ripresi adunque lo studio e l'esame de’principj teologici che io avea 
« tenuto sempre in conto di verità eterne ed assolute. Allora |*er la prima 
« volta io m'avvidi che i miei studj erano stati diretti, non dallo spirito 
« della verità ma da quello di setta ; e quando io credeva di averli rompiti, 
« m'accòrsi ch’era tempo e faceva mestieri ricominciarli. Non esitai un 
« istante, l’n nuovo mondo, ancora in confuso, mi s’apriva allo sguardo; 
« ed un segreto presentimento m’avvertiva, che dietro alle quistioni sulla 
« morale gesuitica sorgevano altre quistioni lieti più gravi ed importanti, e 
« sotto i casi di coscienza celavasi tutto il sistema della religione, della 
« scienza, della società e della vita. E non esitai un istante. Quasi iter 
« istinto giudicai che la via, per cui mi incamminava, non poteva essere di 
« quelle che guidano agli impieghi, agli onori ; ed io incontanente di buon 
«grado rinunciai a quelli che m’erano stati già conferiti; fermai tra me 
« stesso di tenermi in una condizione affatto privata e indipendente... 

« Ripigliai pertanto il corso de' miei studj ; e dalla morale dovetti bentosto 
« passare alla dogmatica; indi alla storia, e di mano mano alla letteratura, 
« alla pedagogia, alla filosofia, alla politica. Questo lavoro, che produsse una 
« rivoluzione profonda e incancellabile in tutto l'essere mio, fu da prima 
« una lotta tremenda contro me stesso, contro le credenze succhiate dal ma- 
« terno seno e attinte da venerato labbro, contro gl’insegnamenti della 
« scuola, contro gli anatemi della Chiesa, contro i sofismi dell'amor proprio, 
« contro le seduzioni della paura, lotta che costò lagrime di saugue al mio 
« cuore, il quale la intraprese, la sostenne, la vinse da se solo, nel segreto 
« della coscienza, senz’altro testimonio, consigliere o giudice che Dio; lotta, 
« che ogni giorno ad unn ad una mi strappava dall'anima quelle convinzioni, 
« ch’io avea sinora professato con tutto l'entusiasmo d’una fede pura ed il- 
« libata, a cui per voto avea consacrato il fiore della mia giovinezza, in cui 
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« aveu riposto le delizie piò care, le illusioni piò nobili, le speranze piò 
« dolci della mia vita. 

« Ma dopo aver esaminato le dottrine delle varie scuole cattoliche, mi 
« son rivolto ai principj dei Giansenisti; poi ho consultato i sistemi dei Pro- 
« testanti, interrogalo la iilosolia del secolo scorso, ponderato i lavori della 
« critica moderna intorno ai simboli religiosi; e la prima conclusione certa, 
« inconcussa, irrepugnabile, in cui la mente mia trovò il suo punto d’ap- 
« poggio, fu questa, che il criterio supremo d’ogni verità risiede nella ragione. 
« Stabilito questo principio, la mia emancipazione intellettuale e morale 
« fu compiuta. Con esso pervenni immediatamente alla negazione di ogni 
« ordine sovranaturale, d’ogni teologia positiva, d’ogni autorità teocratica, 
« d'ogni rivelazione divina; esso mi scopri la legge universale di progresso 
« perpetuo e di transformazionc successiva, che dirige la vita del mondo 
a fisico e morale, degli esseri e delle, idee, della natura, e della scienza, della 
« civiltà e della religione; e in esso rinvenni quell'armonia dell'inlelletto 
« col cuore, che indarno io avea cercato in qualunque altro sistema. Quindi 
«riebbi la pace dell’anima, pace profonda e imperturbabile , che deriva 
« dalla libera contemplazione del vero, dal scotimento della dignità umana 
« dalla conoscenza comechè imperfetta delle leggi dell’universo e dellurna- 
« nilà, dall’amore disinteressato del bene, dal rispetto spontaneo degli altrui 
« diritti, dall'osservanza volonterosa de’ proprj doveri. Cosi ho sperimen- 
« tato in ine stesso e la vantata felicità del credente, e la pretesa dispera- 
« zione dell’incredulo; ho |irovato le consolazioni, e lo dolcezze, che ne 
« procura il misticismo, e la filosofia, la Chiesa e l'umanità ; G se per ginn- 
« gere a questa mela ho dovuto soffrire, di chi è la colpa* .Non è tutta di 
«coloro che pervertono l'intelletto co' pregiudizi e la coscienza colle su- 
« persi izioni? I)i coloro che sconvolgono la fantasia con lo spettro del de- 
« inonio e dell’inferno* Di coloro che presentano il dubbio come un delitto, 
« e l’uso della ragiono rome un sacrilegio* Di coloro che hanno gettato la 
«nostra società in tale abisso di fanatismo e d’ipocrisia, che altri non 
« possa esprimere le sue opinioni, comunicarle a' suoi amici, discuterle, 
« professarle, senza porre a repentaglio l’onore, il credito, l’oflicio, la sicu- 
« rezza, la sussistenza di sé e de’ suoi cari* ; 29 ) 

Parole simili avevamo udite dal Geolfroy quando diceva non poter sop- 
portare l’incertezza sull’enigma della destinazione umana, e mancandogli 
la fede per risolverlo, aver cercato la luce della ragione per declinarlo. 
Come meglio potrehhesi rivelare il desiderio sterile di trovar la certezza. 
]iartendo dall’incrudelità? E a tal punto si trnrano gl'increduli intelligenti, 
che per ciò desiderano la disputa coi Cattolici, locchè non avviene a chi 
tiene una fede solida e assoluta, nè al pio che s'allieta quando gli è detto, 
Riposiamo nella casa del Signore ( 5# ). 

Il Bonuvino, adottato il pseudonimo di Ausonio Franchi e irato alla Chiesa 
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che abbandonò, combatte « la filosofia die educa ancora al sofisma e all'assurdo 
la gioventù delle scuole italiane, e la religione che ancor mantiene in servag- 
gio i popoli del secolo xix »; confuta la teologia positiva; dissuade dall'indie- 
treggiare fino a Lutero, e dull’accettare la Bibbia c l'assurdo dei misteri 
e il culto d’un Dio incarnato: la teorica d’un Dio personale e creatore esser 
infetta d’antro[iomorlismo e contraddizioni , nè potersi di Dio avere alcun 
concetto razionale ; donde resta provato che la religione nostra è falsa, e il 
catlolicismo è contrario ad pgni libertà, ed ormai non è tenuto che da po- 
chissimi ( 3I ): poli delle nazioni moderne sono la scienza e la libertà, le quali 
non può l'Italia acquistare se non rinunziando alle idee filosofiche e reli- 
giose del medioevo: ond’egli, come l'antico Lucrezio, s’accinge a «svincolar 
gli animi dal giogo d’una fede cieca, immobile, misteriosa», per trarli alla 
«ragione, unico criterio del vero». 

Negato ogni ordine sopranaturale, ogni autorità teocratica, mette come’ 
legge universale il continuo progresso e la successiva trasformazione. Il 
Dio d'un'epoca è sempre falso per rispetto ad un'altra più colta. — Dio del 
secolo nostro è la scienza. — Dio non lo pensiamo in quanto esiste, ma 
esiste in quanto lo pensiamo. — Il Dio di ciascuno è la personificazione del 
proprio ideale: onde tutte le variazioni che succedono in questo avvengono 
in quello. — Dio, previdenza, natura è tutt'uno. — Nelle credenze occorre 
un’affermazione, ma è affermazione di una possibilità, non d'uria realtà. — 
Sarebbe tempo di finirla con tante pie favole circa la natura di Dio, le 
sue | tersone, le sue idee, isuoi amori, i suoi voleri, i suoi atti. Il criticismo 
ha dimostrato che le essenze e le sostanze ci sono alTatlo sconosciute e 
inconoscibili. Gli uomini civili del secolo xix non sono disposti a credere se 
non quello che intendono. — De' suoi futuri destini l’uomo non ha, e non 
può avere alcuna conoscenza certa e positiva: la vita avvenire, agli occhi 
della ragione, è un vago presentimento, un'aspirazione ideale, una certezza 
istintiva, ma non una teoria ( 32 1. « Quel desiderio che per se stesso vi pare 
disordine e tormento, è insomma il carattere più nobile e sublime del— 
l'uomo: giacché, se gli togliete l'aspirazione all’infinito, voi lo disgradate, 
distruggete l'uomo per farne un bruto. Lo stimolo incessante di un biso- 
gno che non sarà mai appagalo ed estinto, e "ciò che costituisce la vera 
grandezza e dignità dell'uomo ciò che lo rende educabile, perfettibile e 
progressivo senza fine ». 

E poiché « può far senza della religione chi riesca a contenere la propria 
ragione dentro i limiti precisi della conoscenza scientifica, e interdica a 
se stesso ogni ricerca, ogni aspirazione ulteriore, vuole che gli Italiani 
siano « onesti senza temer inferno o sperare paradiso, generosi senza essere 
nè cattolici, nè cristiani, nò ebrei ». 

Calcando le orme di Ausonio Franchi, «suo generoso amico ed insigne 
maestro... inesorabile ed irresistibile critico », il Lazzarini trova strano che 
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l'anima, conservando le sue condizioni di ente linito e personale dopo la 
morie, possa godere o soffrire in Dio ch'è infinito. Riconoscendo che * il 
razionalismo teorico si argomenta di abbattere ogni tempio, di estirpare ogni 
culto, predica la religione della natura e la scienza dell’umanità ; esorta la 
fede a non ispirare nei petti umani che virtù cittadine del inondo : perché 
sdegna conservare e correggere, e tende implacato a sconvolgere e distrug- 
gere », egli si astiene « da ogni discussione circa la convenienza di un tal 
programma», pur confessa che si lascia indietro mille miglia la teorica 
della ragion pura, la filosofìa gallo-eccletica, la teologia dogmatico-razionale, 
il sistema dell’umana infallibilità. Secondo lui, non è vero che il fatalismo 
induca gli animi all'apatia ed all'inazione. L’idea del libero arbitrio è l'idea 
d’un potere che non ha nè può aver limili : ove pertanto esistesse nell’uomo 
questa esecrabile strapotenza, egli rimarrebbe sempre tal quale sarebbe 
nato, impassibile, inalterabile. Costui confida nel progresso civile, e ha 
« salda speranza che due religioni debbano costituirsi amiche, l’una ter- 
restre e l’altra celeste ». Io noi giudico perchè non lo capisco. 

Nè sono a tacere i fisiologi e naturalisti. Cabanis, trasformando anche 
la politica in fisiologia, introdusse la parola razza, così poco precisa, c che 
dividei popoli nell’egoismo, invece di unirli nella giustizia e nell’incivi- 
limento. Da noi il Gioja , il Lallebasque (Pasquale Barelli, c pochi altri 
teorizzarono la filosofia della materia con dottrine che si scusano sol per- 
chè furono seguite da ben peggiori. Perocché dappoi affinato l’ingegno ad 
escludere Dio dalla creazione, si suppose una primitiva molecola o cellula 
che per un’ « agglutinazione continuata migliaja di migliaja di secoli », 
diventa natura, ]>oi uomo, poi Dio: c la scimmia che progredì in uomo, come 
l’uomo progredirà in animale più perfetto: oggi medesimo la materia orga- 
nica può animalizzarsi. Anima è un nome che anatomicamente esprime 
il complesso delle facoltà del cervello e del midollo spinale; fisiologicamente, 
il complesso delle funzioni della sensibilità encefalica, cioè la percezione 
degli oggetti sì esterni che interni ; la somma de' bisogni e delle tendenze 
che servono a conservar l'individuo e la specie, e a metterlo in relazione 
cogli altri esseri ; e le facoltà che compongono l’intelletto e la volontà; il 
potere di muover il sistema muscolare, e d’operar per esso sul mondo este- 
riore. Nelle nostre Università Moleschott insegna « il pensiero, la volontà, 
le azioni dell'uomo essere nell'animale un prodotto della naturale neces- 
sità » (**). Cosi il materialismo s’insinua anche nella scienza che più s'ac- 
costa ai dolori dell’umanità, e procede fino alle conseguenze che l'igno- 
ranza vorrebbe trarre dall’uomo fossile e dalle abitazioni lacustri. 

Queste dottrine dicono i dotti esser ratlacconalure di antiche o plagio 
di straniere; dicono i savj che , mentre mirano a far una rivoluzione, 
non arrivano che a fare uno scandalo; dicono gli artisti ch'è prodigiosa 
fatuità l’emettere con pretenziosa serietà idee assurde e stantie. Certo 
Cautu'. Gli Erti. SU., III. tO 
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è orgoglio, cioè la meno filosofica delle passioni, il dire «Non è possibile 
la tal cosa perche io non la intendo ». () forse non s’appoggia a un atto di 
fede anche la vita intellettuale? e nello stesso ordine naturale si può dimo- 
strare la veracità deH'intelligenza altrimenti che per l'intelligenza? Bensì è 
comodo guanto facile il sottomettersi solo al proprio talento, credere unico 
Dio l’uomo, unica potenza il numero, unica legge l'istinto, unico intento il 
godere linchè si può, e nell’accidia e nella voluttà stordirsi finché il corpo 
si dissolva ne’ chimici componenti. 

Questi scrittori noi vorremmo poter combattere senza ferirli ; tanto ci 
cale della concordia e di dar l'esempio d'un rispetto di cui non attendiamo 
il ricambio. Ma potremmo non indicarli ai nostri lettori ? Soffogarli nella 
cospirazione del silenzio, come essi l'anno di noi, non è possibile, giacché 
quel ch’è mostruoso, che esce dalle leggi normali, dal senso comune eccita 
naturalmeute l’attenzione e attira gli animi; nè di loro può dirsi, « Ver- 
dona perchè non san quel che fanno ». Ma qualvolta alcuno toglie a 
combatterli , ecco gridarsi alle ingiurie ortodosse, al fiele teologico, alle 
intolleranze bigotte. La carità non deve giungere sino alla pusillani- 
mità; può unire i simili, non i contrarj. Il filare ragionamenti , accu- 
mulare autorità e testi come ci rinfacciano , non è pieno nostro diritto? 
È possibile rimaner indifferenti quando si ode bestemmiar Cristo e Mal ia, 
e ciò che più venerarono i secoli e nostra madre, dichiarar assurdo ciò 
che credettero tanti sommi ingegni prima del regno d’Italia? E noi, (»er 
quanto ignoranti, abbiamo lume di ragione; e mentre essi pel dispreizo 
trascendentale ( M ) affettano di non guardar i libri nostri, noi studiamo 
i loro: e noi che apparteniamo ai 40 anni dacché la storia fu creata ( 3S ), 
come gii Spartani sull’Ilota facciamo esercizj sulla critica, allo studio o 
alla pratica della quale, cioè al veder co’ proprj occhi e pensar col proprio 
capo, richiamiamo incessantemente coloro, il cui ebetismo non ci pare an- 
cora divenuto cronico, gl’invitiarao a ricuperare quel pane quotidiano 
dell’anima che è la verità. D’altra parte se, giusta le loro teoriche, un’as- 
serzione non è più falsa che la sua opposta, perchè vengono si da lontano a 
insegnarcele? se è indifferente l’adorar nel sacramento Iddio o un pezzo di 
pane, tollerino che noi crediamo e affermiamo le nostre dottrine, e che 
veneriamo la ragione come una forza , la quale cerca l'unità, sia quella 
che consiste nei fenomeni della sostanza, sia quella che sta nell’armonia, 
cioè la gerarchia. 

Si dice, « Son pochi questi dottori ». Si : pochi, ma rumorosi, soste- 
nuti, echeggiati in modo da soffogar i buoni. E se si troverebbe da deplo- 
rare un Governo che non si sente bastante autorità per reprimer le teoriche 
immorali, altro sentimento eccita quando vi appone il suggel lo dello Stato, 
quando paga perchè si insegnino nello Università; cioè costringe la gio- 
ventù. se veglia conseguire i gradi accademici, ad abbeverarsi a tali fonti. 


v 
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Basti un’occhiata alle prolusioni de’ professori, chiamati a dettare le tante 
filosofie introdotte dal Mamiani': onde deriva maggior lode a quei pochi che 
hanno il coraggio d’alTronlare la cospirazione degli applausi e de’ fischi. 

Nel che rivelasi di nuovo il carattere del regno d'Italia, la ostentata nimi- 
cizia alla cattolica religione, con quell'ira che, quando non è. forte, quando 
serve ai dominatori del giorno e ad una popolarità di bassa lega, diviene 
accattabrighe, e non attira che sprezzo. Dichiarata guerra alle istituzioni 
della Chiesa, e professato volerla allogare nel fango, non bastando l’oppri- 
mere si volle anche corrompere, spingendo alla licenza e alla deprevazione ; 
poeti e romanzieri insultarono a Dio, al pudore, alla famiglia, e ottennero 
denari e decorazioni, applausi e posti, quasi non dissi gloria. Non occorre 
dire che si volgarizzano subito le produzioni più irreligiose degli stra- 
nieri, talvolta aggravandole con note e declamazioni : o non solo il romanzo 
delle libere pensatrici, ch’è il Renan, all’ipocrito suo sentimentalismo sog- 
giungendo grossolanità irritanti ; ma fin’/o Strega di Michelet, «gran parto 
dell'umano ingegno», ove si dà colpa alla Chiesa d’aver creato le fa- 
tucchiere. ’ > 

Deplorabile sintomo di debolezza ne’ nostri I Perocché fra tante scritture 
lanciate dal Moretti di Bergamo, dal siciliano Castiglia, dal veneto De Boni, 
dal napoletano Petrucelli, dal cremonese Bissolato,... nessuna forse passò i 
monti; imitatori o plagiarj di Tedeschi, d’inglesi, massime di Francesi, 
non capeggiamo fra gli eresiarchi, non possiamo annicchiarci tra le am- 
mirale allucinazioni di Fourrier e Saint-Simon, nè con Neander, Lachman, 
Schleiermacher, Credner, Weisse, Schotten, Knstlin, Strauss, Wjeseler, 
Reuss, Meyer, Holtzmann, nè tampoco ron Pelletan e Quinet ; siamo pan- 
teisti dietro a Vacherot, critici dietro a Renan, che ci appunta di far predo- 
minare l’idea politica ( 5< ); positivisti dietro a Taine, Comte e Li tire; razio- 
nalisti dietro Cwalil e Baur; socialisti dietro alle sublimi assurdità di 
Proudhon. E anche non volendo ripetere coll’iroso Niccolini « Italia vile, 
non ha di suo neppur i vizj », dohbiam confessare che non risplendiamo 
che di luce crepuscolaro , neppur raggiungendo quella robusta bruta- 
lità che soggioga l’intelletto; paghiamo chi vada a fischiar un predicatore, 
a rompere i vetri d’un vescovado, a gettar un petardo in una cappella, 
non osiamo farlo noi stessi : per servilità ai Francesi indussero fin gli 
scolari a sottoscrivere per un monumento a Voltaire, non si osò erigerne 
uno al suo predecessore, Pietro Aretino. Sembra anzi fatale che questi 
oltraggi alla fede e alla morale non possano farsi senza oltraggiare e la 
lingua e l’arte. Sconqiarsa la serenità da tutti gli animi, si cerca l'orrido, 
lo straordinario ; in piani di generale mediocrità, non si trova che tri— 
Vialità d'idee, di stile, di distribuzione, che adulazioni alla incurabile 
snervatezza del tempo: per quanto i romanzi si condiscano di calunnia, di 
lubricità, di scandalo, nessuno ottenne la diffusione dei Promessi Sposi o 
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dello Mia prigioni: non sorgono da costoro quelli che, allorquando la patria 
soccombe, sanno ancora amarla e piangerla. 

La stupida demolizione è potentemente ajutala dalle società segrete. In- 
dicammo come sin dal 28 aprile 1738 ('demente XII rivelasse le tendenze 
sovversive della massoneria, la condannasse in nome della libertà e della 
moralità, e i membri di essa considerasse conte « gravemente sospetti d’e- 
resia ». Benedetto XIV, il 16 marzo 1751 ripeteva la condanna. Ciò non im- 
pedì i trionfi della sètta e della rivoluzione, giacché è più facile deridere che 
smentire il Barruel, il quale suprema parte attribuisce alla massoneria nell’o- 
rigine e nel procedimento della rivoluzione. Con questa scese ella trion- 
fante in Italia a gavazzare nelle repubbliche Cisalpina, Bomana, Partenopea. 
Trasformatesi poi questi in regni, Napoleone, invece di sopprimerla, pensò 
farsela ancella. In Milano già nel 1805 v’avea cinque loggie, adulanti fin nel 
nome di Beale Napoleone, Reai Giuseppe, Eugenio, Im Concordia, l'IIeu- 
rcuse rencontre ; a Bergamo l’Unione, a Verona l’Oriente dell'Arena, a 
Taranto l'Amica dell'uomo.... ; oltre quelle dell'esercito, delle quali era 
granmaestro Giuseppe Leciti. Dal supremo consiglio di Parigi mandato qui 
come apostolo , Vidal divenne oratore della loggia madre di Milano, e 
blandendo alle passioni e all’opinione, raccoglieva i più distinti personaggi, 
e costituì un supremo consiglio di ispettori generali del 33 grado. Abbiamo 
a stam|)e l' Estrailo de' primi travagli del Grande Oriente in Italia, in cui 
viene costituita la società, e si andò fastosi allorché Napoleone concesse come 
gran commendatore il viceré: suo luogotenente il Calepio, grandi ispettori 
il Felici ministro dell’interno, Costabili, Alessandri, Leciti, Degrasse, Tilly , 
Reuier, Pyron ; gran dignitarj Luosi, Feuttroli, Pignatelli, Jourdan, Jacob; 
il pittore Appiani facea da guardasigilli nel capitolo generale, e v’apparle- 
neano Gioja, Romagnosi, Salti. Furono poi stampati nel 1808 e 9 il Cate- 
chismo dei tre gradi e la Costituzione generale del Grande Oriente in 
Italia, francese colla traduzione italiana lurida di francesismi e di adula- 
zioni al dio d’allora. Le adunanze aprivansi e chiudevansi al grido «t Viva 
l’imperatore », e nel 1812 lieti 1089 loggie dipendeano dal Grande Oriente 
di Parigi, coll’entrata di due milioni pel granmaestro di Francia, ch’era 
Giuseppe Napoleone, e centomila lire per Cambacércs suo vicario. Stro- 
mento di sorveglianza pel Governo, per gli ascritti erano mezzi ad acqui- 
stare impieghi o legare relazioni, oltre il sommuovere gli altri Stati, e 
prejiarare le vittorie dell’esercito. Allorché questo s’avviò verso l'infausta 
Russia, fu dato per parola d'ordine Vittoria e ritorno a quella ^nostra 
eletta gioventù, che doveva impinguar delle sue ossa le rive della Beresina 
e del Reno. 

Restaurati gli antichi principi, le loggie si ridussero serratissime, e ap- 
pena qualche Vestigio ne trapda ai momenti di politici sussulti. Ma il 
fatto loro capitalo fu il trasformarsi nella Carboneria. Questa nacque, o 
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piuttosto da paesi forestieri fu trapiantata fra i boschi della Calabria, per op- 
porsi alla smisurata ambizione dei Napoleonidi; e Murai, spintovi dal mini- 
stro Maghella, seppe valersene al concetto che gli spumeggiava in ca[x> di 
farsi re indipendente di tutta Italia. 

Egli ne rimase vittima; i Carbonari sopravvissero, e si restrinsero in 
cospirazione politica, dissimulata sotto le formoledi vendita, di barrami, di 
carbone, di ceppo, di fornace, di minestra. Sono abbastanza conosciute le 
iniziazioni, il catechismo, la coccarda di azzurro, rosso e nero, e le sceniche 
apparenze sotto cui celavansi gl'intenti sovvertitori; perocché tutta la no- 
stra generazione ne fu partecipo o martire. 

Ancona e Bologna erano centro di quelli dogli Stati Pontifìzj, cheracco- 
mandavansi per mezzo di carte da giuoco con segni convenzionali; e che 
presto cominciarono il terribile giuoco del pugnale. Nel 1817, credendosi 
imminente la morto del pontefice, si strinsero i nodi, moltiplicaronsi scrit- 
ture. contro il governo papale, e accolte o giuramenti. Il cardinale Consalvi 
ministro di Stato avvertiva Metternich della trasformazione: il carbona- 
rismo esser ancora sparpagliato , ma l’evenienza più volgare potea riu- 
nirlo: noi credesse un vano sbigottimento da prete: la rivoluzione aver 
cambialo tattica; e non assale più a mano armata i troni e gli altari, ma 
li scalza con calunnie incessanti ; semina odj e diffidenze fra governati e 
governanti ; rende odiosi gli uni compassionando gli altri : sicché un giorno 
le monarchie più antiche, abbandonate dai loro difensori, si troveranno 
all'arbitrio d'alcuni bassi intriganti, ni quali oggi nessuno degna badare. 
« Il bisogno di cospirare (soggiungeva) è insito agli Italiani: non bisogna 
lasciare naturarsi questa mala inclinazione: seno, fra pochi anni i principi 
saranno costretti a rigori ; le prigioni o il sangue porranno un muro fra 
loro e i sudditi ; e si camminerà ad un abisso, che con un poco di pru- 
denza sarebbe facile evitare ». 

Prevedeva egli giusto? 

Non era però ancora stagione da poter altamente proclamare la nimicizia 
alle religioni ; anzi la Carboneria assunse una tinta mistica, proponendosi di 
vendicar la morte di Cristo; nel simltolo libertà, eguaglianza, fratellanza 
del triangolo d’acciajo surrogò all’ultima parola quella di umanità: pura i 
suoi intenti arcani ci sono rivelati da questa istruzione data nel 1819. 

« Dall’emancipazione dell'Italia deve uscir l'emancipazione del mondo 
intero, la repubblica fraterna e l'armonia dell’nmanità. 1 nostri fratellii 
d’oltralpe credono che l’Italia non possa cospirare che nell’ombra, distri- 
buire qualche pugnalata a spie o traditori , c subir tranquillamente gli 
avvenimenti che di là dai monti si compiono per l'Italia, ma senza l’Italia. 
Errore funesto, che non convien combattere a frasi, nta svellere coi fatti. 
E però, tra le cure che .agitano gl’intelletti più vigorosi, una sovrattutto 
non dobbiamo dimenticare. 
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« Il palato ebbe in ogni tempo azione decisiva sugli affari d'Italia. Pei 
braccio, liv voce, la penna, il cuore de' suoi innnmerevoli vescovi, preti, 
frati, monache, fedeli d'ogni grado, il papato trovò persono sempre disposte 
al martirio e all'entusiasmo: dovunque piacciagli, ha amici che muojono o 
«'impoveriscono per esso. Leva immensa, di cui alcuni papi apprezzarono 
In potenza, ma se ne valsero con una certa misura. Oggi non si tratta più 
per noi di ricostituir questo |>otere, di prestigio affievolito : nostro intento 
(inale è quello di Voltaire e della rivoluzione francese, annichilare il cat- 
tolicismo e l'idea cristiana, che, rimasta in piedi sulle ruine di Roma, lo 
perpetuerebbe. Per giungervi senza rovesci che, ritardino per secoli la 
riuscita della buona causa, non bisogna badare ai nebulosi Tedeschi, ai va- 
nitosi Francesi, ai tristi Inglesi che «'immaginano uccidere il cattolicismo 
chi con una canzone oscena, chi con una deduzione illogica, chi con un 
grossolano sarcasmo. Il cattolicismo ha vita ben più tenace: ha veduto ne- 
mici più terribili e implacabili ; ed ebbe spesso il piacere di asperger d'acqua 
santa le loro tombe. Lasciamo dunque che i nostri fratelli di colà s’abban- 
donino alle sterili intemperanze del loro zelo anticattolico; lasciamoli bef- 
farsi delle nostre Madonne e della nostra esterna devozione : la quale ci 
sarà di passaporto per cospirare al nostro intento. 

« 11 papato è da sedici sedoli inerente alla storia d'Italia : l’Italia non può 
respirare, non muoversi senza beneplacito dei sommo pastore : con lui essa 
ha le cento braccia di Briareo; senza lui, ridotta a impotenza deplorabile, 
non ha che divisioni da fomentare, rancori rinascenti, ostilità dall'Alpi 
all'estremo Apennino. Ciò non possiamo voler noi; bisogna cercarvi un 
rimedio, e l'abbiamo. Il papa non verrà mai alle società segrete: le società 
segrete facciano il primo passo verso la Chiesa. Non vi basta uu giorno 
nè un mese o un anno: può volersene molti, fors'anche un secolo: ma 
nelle nostre fila il soldato muore, il combattimento prosegue. 

« Guadagnar i papi alla nostra causa, farne proseliti de’ nostri principj, 
apostoli delle nostre idee sarebbe sogno ridicolo; e comunque volgano i 
casi, se anche cardinali e prelati siano entrati ne’ nostri arcani, non è una 
ragione per desiderarli elevati alla sede di Pietro: quest'elevazione ci rovi- 
nerebbe, poiché sola ambizione gli avreblie condotti all'apostasia; il bisogno 
del potere li forzerebbe ad immolarci. Quel che dobbiamo domandare e 
aspettare è un papa secondo i bisogni nostri. Alessandro VI co' suoi delitti 
privati non riconverrebbe, perchè mai non errò in materia religiosa: fienai 
un ('demente X.1V sareblie il caso nostro, perchè a mani e piedi legati si 
consegnò ai ministri de' Borboni di cui uvea paura, agli increduli che van- 
tavano la sua tolleranza, e l'hanno esaltato come un gran papa. Se un sif- 
fatto rapi tasse, cammineremmo più arditi all'assalto della Chiesa che non 
cogli opuscoli dei nostri fratelli di Francia o d'Inghilterra. 

«c A questo termine arriveremo di cerio: ma quando? e come? Tutto è 
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incognito, ina poiché nulla ileo sviarci dalla traccia, voglialo qui darvi con- 
sigli da inculcar ai fratelli, senza che appaja esserti ordini della Vendita. 

« Poco è a fare cui- vecchi cardinali e coi prelati di carattere deciso, della 
scuoia del Omsalvi : dalle nostre ollicine di [io polarità ed impopolarità ca- 
viamo armi per render utile o beffardo il potere nelle loro mani. L'ila parola 
inventata abilmente, e diffusa in certe famiglie oneste, donde discenda nei 
caffè, e da questi nelle strade, può annichilare un uomo. Se un prelato 
giunge da Roma nelle prnvincie con pubbliche funzioni, sappiatene subito 
il carattere, gli antecedènti, le qualità, i difetti. È un nemico dichiarato, 
un Aitami, un l'allotta, un Bernetti, uu Della tienga, un Rivarola? avvi- 
luppatelo di lacci, creategli una reputazione spaventosa di crudele e sangui- 
nario. 1 giornali forestieri raccorranno questi racconti abbellendoli : e voi 
mostrateli a qualche spettabile imbecille: con un giornale di cui non ra- 
pisca la lingua, ma dove vedrà il nome del suo legato o dei suo giudice, il 
popolo crede senz'altre prove. Schiacciale il nemico, qualunque e' sia; 
schiacciatelo colla maldicenza e le calunnie; e principalmente schiacciatelo 
nell'uovo. La gioventù bisogna sedurre, strascinare nelle società segrete. 

« Per procedere a passi misurati ma sicuri, duo cose son di suprema ne- 
cessità: aver l'aria di colombe ed esser cauli come serpenti ; non comunicar 
mai il segreto ai padri, ai figliuoli, alle donne, e tanto meno al confessore: 
chi lo facesse, firma ii suo decreto di morte. 

« Al pa|>a che desideriamo bisogna preparare una generazione degna del 
regno che fantastichiamo. Ai giovani non dite mai parole empio o im- 
pure: per insinuarvi nel tetto domestico, dovete porgervi gravi e morali. 
Stabilita la vostra reputazione ne' collegi , ne'ginnasj, nelle Università, 
fate che i giovani desiderino i vostri coltoquj ; favellate dell'antico splen- 
dore di Roma papale. In fondo al cuor dell'Italiano v'è sempre una ribrania 
della Roma repubblicana. Confondete abilmente questi due ricordi; riscal- 
date queste nature, goulie di boria palriolica; offrite loro in segreto libri 
inoffensivi, poesie scintillanti di nazionalità; e [loco a poco elevateli al 
bollore necessario. 

«Gli avvenimenti che s’accelerane troppo pel nostro desiderio, meneranno 
fra poco un'intervenzione armata dell'Austria. V’è de" pazzi che alla spen- 
sierata avventano gli altri ne' pericoli, eppure i cosiffatti trascinano anche 
i savj. La rivoluzione che si medita non riuscirà che a disastri e proscri- 
zioni ; nè gli uomini né le coso son maturi, nè losarannno |>er un pezzo: 
ma potremo trarne una nuova corda da far vibrare nel cuore del gio- 
varte clero; l’odio allo straniero. Rendete ridicolo e odioso il Tede.sco; 
all'idea della supremazia [topaie mescete sempre i ricordi della guerra del 
sacerdozio coll'impero ; resuscitate le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini, e pro- 
cacciatevi cosi la reputazione di buon cattolico e puro patriolo, colia quale 
penetrerete fra il giovane clero e ne' conventi. Quel giovane clero fra pochi 
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anni occuperà i posti ; governerà, amministrerà, giudicherò, dovrò eleggere 
il pontefice; e questo, come gli altri contemporanei, sarò imbevuto di prin- 
cipi italiani e umanitari- Se volete rivoluzionar l’Italia, cercate un papa 
siffatto. Se volete stabilire il regno degli eletti sul trono della meretrice di 
Babilonia, il clero cammini sotto la bandiera vostra, credendo camminar 
sotto le sante chiavi. Se volete disperdere le ultime vestigia de’ tiranni e degli 
oppressori, tendete le reti come Simone Bariona, non nel mare, ma al 
fondo delle sacristie, de’seminarj, de’ conventi: e qualora non precipitiate, 
avrete una pesca più miracolosa della sua; colla tiara e la cappa pesche- 
rete una rivoluzione, che vada colla croce e il gonfalone; e che basterò a 
metter fuoco ai quattro angoli del mondo ». 

Potremmo dubitare che questa istruzione fosse inventala dopo gli eventi, 
se non ne conoscessimo la data, se non avessimo veduto quelle del Weisi- 
haupt i 37 !. E poiché la rivoluzione d'allora falli, un’altra circolare del 20 
ottobre 1821 diceva: 

« Nell'odierno conflitto tra il despotismo sacerdotale o monarchico e il prin- 
cipio di libertà, v’ha conseguenze che bisogna subire, principj che innanzi 
tutto bisogna far trionfare. Potevamo prevedere una sconfitta, non dobbiamo 
dolercene fuor di modo; e qualora non iscoraggi, dovrò, in nn certo tempo, 
agevolarci i mezzi di combattere più profittevolmente il fanatismo. Basta esal- 
tar sempre gli spiriti, e mettere a profitto tutte le evenienze. 1,’intervenzione 
straniera in qnistioni dipolitica interna è un'arma effettiva e potente, che 
bisogna maneggiare con destrezza. In Francia si abbatterà la dinastia, rin- 
facciandole continuamente l'esser tornata sui cavalli de’Cosacehi; in Italia 
bisogna render impopolare lo straniero, in modo che, quando Roma sarà 
assediata dalla rivoluzione, un soccorso estero sia un affronto anche per 
i sinceri nazionali. Non possiamo affrontar il nemico coll'audacia de' nostri 
padri del 1708, impacciati come siamo dalle leggi e più dai costumi; ma 
col tempo ci verrò fatto di raggiungere la meta ch’essi fallirono, c frenando 
le temerità, giungeremo a rinvalidare le fiacchezze. Da sconfitta in iscon- 
fitta s’arriva alla vittoria. Occhio però sempre su quanto accade a Roma. 
Screditale il pretume con tutti i mezzi; fate al centro della cattolicità quel 
che alle ale noi tutti facciamo, individualmente o in corpo. Agitate; agi- 
tate la piazza con motivo o senza , ma agitate; qui sta la riuscita. La 
cospirazione meglio ordita è quella che più si muove, e che compromette 
più persone. Abbiate martiri: abbiate vittime; troveremo sempre chi sappia 
darvi i colori necessarj». 

Vedasi se avessero ragione i pontefici di sgomentarsi a tali preparativi, e 
vigilare meglio dei re, i quali non aveano nè il coraggio di distruggere, nè. 
la franchezza d'accettare le società segrete. Pio VII, il 13 settembre 1821 
ripetè contro la Carboneria le condanne de’suoi predecessori, rivelandone 
gli errori e le trame , disapprovando altamente il giuramento di segreto 
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assoluto, che proferivasi a modo degli antichi Priscillianisti; ma principal- 
mente la licenza di formarsi ciascuno una religione a suo grado, il profa- 
nare nelle cerimonie la passione di Gesù Cristo e i ministeri e i sacra- 
menti, e il proposito di rovesciar la cattedra apostolica. In fatto il giurar 
di obbedire ciecamente a un archimandrita può mai farsi non dico da un 
cristiano, ma da un leale amatore di libertà? Chi è legato a un giura- 
mento diverso, come potrà adempiere lealmente i doveri d'impiegato, di 
maestro, di giudice, di giurato, di deputato ? 

Leone XII di nuovo sentenziò le società secrete ; poi Pio Vili il 24 
maggio 1829, quando erano all'apogeo, tornò a battere e quei baluardi 
dietro cui si afforzano l'empietà e la corruzione». Sopra l’altro indicava 
«quella formatasi leste per corrompere la gioventù ne'ginuasj e ne’ licei. 
Sapendo i precelti de' maestri esser eflicacissimi a formar il cuore e lo spi- 
rito, adoprasi ogni astuzia per dare alla gioventù maestri depravati, che la 
conducano nei sentieri di Baal ; onde i giovani sono portati a tal licenza, 
che, scosso ogni timore della religione, bandita la regola de' costumi, sprez- 
zate le sane dottrine, calpesti i diritti d'entrambele podestà, non arrossano 
più d'alcun disordine, d'alcun errore, d'alcun attentato ». 

La lunga mina scoppiò dietro alla nuova rivoluzione francese del 1831 : 
l’Italia media si sollevò, ma gli eserciti ripristinarono i principi e l'obbe- 
dienza. Giuseppe Mazzini genovese, non voluto ricevere nella gran Vendita 
carbonaria , diretta a sovvertire troni e Chiesa senza usare il pugnale, 
bensì con mezzi morali sul sacerdozio e la gioventù, costilui la Giovane 
Italia, che tolse a quella il primato. Colle sue idee cosmopolitiche, col 
tono d'illuminato , colla parola immaginosa che sente del biblico e fa subo- 
dorare un profeta, egli nITascina i giovani; contenta il popolo col disin- 
teresse, in tempo di sì sfacciati ladronecci; amica i settarj col l'abbracciarli 
tutti, mentre gli uni esecravano gli altri, e tutti adoprarli nella sua unica 
associazione educatrice; non minacciavasi morte ai disertori ; non v’erano 
capi invisibili, non inanità di simboli; piti che a vantar diritti hadavasi a 
professare doveri; meta' il progresso ; modo d’attuario la repubblica una e 
indivisibile; tutto pel popolo e per mezzo del popolo. 

Ma nel suo programma, oltre l'unità repubblicana della penisola, stava che 
« il popolo italiano è chiamato a distruggere il cattolicesimo a nome della 
rivelazione continua» (**). Dio è Dio, e l’umanità è il suo profeta. Dio 
s’incarna successivamente neH’umanità. L'umanità è. la religione. Noi 
crediamo nell'umanità, sola interprete della legge di Dio sulla terra ( M ) : 
Cristo è un santo, la cui voce fu accolta come divina ( 40 ). Il cattolicesimo 
è spento; forma logora, serbata ancora alcun tempo alla venerazione dei 
dilettanti d’antichità ( 4I ). L’Europa oggi è in cerca dell'unità religiosa, 
nuovo vincolo che annoderà in concordia di religione le credenze, i pre- 
sentimenti, l'energia degli individui, oggi isolati dal dubbio, senza cielo, e 
quindi senza potenza per trasformare la terra . 
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S’accorge il lettore che, di quanto ci cade nel pi-esente discorso, non co- 
gliamo se non ciò che concerne lo scopo del presente libro. E appunto qui 
consideriamo Mazzini come quello che la rivoluzione italiana vuole sia reli- 
giosa. Egli non ò razionalista, poiché a volte ammette il sopranalurale ; non 
è cattolico, ma neppur protestante, giacché vede che il cattolicesimo si è per- 
duto nel governo dispotico, il protestantesimo si perde nell'anarchia ( 4S ) : ha 
frasi e non bada a concordarle fra loro. Il Lesseps, dando ragguaglio della 
sua missione a li orna nel 1849, attribuiva a .Mazzini di favorire lo scisma 
religioso non solo per gli scritti, ma per frequenti conferenze con mis- 
sionari inglesi e d’altre bugne. Noto è come fosse trattato il clero nel 
breve dominio de’ rivoluzionarj a Koma, ove debaccavnno alcuni preti apo- 
stati, cortigiani de’ triumviri, i quali giunsero perfino a dar la benedizione 
urbi et urbi, come suole il papa dalla loggia di San Giovanni balenino; 
e Mazzini esclamava: « Dalle fiamme delie carrozze cardinalizie, arse sulla 
piazza del l’opolo, è uscita ima luce che rischiarerà la via sulla quale i 
popoli s’uITcatelleranno, un giorno o l’altro, in uno sviluppo religioso, in 
una fede di opere redentrici e d’amore ( 44 ). Il nuovo governo proclamerà 
non esservi più chiesa ma popolo di credenti; il papa dell’avvenire cliia- 
merassi Concilio; assemblea costituita d’uomini virtuosi, che sentono il 
bisogno d’una fede viva, interrogherà il progresso, scandaglierà i mali, 
decreterà i rimedj, e porrà la prima pietra della Chiesa universale dell’uma- 
nità (’ 5 ). Noi fonderemo un governo unico in Europa, che distrugge.rà 
l’assurdo divorzio tra il |»tere spirituale, e il temporale » ( 4fi ). 

Poi quando la capitale del regno d’Italia fu tramutata a Firenze, Mazzini 
proclamava: « Roma non é una citi», Koma rappresenta un'idea : Roma é il 
« sepolcro di due grandi religioni, che altre volte diedero vita al mondo : 
* Roma è. il santuario di una lena religione fulura destinala a darla vita 
« al mondo dell' avvenire. Roma rappresenta la missione dell'Italia in mezzo 
«alle nazioni, il verbo del nostro popolo, l'evangelo eterno dell'anione 
« fraterna. No, Roma non può annettersi a Firenze, ed è nostro dovere di 
« annetterci tutti a Roma». 

L'ausonia, formatasi a Parigi verso il 1845, avea pubblicato una specie di 
costituzione per l’Italia, riduccndola a federazione sotto due re elettivi e 
temporarj. Quanto alla religione, essa accettava la cristiana, richiamata ai 
suoi principj dal Concilio generale de’ vescovi della penisola che nomine- 
rebbe i patriarchi: tollerato ogni culto: stipendiati dallo Stalo i ministri: 
il collegio de’’ cardinali rimarrà finché viva il pupa; morto lui, è abolito 
(Articoli 84, 35). Gii Ordini monastici sono conservati, con libertà ai 
membri di essi d’uscirne ; nessuno vi potrà entrare prima di aver adempito 
i doveri militari, né legarsi a voti prima de’ 40 anni se donna, de’ 45 se 
uomo (Art. 53). Alla |iagina 13, g 6 del gran Processo di Ancona, fallo dalla 
sacra consulta di Roma nel 1863, è detto che, nel 1849, in una lai casa, fra 
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altri riti inassonici, si poso un crocilisso sopra un tavolino, con quattro 
moccoli agli angoli, poi incrociate le pistole, si spararono, e'con uno stilo 
ciascuno colpirono l'immagine; indi bucatosi il polso della tnano e la gamba 
ove si stringe il legaccio , col sangue scrissero i proprj nomi e il giura- 
mento in un registro ( <7 Ì. Nel 1850 formossi una nuova società a Londra, 
di furinole più semplici, e cui unico simbolo, «('àuro di cooperare con tutte 
le forzo per la liberazione e unione d'Italia ». 

Che se non furono coronate dalla riuscita, le trame mazziniane avenno 
però esaltato gli spiriti, avezzo alle aspirazioni rivoluzionarie, dato il gusto 
di ciò che sente di criminale, e cosi reso possibili gli atti tutti del governo 
ammodernato nel Piemonte. Ivi subito si apersero molte loggie mas- 
soniche, le quali cercarono influenza col fondarne di liliali ne’ paesi an- 
cora quieti, mezzi morali per quella che taluno chiamò onesta cospira- 
■liane. Dopo falliti i sanguinar] tentativi del 1858, lo sbigottimento delle 
sette assassine ajutò anche nelle Romagne il costituirsi del partilo pie- 
montese, dal quale derivarono molte insurrezioni parziali. Mentre iin 
allora le loggie nostrali dipendevano dal grand'oriente francese , allora 
se ne formò a Torino una indipendente, l’/tusoma, di cui primo ve- 
nerabile fu l’ottugenario Filippo dei Pino. Molte altre se ne eressero, poi- 
ché, volgarizza tesi aneli ’esso al par d’ogn’aitra cosa, non sono più, come 
nell'età precedente, un’eccezione, il divertimento di porlii gaudenti ; e la 
tendenza del nostro secolo a ripristinare le associazioni elle i principj del- 
T89 aveano distrutte, fe dilatare la massoneria. Izi sua azione inanifestossi 
non solo nelle elezioni, nelle nomine ad impieghi, nella scelta de' mi- 
nistri, ma nelle congiure e nelle battaglio; di qui i premj o l'infamia, di 
qui le notizie ai giornali, e l’eflicacia del Cavour che nera gran maestro, e 
il diroccamento di patria, famiglia, troni per la sola ragione che bisogna esser 
.più forti. Nò si appone al falso dii crede che delle cose |>olitiche l'indirizzo 
resti in mano della sètta ( 4 ®) ; e al ministro d'una grande potenza che « ih 
nome delle esigenze della società moderna » chiedeagli fosse restituito a’ suoi 
parenti ebrei il giovinetto Mortara, il quale spontaneamente avea domandale 
di venire alla nostra Chiesa, Pio IX rispose; « Quella che voi chiamate 
società moderna è la framassoneriu ». Allorquando fu chiamato in Italia 
l’esercito francese, le sètte intesero che una gran parte del loro programma 
religioso e politico andava a compirsi ; e i varj gruppi si strinsero nella 
massoneria. 

A mezzo del superisi viaggio la man di Dio abbatteva Cavour. Trattossi 
allora di eleggere il gran maestro: e poiché non accettò il Migra arnba- 
sciador sardo a Parigi, dal Govenn che n’era rapo provisorio furono radunati 
i rappresentanti di ben ventinove loggie, che formarono uno statuto, nel 
quale ricouoscesi il lì. A. D. U. ; liberi tutti i culti; obbedienza assoluta e 
secreto: lega colle loggie straniere. Fu decretato il titolo di primo massone 
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d'Italia al generale Garibaldi ; ma nella nomina di grand’oriente prevalse il 
siciliano Cordova, allora ministro di grazia e giustizia. E poiché Garibaldi 
già presedeva alle loggie italiane di rito scozzese, il cui supremo consiglio 
risiede a Palermo, ne nacque scisma. Sebbene Garibaldi, dopo un clamo- 
roso viaggio a Londra dove fu accollo con tanto entusiasmo quanto il re 
Teodoro nel secolo passato, Bliicher nel 1814 e il sultano nel 67, convocasse 
le logge scozzesi a Palermo, nessun vi rispose; e invece al 21 maggio 1864 
si tenne una grande adunanza a Firenze, dove apparve die la masso- 
neria italiana contava seltantasei loggie, oltre dieci fuori d'Italia e le ete- 
rodosse del rito scozzese e dell'egiziano; induslriavansi nel sistemare so- 
cietà operaje, banche nazionali, scuole popolari, prosperar l’agricoltura e 
l'industria, e collegare le nazioni in una sola aspirazione e nella tolleranza 
di qualunque credenza, ponendo da banda le forme esterne. Colà fu con- 
certata la fusione di tutte le loggie, qualunque ne fosse il rito, per maggior- 
mente operare sui destini dell'intera nazione, sotto un unico grand’oriente, 
composto di venti membri del rito italiano, venti dello scozzese, che sede- 
rebbero a Torino finché Roma non sia capitale del regno. Granmaestro fu 
proclamato il Garibaldi ; ma non tutti aderirono a quella fusione ; onde 
Garibaldi s'abdicò; e restò solo granmaestro del rito scozzese. Gli fu sur- 
rogalo provvisoriamente Francesco De Luca , cho professò non volersi 
affratellare colla rivoluzione violenta, né servirsene ad intrighi egoistici : 
per le quali ragioni ne fu poi cancellato. 

Quando Eugenio Sue co’ suoi romanzi ebbe prodigato la calunnia e l’ira 
contro i Gesuiti e la religione, la loggia di Bruxelles gli mandò una penna 
d'oro. Nel ringraziarla, egli metteasi a cercare con quali mezzi si potrà 
osteggiare la fede e l’azione cattolica, e ne suggeriva tre: 1, propagare il 
razionalismo mediante un'associazione di persone che promettano rifiutare i 
sacramenti : 2, la propaganda dell'unità : 3, il protestantesimo in generale. 
11 primo si consegui mediante l'associazione de' solidarj per la sepoltura 
civile: da questa si arriverà al battesimo civile ; la libertà della tomba por- 
terà l'emancipazione della famiglia e della società col battesimo e col ma- 
trimonio civile, fondando cosi la famiglia sulla negazione d egni legame 
religioso, anzi della fede. 

E già sentesi l’effetto nell’indifferenza tra le varie maniere di riverire 
l’ente supremo. La bitumiti, giornale della sètta, scriveva: «Il protestan- 
tismo non è che la metà della massoneria. Ormai bisognerà che esso o 
ritorni a’ Cattolici, o si fermi a mezza via , o progredendo arrivi alla 
religione massonica ». Difatti avendo un neofito negato di riconoscere 
il Grande Architetto Dell'Universo , fu definito che ciò non facea dif- 
ficoltà: e vi fu ricevuto perfino il notissimo socialista Proudhon [ 4B ), il 
quale dichiarò doversi « giustizia a tutti , devozione' al proprio paese , 
guerra a Dio ». Il panteismo v’è proclamato , facendo tult'uno il mu- 
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rotore , il murato, la muratura; l'operatore, l’opera, l’operazione ( 5U ). 
Pertanto nel 1866 non s’iniziarono più Alla gloria del G. A. D. V., ma In 
nome della ragione e della fratellanza universale, e propongonsi ili sot- 
trarre l'umanità al giogo sacerdotale; sostituire alla fede la scienza; nel 
compimento del tiene surrogare le austere soddisfazioni della coscienza alle 
pompose speranze di ricompense eterno ; rimuovere dallo spirito la vana 
preoccupazione di una vita futura, e il feticismo d’ima provvidenza soccor- 
revole. Indipendenza, unità e fraternità delle nazioni; la massoneria ita- 
liana non riconoscerà mai altro potere sovrano sulla terra che quello della 
retta ragione e della coscienza universale: accelerar il tempo che, invece 
di navi corazzate, facciansi aratri a vapore; e la pace , fecondata dai capi- 
tali e dalle braccia ora rapite dalla coscrizione, produca i frutti migliori; 
del resto tolleranza di tutti i culti, adorazione della scienza , filantropi- 
che cure nell’educazione delle moltitudini, nelle società cooperative, nelle 
banche di credito; intuiti gli ulTìzj con cui la Chiesa provedeva al pau- 
perismo del corpo c dell’anima, surrogare il patronato e gli stipendj al 
volontario sagrilizio di gente, che si facea povera |>er arricchire gli altri, 
e per insegnar lasommessione al volere di Dio. 

E a miti intenti mostrasi diretta la Massoneria simbolica che ha il gran 
consiglio a Milano e per venerabile Ausonio Franchi. 1 suoi statuti sono 
semplici, e in questi stessi giorni pubblicò, nel suo Bollettino Massonico, 
un programma, dove attesta che non è fatta a pascolo d’ambizioni o de- 
composte aspirazioni, non domanda gravi sacrilizj, costanza e concordia nel- 
l’opera comune. E mentre il paese fu abituato a reluttarc alle leggi e agli 
imperanti, ora il suddito ribelle, fatto cittadino, ha da concorrere a tener 
in onore gli ordini civili. Perciò esorta ad estender le loggie, a considerarsi 
tutti solidarj , a studiare le istituzioni del paese, diffondere l'istruzione, 
formar quella sana opinione pubblica che oggi è l'unka e vera sovrana 
di tutti i liberi paesi. Queste istruzioni esorta a comunicare, ma agli 
adepti di primo grado. 

Come nel secolo precedente crasi cercato scusa alla scita col dire che le 
bolle di (demente XII e Benedetto XIV fossero o false o abolite, cosi ai di 
nostri bucinarono che Pio IX fosse appartenuto alla massoneria. Egli pro- 
testò contro quell'asserto , e scaltriva gl'incauti, ignari del vero e illusi 
dagli intenti benevoli che vi si professano. 1 giornali, che aveauo applau- 
dito ai Governi d’aver proibito le pie conferenze di san Vincenzo di Paolo, 
trovarono o ridicolo o tirannico il dichiarare che, chi fa parte della mas- 
soneria, cessa d’esser figliuolo della Chiesa cattolica. Ma poniam caso che 
sorgesse una società, la quale senza riguardi dichiarasse: « Noi non sollecita 
gelosia del cielo, ma vaghezza di rifare il cielo nella terra e nel cuor 
nostro, e di concorrere all'attuazione di quel regno dei cieli che ci fu pro- 
messo da Cristo. — Di tutte le arti, quella che produce e trasforma le reli- 
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gioni è'ia primissima di tutti i popoli. — Non solo le società segrete non 
repudiano quest’arte sovrana... ma si può asseverare che si formassero pri- 
mitivamente per uno scopo non politico, ma religioso. — I.’umanesiino è la 
fede nella quale, più o meno esplicitamente, consentono le società segrete. 
— Il vasto apparecchio della scienza è una grand’opera di circonvallazione 
contro l’invadimento della teologia. I sacerdoti dell’umanesimo restitui- 
scono all’uomo tutto ciò che i teologi gli presero per addobbare i loro 
idoli e aggiungersi potenza. — Il progresso civile si effettua per un con- 
tinuo ribellarsi dell’umanesimo al tentato monopolio della giustizia. In 
questo infaticato ribellarsi, la parte della pre]«raziono spetta alle società 
segrete. — Furono ribellioni dell’umanesimo contro il monopolio sacerdotale 
della cristianità il risorgimento italiano e la riforma religiosa del secoloxvi. 
Ma in codesti assalti l'umanesimo non affermava idealmente e giuridi- 
camente se stesso : questo compito era serbato alla gloriosa famiglia 
de’ Liberi Muratori, e a quell'ultimo ribellione in cui noi ancora combat- 
tiamo. — L'umanità procede verso il giorno, in cui, non riconoscendo pih 
nè città, nè popoli, nè spiriti privilegiati; cessando dalle gare, dalle pre- 
potenze, dalle intolleranze; non credendo che il divino sia esclusivo patri- 
monio di un uomo, nè di una nazione, nè di una chiesa, lo cercherà, lo 
troverà, o che è più, lo attuerà dapertutto. — Massimo ricettacolo dello 
spirito è. l’umanità intera, le cui membra ponno compararsi al mistico corpo 
del Redentore. — La rivoluzione crea nel mistero come la natura. — 
Ogni società segreta è una pallida famiglia di vendicatori, stretti da infran- 
gibile giuramento; i loro riti si direbbero il programma dello sterminio: 
ma la loro amicizia è tenera e soave. — Come cadono gl’imperi? Rovi- 
nano forse da sè per vecchiezza o per istanchezza? si suicidano forse in 
un'ora di tedio?... Non hanno essi Inforza, il diritto storico, la fede, l'abi- 
tudine del comando? Che cosa li costringe all'abdicazione ? La forza 

misteriosa ineluttabile non emana da quella Provvidenza anonima , che 
può appellarsi l’asilo delle nostre ignoranze e delle nostre paure, bensì 
da una provvidenza tutta umana, che elabora nel seno della società mede- 
sima i suoi decreti. Lo Stato è colpito dalla mano della società segreta: 
segre Ut oggi, palese domani; oggi militante, domani vittoriosa. — I Go- 
verni hanno fatto il loro dovere, e le società segrete hanno fatto il proprio. 
I Governi, dal più al meno, hanno 'oppresso, e le sètte hanno vendicato 
e rivendicato... Tutto ciò che ha governato nel mondo non vale certo quanto 
ciò che in esso ha congiurato. — 

(Queste professioni desumiamo da uno de' più ingenui, perchè de’ meno 
addentrati neofiti ( 3 '), e domandiamo se a questi teoremi religiosi e sociali 
potesse tacere il custode della verità e vindice della giustizia. Che se la 
società degli Indipendenti e dei Cavalieri duelli metteva tra le massime 
dell'Ordine cbe « la religione di Cristo è la migliore, in» il migliore gran 


Digitized by Google 



TEl'RGM. SPIRITISMO 


m 

sacerdote è il più buon re », altrove ritroviamo un esplicito ritorno al 
paganesimo, e Maurizio Mùller, nella Riforma religiosa, pone r insordente 
che a il paganesimo ben inteso si accosta al simbolo massonico più che le 
religioni odierne; e la massoneria ebbe salutevoli ingerenze col l'osteg- 
giare il cattolicismo ». Trattasi dunque se devano primeggiare san Pietro 
o Nerone. 

Come già vedemmo nel secolo («issato, alla irreligione progredisce com- 
pagna la teurgia, sotto la forma di tavole giranti, di spiriti I rallenti, insomma 
di comunicazione tra i viventi e i trapassati, fondata sulla rincarnazione 
degli spiriti. Molti proseliti acquistò per le consolazioni che procaccia il con- 
fabulare con persone care perdute. Ne abbiamo altrove ragionato (Voi. Il, 
p. 394), e io spiritismo, screditato da indubitabili ciarlatanerie, si appiglia 
al Mostro soggetto in grazia delle dottrine che fa rivelare dagli evocali, 
impugnando le credenze comuni, e pareggiando tutti i culti per quanto di- 
versi ; non doversi urlare le convinzioni di chicchessia, ma lasciar che cia- 
scuno sia libero e res|ionsale delle proprie credenze religiose: lo spiritismo, 
non brigandosi di dogmi o forme particolari, costituisce una religione so- 
ciale, santifica tutti gli uomini di mente sana e cuor retto, a qualunque 
fede appartengano. A chi domandava se sia tiene seguir questa o quest'altea, 
lo spirito rispose « Se credete che la vostra coscienza vi sia invitata, fa- 
telo » f 52 ). Si procede fra la metempsicosi e il panteismo, facendo p. e. il 
sole fonte primitiva della vita, al quale, dopo pellegrinalo di pianeta in 
pianeta, le anime singole ritorneranno per far parte dell'anima universale, 
dalla quale furono disgiunte quando vennero in terra (*$). 

Nireforo Fitalete che dirige Gli Annali Mio Spiritismo in Italia, 
scrive che « lo spiritismo è divinamente sublime ; è il vincolo che riu- 
nisce gli uomini, divisi per le credenze e i pregiudizj mondani, e atter- 
rerà la più forte barriera che separa i popoli, l'antagonismo religioso. Egli 
si volge a tutti i culti... È un terreno neutro , sul quale tutte le opinioni 
possono incontrarsi e darsi la mano; le quislioni morali, le sole importanti, 
sono di tutte le religioni e di tutti i [mesi » (*'). Porta dunque esso pure 
all'indilTerenza, la quale sempre si traduce in ostilità alla religione stabilita. 

Ma dove questa ostilità si scopre senza reticenze è nella più segnalata 
personificazione della rivoluzione italiana e la più sincera cosi ne' fatti come 
ne' concetti. Giuseppe Garibaldi nizzardo, elevatosi coll'ostinazione de' suoi 
propositi fra gente meticolosa e fiacca, e con un disinteresse che, a [ietto 
all'ambizione o all'avidità degli altri caporioni, fu giudicato miracoloso come 
le imprese, sue, da coloro che i miracoli sbelleggiano; con un’attività che ha 
bisogno d’esercitarsi qui o fuori, per la patria o per gli estranei, parve 
attribuirai la missione speciale d’abbattere il papato. Vi si adoperò colle 
armi nel 1849, ma respinto da Roma, respintone di nuovo con una fuci- 
lata nel 1803, non per questo cessò di gridare contro il cattolicismo e il 
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sacerdozio, zelando un cullo solo, quel della santa carabina: alla donne 
milanesi raccomandava laleuessero appesa al capoletto: il giorno dell'inau- 
gurazione dei tiri a segno fosse surrogato alla festa della natività di Maria; 
i villani vadali se vogliono a messa, ma adorino la santa carabina. 

Non potendosi in lui supporre le artefatte menzogne de’ giornalisti, 
bisogna ritenerlo di buona fede quando attribuisce alla Chiesa quanto di 
male e d'odioso avviene: furono i preti che vendettero Nizza : furono trame 
d'ecclesiastici che procurarono le vergogne di Custoza e di Lissa: ai frati 
sono dovute l'insurrezione di Palermo, questa oscena sconcordia d'Italia, 
l’odierna voragine delle linanze, fin i disastri naturali che aggravano le sven- 
ture d'un popolo, abbeverato d’odio dui giornalisti, e che anima e salute 
consuma in desiderj e decezioni. Dal quale staccandosi, egli uom del popolo, 
per iscusare o assecondare i dominanti, concentra ogni ira contro la santa 
bottega, contro il cancro, contieni verme, la labe, la rogna d'Italia: incita a 
dar l’ultimo calcio alla canaglia che la infesta, a rovesciar nella polve quel 
tabernacolo d’idolatria e d’impostura che s'attraversa in ogni modo e in tutte 
le vie al progresso umano, quella religione del prete che divide la famiglia 
umana, e ne condanna la maggior parte a perdizione eterna. Alle società 
operaje di Napoli diceva : « Faremmo un sacrilegio se durassimo nella 
religione dei preti di Roma. Fuori dalla nostra terra questa sètta conta- 
giosa e perversa ». E aU’assemblea unitaria di Palermo: « Noi non siamo 
per la religione del papa. Papa, cardinali, vescovi cambiino iiottega, e 
vadan il più possibile lontano dall'Italia ». E come la Convenzione avea 
tirannicamente intimalo « Fraternità o morte », cosi egli fe ri|>etere al- 
l’Italia « Roma o morte, conculcando e la coscienza dell'umanità e la libertà 
delle credenze. 

Singolarmente nel 1867, essendosi il ministero proposto di venir ad ac- 
cordi con Roma, e per riuscirvi avendo sciolta la Camera, Garibaldi usci dal 
suo ricoverò, e girò l’Italia inveendo contro papa e preti e Cristo, battez- 
zando fanciulli, aizzando le plebi contro un ordine intero della società, 
senza che l’autorità e la legge avesse o voglia o forza di opporsegli, e sem- 
pre gridando: « Roma è nostra : neppure il diavolo può torcela. Non man- 
date al parlamento deputati che patteggino coi clericali, i quali c’impedi- 
scono d’andare a Roma. I milioni che si danno alla Chiesa s’adoprino per 
fare armi e per dar pane a chi non n’ha: ai prelati bastano quaranta cente- 
simi il giorno: i Paolotli il diavolo se li porti ». E lin dogmatizzando an- 
nunziava: «Noi siamo nella religione del vero, e la sostituiremo a quella 
del prete che è la menzogna. Libertà della ragione è la bandiera che 
opponiamo al cattolicesimo, il quale ha per tanti secoli abbrutito la creatura 
umana». E al tempestoso congresso della pace di Ginevra proferiva: « Ve 
cosa più terribile della guerra, il mostro che chiamasi papato, le cui ema- 
nazioni pestilenziali innondano il mondo, e arrestano l'umanità sulla via 
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della civiltà. I vostri avi ebbero primi il coraggio d'alTrontarle : compite 
l’opera quando noi daremo al mostro gli ultimi colpi, e abbatteremo il sa- 
cerdozio dell’ignoranza per adottare sola la religione di Dio (sic) ». E ora 
appunto (ottobre 1867) spinge i suoi armati contro gli ultimi resti del do- 
minio papale, a « crollar il tabernacolo dell'idolatria, dell'Impostura, delle 
vergogne italiane, il piedestallo di tutte le tirannidi ». 

Invano, comesi ispirò sgomento per Mazzini, si vuole spargere il ridicolo 
sopra Garibaldi. Mito piuttosto che persona, stupendo agente di decompo- 
sizione sociale ; ammirato pel dono di ispirar la gioventù e spingerla al sa- 
crifizio, riprovato perchè si fa superiore alla legge: se non destarono stupore 
le iperboliche ovazioni fattegli a Londra fra una plebe die ogni anno 
brucia un fantoccio schiamazzando « Non più papa »; fra Anglicani che da 
lui riproinettousi la distruzione della cattolicità ; fra la massoneria mondiale 
che divinizzava la propria creatura , in un secolo che è costretto crearsi 
degli Dei per far senza Dio ; a chi ci lesse non forò neppur meraviglia il 
vedere l'entusiasmo durare in un paese tutto cattolico qual è l'italiano, 
e che altrettanto non n'avea mai mostrato a nessuno fuorché a l'io IX. 
E Pio IX, continuo bersaglio de’ più ahjetti suoi strapazzi , incaricava il 
professore Tonello : « Dica a Garibaldi che questo povero vecchio, ch'egli 
chiama il vampiro ilei Valicano , gli perdona, o prega per esso, e anche 
stamattina ha detto messa per lui ». 

E per verità il gran nemico consolida il papato col far vedere quanto 
la quistione sia superiore ai mondani intenti, giacché tutta la cristianità 
vi prende interesse , e mostrano venir a difenderlo fin quelli che cospi- 
rano per abbatterlo. Ma è ben da aspettarsi che l'accolta de' suoi adulatori 

10 sorpassi; e mentre la ciurma lo acclama Dio e Messia e Cristo ( 53 ), 
e consacra la camera ove dormi a Palermo, e crede che la capanna della 
maremma ravennate ove morì suo moglie diverrà gloriosa come quella di 
Betlemme, il vulgo ricco , dotto e patrizio ne rincari le bestemmie, ne 
echeggi le provocazioni ; e la stampa plebea denunzii i mali causati dalla 
religione, allora appunto quando la nazione più solTro di quelli cagionati 
dalla irreligione (**). 

Ma uomini e fatti tali segnalano il carattere ed il valore d'un Governo. 

11 quale, esautorato da questi suoi veri padroni e creatori, oltre le inces- 
santi e sin fanciullesche molestie alla Chiesa e agli ecclesiastici ( 57 ), oltre 
l'imputar ad essi ogni delitto, ogni sventura ( 38 ), si atteggiò spesso in modo 
da procurare uno scisma. Governo e parlamento professano ed attuano 
dottrine repugnanti fin al cristianesimo , sotto uno statuto che |>oue 
come unica religione dello Stato la cattolica , apostolica, romana. Alla 
Camera, nel 26 gennajo 1857, avendo il ministro Danza proferito che 
« la religione cattolica sarà il fondamento dell'educazione ed istruzione 
morale, data dallo Stato negli istituti pubblici », si reclamò, si protestò fino 

Canti ’ Gli Erti, il'll. Ili, 1/ 
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a volere che nell'insegnamento si avesse anzi a combattere la religione 
cattolica , trascorrendo a segno che Uevel riflesse, se altri avesse ciò detto 
della protestante o dell’ebraica ( 59 ), sarebbe stato gravemente ripreso. Am- 
pliatosi poi il parlamento , e dalle elezioni astenendosi coloro che fa- 
ceansi scrupolo di coadjnvare un ordine di rose originalmente riprovevole, 
la rappresentanza della nazione fu abbandonala alle sètte, e vi si dichiarò 
che il cattolicesimo è finito, che tutta l'opera del neonato regno deve con- 
sistere nel distruggerlo in ogni luogo, per ogni mezzo: vi si distinse il Dio 
di l’io IX da quello dei deputati : nel 1806, un giornale auspicalo dal Governo 
[il Diritto) scriveva: « La nostra rivoluzione tende a distruggere la Chiesa 
cattolica, e dee distruggerla, e non può non distruggerla se non vuol 
perire»; un altro , pure governativo ( l' Italie ), inventava il Dio dell’Au- 
stria, e conchiudeva: «Se è vero che Dio esiste, bisogna scompaja col 
potere che lo invoca, e di cui fu complice. Il mondo moderno lo respinse, 
egli deve calar nella medesima fossa, in cui sarà gettata la dinastia degli 
Amburghesi, che fu In scandalo e il flagello dell’Europa». Il professore 
Torninosi domandava': « Chi più sa che cosa sia l'evangelo ? » Il professore 
Berlini asseriva un Dio molto diverso dal Dio teologico ( 60 ) : all’esposizione 
universale di Parigi la commissione italiana conferì un premio alla Società 
Biblica per le suo cure intorno all’istruzione. E ogni giorno, e viepiù or 
che si diede ai Protestanti il trionfo di poter comprare i beni rapiti alla 
Chiesa, ascoltando gli sproloqui del Parlamento, più che la nequizia de'ron- 
cetti e l'inurbanità delle proposte fa stupore la supina ignoranza dei fatti 
è delle dottrine. 

Per verità Iddio è una superiorità, e la superiorità diviene ogni giorno men 
tollerabile alla democratica eguaglianza. Eppure quest’idea è tanto difficile a 
cogliere quanto ad eliminare: più se ne ragiona men se, n'intende: ma il 
sentimento la afferma: e Dio è l'ultima parola di quei che sanno come di 
quei che ignorano. Spingansi le scoperto quanto si vuole, resta sempre alla 
fine un mistero: contemplato l’universo, analizzati tutti i corpi, l'occhio 
s’inchina davanti al velo del santuario: più luce si sparge sulle cose sensibili, 
piii v’appare Iddio. Gli zoologi disputano della trasformazione della specie; 
sta bene: ma coloro che se ne servono per escludere Dio dalla creazione, 
non fanno che sostituire un’idea all'altra, slontanare le origini, ma nulla 
provano nè in prò nè contro la divinità. Se non che in tale quistione non si 
tratta soltanto di Dio. Tolte le credenze positive di cui vive la società, e su 
cui fondasi il diritto, vacillano l'ordine morale e il civile, più l'bnmo non 
sentendosi davanti ad una podestà maggiore di lui, e che sola ha diritto di 
regolarlo, ha potenza di soddisfarlo. Il libero pensare è la negazione teoretica 
della costumatezza, poiché, a guisa della prostituta, passa da un’opinione 
all'altra, secondo ogni desiderio isolato. L’errore morale più non può essere 
riprovato, giacché le infinite suddivisioni arrivando all’assoluto individua- 
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lismo, perfino la virtù obbligatoria si smarrisce per entro uno scetticismo, 
che non porge nò dogmi allo spirilo nò norme alla coscienza. I triumviri 
a Roma pubblicavano al 27 aprile 1849 che « la vita e le facoltà dell'uomo 
appartengono di diritto alla società ed al paese nel quale la l’rovidenza lo 
ha posto »; a Napoli il medico Renzi recita l’apoteosi di Agesilao Milano e 
il senatore Imbriani ne fa l'epilafio ( 6I ) : Cavour asserisce che colla verità 
non si governa: perfin i’Azeglio, nel proclama 11 luglio 1859 ai Bolognesi, 
diceva che « Iddio fece l’uomo libero delle proprie opinioni, sieno polìtiche 
o religiose». Qual meraviglia se i socialisti crescono a dispetto del senso 
universale, e in grazia de’ terrori che spargono contro la politica cristiana? 

L’immoralità mena al culto della forza, e questa surrogasi man manocho 
la Chiesa si restringe. Sii (ortiludo lex justitiw: chi è debole non è nulla; 
gli Stati si valutano dal numero de’ soldati ; il merito consiste nel riuscire; 
il line giustifica i mezzi: interassi e scienza s’accordano a veder la reli- 
gione come un ostacolo alla sovversione sociale, dunque si distrugga ; ciò che 
sa d’ideale ripugna alla critica come principio di condotta, dunque si eli- 
mini : il giusto è di rafaccio col suo esempio, dunque si opprima; il diritto 
sia rappresentato dall’esito; la coscienza dall’utile. Che storia? che conven- 
zioni ? che trattati? idee antediluviane. Colla fede periscono la libertà e 
dignità dello spirito: abolito il creatore nella natura, la previdenza negli 
eventi, non rimane più vita intellettuale spegnendosi la ragione; non vita 
morale obliterandosi la coscienza; non dignità politica in situazioni false 
da cui jion possono uscire che situazioni disastrose; non gioja schietta ina- 
ridendosi il cuore nel mesto spettacolo della morte dell'Eterno (**). 

In questo ontoso trionfo de’ sofisti e de’ violenti, dove il vero vinto è il 
buonsenso, vedrà altri le cause delle miserie odierne, delle applaudite ini- 
quità internazionali, dell’indifferenza a mali veri per culto a frasi abbaglianti. 
Noi li guardiani solo come eresie ; ma chi volesse salvare i dominanti dal- 
l’abisso ove li spingono i loro adulatori potrebbe rammemorare che Voltaire 
dicea, «Fra venti anni Dio sarà ito», e i re gli sorrideauo. Dopo venti 
anni Desmoulins diceva: « I re sono maturi : Dio non ancora», e i re non 
poteano più ridere, còlti dal pugnale, dal patibolo, dalla conquista, dalle 
sommosse, dalle annessioni, fin da quella che i diplomatici chiamano pace, 
e non è che una maschera della reciproca paura. 


NOTE 


(1) Sui miracoli abbiamo discorso noi voi. i, pag. 319. In somma la credenza noi 
soprannaturale consiste nella persuasione che, al disopra delle leggi che conosciamo, e 
che operano quotidianamente sotto ai nostri occhi, esiste la volontà creatrice, che es- 
sendo indipendente e padrona assoluta dell’opera propria , pud sospendere l’azione 
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delle leggi ordinario per far intervenire leggi d’un ordine superiore che noi non cono- 
sciamo, e che fanno parte dell’armonia trascendente del mondo morale. Supremo passo 
della ragione è il riconoscere che v’é un’infìailà di cose che la sorpassano. La ciarlataneria 
interessata o l'allucinazione possono addurre falsi miracoli : ma ciò non toglie la pos- 
sibilità di veri: od oltre quelli che sappiamo per fede, è illogico il repudiare tutti quelli 
che ci furono tramandali con una certezza non minore che gli altri avvenimenti sto- 
rici. Rousseau, nelle Lettres de la montagne, scrive: « Dio può operar miracoli? Tale 
quistione, presa sul serio, sarebbe empia quando non fosso assurda ; e a chi la ri- 
solvesse negativamente si farebbe troppo onoro col punirlo: basterebbe metterlo ne» 
pazzi. Chi ha mai negato che Dio possa far miracoli? solo un ebreo può doman- 
dare se Dio potea far delle tavole nel deserto •. 

(2) « Il principio della scuola critica è che, in materia di fede, ciascuno ammette 
quel che ha bisogno di ammettere, e in certa maniera fa il letto dello sue credenze 
proporzionato alla sua misura ». Rriyan, Les apòires, introd., pag. LIV. 

Ai membri del Concilio ecumenico protestante tenutosi il 1845 in Berlino, fu 
diretta questa circolare: 

» Voi foste convocali per renderci l’unità delle dottrine, del culto e della costitu- 
zione ecclesiastica. A spiegarci con serena schiettezza, noi non crediamo verun di voi 
cosi profondamente sepolto nei secoli andati, che non vegga addirittura esser oggimai 
di pochissima importanza il secondo punto, considerato come principalissimo all’epoca 
dell’unione. In materia di unità di culto e liturgia, il cattolicismo produsse quanto v’ba 
di più grande e più perfetto : alla Chiesa nostra manca ciò che dà al cullo il più 
bello o il più incantevole, l’antichità immemorabile e il carattere tradizionale, doti del 
solo cattolici sino. Ricevute pur dunque proposizioni e progetti ; ma non isprecate un 
tempo prezioso nell esaminare codesti mezzi con cui le immaginazioni poetiche va- 
gheggiano un culto protestante omogeneo, e il figurarsi migliaja di templi protestanti, 
mentre assistono alla liturgia, echeggiatiti d'ima stessa prece e di un canto stesso. 

• In quanto alla confessione del domma , senza accordar piena libertà non può 
l’unità di confessione produrre altro che tirannia e servaggio, o scismi e sètte : sic- 
ché ogni Comune confesserò ciò che gli talenta, il pastore predicherà ciò che a lui 
piace , e non s’addosserà altro dovere che di attestare, nel prender possesso dell’im- 
piego, d’essere cristiano, e voler servire alla Chiesa. Nulla più può da lui esigere la 
Chiesa. Deve dunque il pastore in ogni occasione pronunciare la fede sua personale, 
ma esprimendola in termini biblici, per evitare scandalo. Cosi i fedeli, come sempre 
dee accadere, compiranno a modo loro e secondo la personale lor fede, ciò che egli lor 
dice : ma pure dovranno riguardar la parola di lui come parola di Dio. Che se voi 
riduceste la formola della fede alle ideo di coloro che credono di più, ò facile preve- 
dere nascerebbero nuove sètte. 

« Vi si objettcrà forse che in tal guisa voi distruggete la Chiesa e spezzate il vin- 
colo dell’unità. A ciò gli uomini di libertà risponderanno che da lungo tempo la Chiesa 
venne meno , nè ha più valore alcuno . Già da due generazioni, anzi da tre secoli, 
l'arbitrario irruppe nella Chiesa, e governolla. La Chiesa secondo l’idea sua primitiva, 
appartiene al cattolicismo, e tutto ciò che nel sistema protestante tendo a ritornarvi, 
non solo rinnega il protestantesimo, ma non giungerà mai ad esser altro che un pallido 
riverbero dell’unità, che ò visibil gloria del cattolicismo. Noi vogliamo solo la Chiesa 
cristiana e niente più; non vogliamo unità di fede circoscritta ad una misura qualun- 
que ; giacché nel cristianesimo la sola cosa essenziale è di essere cristiano. Cerche- 
rete di più? volete una confessione che includa anche solo il minimo dei dommi ? Ecco 
tosto per l’unità divien necessario un potere papale, sia di un uomo o di una scrittura ; 
anzi, so fin tento vi riuscisse occorrerebbero tribunali di fede ecc. ». 
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Non so se piu bella apologia potesse scriversi dell'autorità o dell’organamento 
cattolico. 

(3) Carte segrete della polizia austriaca, voi m, pag. 17. 

(4) Il signor Nicomede Bianchi, che narra questi fatti colla ispirazione del restante del 
suo libro, ò però costretto confessare che il duro cattolico mostrò sempre la più cri- 
stiana tolleranza : che il vescovo Bigex e i suoi successori non adopraruno che la parola 
per ottenere conversioni, e cosi i missionarj mandativi da Carlalberlo. 

1 duchi di Savoja non cessarono mai di ribramare Ginevra finché nel 1754 ven- 
nero a trattative, secondo le quali il redi Sardegna, riconoscendone la indipendenza, 
concedeva per venticinque anni l’esercizio del culto riformato nel tempio di Bossey 
pei villaggi di Troinex, Bossey e Carouge : e per quattro anni per Ghéne: cessava 
affatto a Valeiry e Neydans, ma gli abitanti aveano libertà di coscienza per quindici 
anni, entro i quali doveano o migrare o farsi cattolici . Molti allora migrarono : 
ma nel 1780 il senato, a nome del re, autorizzava i Protestanti a esercitare gli ufiizj 
religiosi no’ villaggi vicini, e ai pastori di venir ad adempierli ne’ villaggi appartenenti 
alla Savoja. 

Ciascun de’ villaggi poggianti sul Solève fu oggetto di discussione in Ire congressi : 
e di quelli ceduti allora alla Savoja, che conteneano settemila persone, la più parte 
tornarono ginevrini ne’ trattati del 1815, restando cattoliche le popolazioni. 

D’una cospirazione per tirare non solo Ginevra ma tutta la Svizzera sotto la mo- 
narchia di Savoja, nel 1843 e ne’seguenti anni, è traccia nel Bianchi, Storia documen- 
tata della diplomazia europea, voi. iv, pag. 190. 

È noto come Ginevra tremasse sempre di tornar cattolica; i giorni delle solennità 
si cbiudeano a chiave le porte: era multato in dieci scudi chiunque incontrasse il ve- 
scovo d’Annecy nella visita pastorale. Ora mezza la città è cattolica : il consiglio di 
Stato dovette cedere ai Cattolici un terreno per 13,000 lire, ove fabbricar un’altra Chiesa 
cattolica. Nel 1864 celebrandosi il terzo centenario della morte di Calvino, non si riuscì 
a organizzare una dimostrazione antipapale. Appunto mentre scrivo si radunò a Gi- 
nevra un congresso della pace (settembre 1867), e le bestemmie che qualche italiano 
spettorò contro il papa eccitarono tale indignazione, come offesa alla libertà religiosa e 
alla creanza civile, che radunanza dovette sciogliersi. 

(5) Questo è l’assunto del Morel nella Lettre aux Vaudois. 

(6) De la libre nomination des pasteurs au sein des églisee vaudoises. Turin 1863. 

(7) Tra i Valdesi di Torino nacquero frequenti dissidj ; tanto più che quella par- 
rocchia facea gola a molti della congregazione. Singolarmente nel 1861 , Amedeo 
Bert, che n’era pastore, venne perfino escluso dal corpo ; e il signor Léon Pylat, 
accusato che lo osteggiasse per soppiantarlo, disse non l'offendeva il supporre che 
egli ambisse quel tempio, quella cattedra, qucH'uditorìo ; tanto più che il signor 
Bert, per poco che avesse il senso della decenza morale, non potrebbe rimanervi 
più a lungo. 

Vedasi la «Protestazione giudiziale • sporta dal Beri da Torre Pollice, il 17 luglio 
1861 , ove dice che nel colloquio « i discorsi furono improntati di tale violenza da re- 
care spavento ad alcuni membri stessi del corpo ecclesiastico»; e il decano Monastier 
rimproverò il Pylat di « essere peggiore lo mille volte di un eretico impostore ». 

Nel 1863-64 l’ospizio de’ catecumeni in Pinerolo fu minacciato di soppressione. 
Accorse con tranquillità serena di anima e forza incontrastabile di argomenti a proteg- 
gerlo come doveva , e a rassicurarlo monsignor Rcnaldi vescovo di quella città, e 


commise all'abate Bernardi, suo vicario, di redigerò una storia della origine e della 
condizione di tale benefico istituto, « cui dà vita la carità insieme e la cattolica re- 
ligione; che accoglie e istruisce, che sostenta il povero perseguitalo e disconosciuto, 
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e lo sorregge negli intimi convincimenti della coscienza, e nell’adempire agli impulsi 
e ai lumi che derivano dalla grazia di Dio: non fa nè mercato nè mistero delle altrui 
credenze e delle sue libere e benefiche prestazioni , e tiene le sue porte aperte cosi 
per coloro che, condottivi da legittimi motivi vi accorrono, come per quelli che bra- 
mano uscirne, non opponendo mai alla volontà degli accolti la minima resistenza ». 

(8) Monsignore Rendu dice che da allora cominciò lo sgomento de’ Cattolici, poiché 
*se non c’è vitalità nell’eresia, v’è però una forza ignorante e brutale, capace di ro- 
vesciar coscienze malfermo ; debole per far eretici , ma capace di far indifferenti , 
increduli, empj ». E perciò egli scrisse Le commerce dea conscie nces, ove dice: 

« Celle grande entreprise a pour appui les gouvernements protestants, et ceux des 
gouvernements catholiques qui soni momentanément entro les maina des ennemis de 
l’Église. Elle a pour appui la Società Biblique, doni le revenu, qui s’élève, dit-on, à 80 
miiions, est emploié en grande partie à acheler des apostasies. Ainsi dans celle inom- 
brable armce de pervertisseurs, il y a des princes, des ministres, des diplomatea, des 
capitalistes, des magistrata de toutes les calégories. Aussi avez vous entendu les cris 
qu’ils poussent quaud on vieni à toucher ménte légéremenl à quelques uns de leurs 
émissaires. On avait peine à comprendre ce que signifiait l'émeute diplomatique qui se 
fìt en faveur des Madiai. Aujourd'hui le mystère se laisse pénólrer. Quelques commis- 
voyageurs de la sociélé étaient compromis, il fallail les sauveur, et pour cela l’Europo 
s’ust mise en raouvemenl. Jamais l'agitation religieuse n’avait été aussi universelle. 

Jamais il n’y a eu tant d'acord pour combatlre la vraie religion Ces tenlations 

de déinoralisation seraient sans danger si le ministèro sard n’y donnait son appui... Ce 
ministèro semble, en cela, obéir au mot d’ordre qui a été donné à tous les gouveme- 
ments, de taire la guerre à l’Église (pag. 9)... Le gouvernement anglais s’est mis au 
Service de la Sociélé Biblique. Personne n a oublié toutes les sourdes attaques, toutes 
les menaces du gouvernement anglais contro Naples, contro Rome et contre ('Italie. 
Pour peu que l’on examine au-dessous de cello action britannique, on y trouve la 
baine du pape et du catholicismo > (pag. 290), 

(9) Leon Pylat ministro valdese. Protest, et Evangel. de Vltalie, p. 4 e 28. 

(10) Oltre quella curiosa biografia, vedasi Ves efforts du protestali tisme en Europe , 
et des moytns quii empiate pour pervertir les ames catholiques, par M. Rem>u, évéqut 
d’Annecy. Parigi 1855. 

Nel 1835 a Ginevra si radunarono 250 ministri protestanti pel terzo loro giubileo, 
e combinarono i modi di propagaro la loro credenza, per mezzo di unioni protestanti ; 
da quell’ora sinodi e ritrovi molliplicaronsi. Egli scrive che « en 1853, vingt-uo calé- 
chisles, colporteurs, journalistes, écrivains de libelles diffamatoires on été lancé surla 
Savoie pour y fonder des prédications et tenter des conquéles à l’hérésie. En Piémont 
comme en Savoie, le voltairianisme aux prises avec TÉglise, a cru devoir appeller l’hé- 
résio à son secours. Après avoir i cussi à mcllre lo pouvoir à sa disposition, il a ouvert 
des temples aux prédicants, et des roules aux colporteurs de mauvais livrea. Il a fondé 
des journaux pour ditlamer tout ce qui est honnète et combatlre tool ce qui est vrai. 
L'Italie entiòre, la France, la Suisse catholique, les Provinces Rhénanes soni en tout 
sens parcourues par les émissaires de la grande conspiration religieuse, qui , dans son 
zèlo de prosélytisme, embrasse le monde entier ». 

(11) Torino 1856. È notevole che gli archivj del Vaticano stettero a Parigi dal 1804 
al 1816, accessibili al pubblico. Ebbene, in tutto quel tempo, sole dieci domande 
si fecero di esaminarli. 

(12) Vedasi quel che ne dicemmo nel Discorso VII. tom. i, pag. 145. 

(13) Il Times, giornale professato nemico della Chiesa nostra, seguì attentamenle 
quel processo, e i falli dell’accusato, « a’ cui passi teneva sempre dietro lo scandalo •# 
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Udito il verdetto, scriveva : « Siam di credere cho grave ferita siasi inflitta aU'ammini- 
strazinno della giustizia nel nostro paese, e che da qui innanzi i Cattolici avranno ben 
dritto di dire non esservi giustizia per loro qualvolta siano in causa i sentimenti prote- 
stanti de’ giurati e de’ giudici >. 

Audio un giornale svizzero evangelico si doleva che <t mentre la Chiesa cattolica 
continuamente accoglie protestanti i più illuminati, e distinti per moralità, la nostra è 
ridotta a non reclutare che frati lascivi e concubiuarj >. 

(14) 11 Leo, professore nell’Università di Halle e autore d’ima storia d’Italia, rispon- 
dendo ad una lettera del |>aslore Krumtnacher di Luisburg, 3 febbrajo 1853, nel gior- 
nale Volksblalt , cosi giudica della Società Biblica in Italia. ■ Mi andato dicendo che 
il papa ha chiamato la Società Biblica una peste. Sia pure. Ma prima di tutto voi mi 
permetterete di distinguere tra la scrittura santa e una società privata ; e cenfesserete 
che in alcune circostanze, per buono che nenia lo scopo, una società rendesi una vera 
peste quando i mezzi e il metodo non sieno convenienti. Abbiate la buona fede di esami- 
nare quello che tanti emissarj della Società Biblica fanno nei paesi cattolici mancando 
affatto di riguardo e di pudore : come per essi tutti i mezzi sono buoni per distribuire 
la santa scrittura senza il monomo discernimento alle persone che son te meno atte a 
comprenderla, e le menò preparate per mancanza di soda pietà: come essi si danno 
ad insegnamenti, che giudicano forse innocentissimi, ma che ingenerano confusione 
negli spiriti, straziano la moralità, sconvolgono l'autorità sociale e l ordine ecclesiastico, 
e non hanno in ultima analisi che un'influenza rivoluzionaria. Considerando il complesso 
degli intrighi inglesi nell’Italia settentrionale in questi ultimi dieci anni, non posso voler 
male al papa se, dal suo punto di vista, ha chiamato la Società Biblica una peste; tut- 
toché sia la meno colpevole nella cospirazione che. rese cotanto infelice quel paese, ha 
però servito di strumento agli autori di quelle miserabili macchinazioni. Di tal moneta 
l'Inghilterra paga l'Italia per averle un tempo recato la religione cristiana : la paga d’tin 
modo che la rende infinitamente responsabile dinanzi a Dio I... Questo zelo inconside- 
rato apre nell’Italia una strada ai commercio e alla politica dell'Inghilterra, che vi si 
introduce colla Bibbia alla inano. La Bibbia è la pelle dell’agnello sotto la quale si cela 
il lupo, e il risultato sarà la selvatichezza religiosa,- l’annicbi lamento di qualunque au- 
torità, fin di quella della verità. Infelice paese, come era bello ne’ suoi costumi e nei 
sentimenti! Quanto gentile era il suo popolo per poco rhc si scostasse dal punto ove lo 
straniero avoa portato l'immoralità! Quanto dolce, ingenua ed incantevole era. or fa 
appena tre anni, l'indole di questi uomini ! Quante mine accumulate dappoi ! Si, caro 
amico, se fossi papa e italiano, io farei lo stesso ; alzerei le grida contro questi aber- 
ramenti ». 

(15) Professione di fede de' Cristiani evangelici d’Italia, dichiarala da Bonaventura 
Mazzarella e confutata da Giulio Nazari. Asti 1857. 

(fC) Appunto nel riferire questi atti, il giornale governativo diceva; «Monsignor 
Limberti non doveva dimenticare che la gerarchia cattolica non ha autorità veruna 
nello Stato, per lo che non doveva assumere un linguaggio per ogni rispetto inconve- 
nionlissimo, allorché si dirigeva ali’aulorilà sovrana dello Stato, indipendente da qua- 
lunque altra autorità, specialmento da quella che pretende la Curia romana. 

• La difesa imprudente del dominio temporale del papa nuore al clero cattolico e per 
la parte spirituale e per la parte nazionale. Per la prima nuoce, perchè è repugnante alla 
religione, alla storia, alla necessità delle cose che il vicario di Cristo debba esser ne- 
cessariamente principe della terra : nuore per la seconda, perché il dominio temporale 
del papa essendo ridotto una vera piaga d'Italia, un ostacola alla ricostituzione della 
sua nazionalità, e diciamolo francamente un ostacolo alla quiete e alla sicurezza degli 
altri Stali cristiani, mette il chiericato in contraddizione coi suoi doveri verso la patria, 
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e tutto ciò per il funesto spirito di fazione soffiato in questi ultimi anni dall’anlica pre- 
tensione curialesca, e piu ancora dalla rincrudita sètta gesuitica. 

«... Il gran nipote del gran Napoleone compirà l’opera , per la quale il pontefice 
avrà regno senza aver sudditi, cioè vittime; l’Italia avrà la sua nazionalità senza aver 
una lotta clericale degna del medioevo, e non de’ giorni nostri: la religione cattolica 
riprenderà tutto il suo divino splendore astersa dalle macchie di un regno tirannico e 
incivile; l'Europa, anzi il mondo tutto avrà pace, perchè dugento milioni di cattolici 
saranno confermati nella purità evangelica da un sacerdozio che direttamente o indi- 
rettamente non corromperà la morale, mischiando al vangelo le pretensioni mondane 
d’un potere proscritto da Dio e dalla coscienza umana ». 

(17) Felix Moraxd, Sermoni du pere Gavazzi. Parigi 1861. 

Su tutto ciò possono vedersi Revue Germanique, février 1863. 

Nrjgebal'Rh, Dos Gian ben 8 Bekenniniss der italianischen evangelischen Kirche, 
nebst einer kurzen Nachrtcht iiber die neuslen religiusen Bewegungen in Italien. 
Magdeburg 1855. 

C. Nitzsch, Die evangeliche Bewegung in Italien nach einem mehrjiihrigen 
Aufenthalt in Italien geschildert. Berlino 1863. v 

Una memoria noi Magazin fùr die Lileratur des Auslands 1863, n. 32, 33. 

Dat Evangelium in Italien, ein zeitgcschitlicher Parati eh von Lkopold Witte. 
Gota 1861. 

(18) L'autorità della Chiesa , dispute e polemiche con un ministro valdese , per 
Melchiorre Galeotti. 

Turano, Il Cattolici smo esposto ai Valdesi . — Poi Risposta al signor Giorgio Appi a 
valdese , in occasione del suo opuscolo Roma e la Scrittura. Inoltre il De Giovanni 
confutò il libro di P. Leo rati Che cosa è la messa; Petronio Grima scrisse Sulla Con- 
fessione , monsignor Ceiosia vescovo di Palli una pastorale: Giuseppe De Castro, L'Apo- 
stasia in vendita e la fede in cattedra ecc. 

(19) « Vadano altrove, chequi nella terra dei Cattolici, nel santuario della Sicilia, ove 
aura nemica non è riuscita giammai ad avvelenare i semi e i fiori della fede apostolica, 
non fa presa qualunque reiterato impegno di pervertirla. Qui si provò di penetrare la 
seduzione pelagiana, e fu respinta; si provò la miscredenza ariana, e fu disdegnosa- 
mente rimossa ; non trasandò Porfirio di rapirci dal cuore i misteri colle reti ingegnose 
e fantastiche della speculazione alessandrina, e non incontrò sorte migliore dei primi ; 
si provarono gl'lronociasti di combattere e smorzare anche in noi quei fervori che fecero 
la prima gloria nazionale d'Italia, nelle memorande lotte sostenute con quei feroci stermi- 
natori delle sacre immagini, che resero agevole ai Musulmani la preda di tante cristiane 
provincia: si provarono i Musulmani, per lunga stagione di servitù ed obbrobrio, a spe- 
gnere la nostra fede; ma invano. Voi sapete la gloria degli antenati; sapete i lieti rin- 
novamenti della virtù antica al venire dei prodi Normanni ; o come per essi rialzata la 
fede, combattuta ma non vinta, si aperse un’epoca di nuovi prodigj, che sono eternati 
nelle memorie dell’isola, parlanti ancora col sacro linguaggio delle arti consacrato nello 
splendore delle nostro basiliche; e più che saperlo, sentite di essere la posterità di 
quella stirpe rii generosi e magnanimi, che lasciarono i monumenti dei loro trionfi nel 
sacro recinto dei luoghi dedicali alla religiosa e'civile pietà ». 

(20) Dicemmo mollo anteriori quelle di Torino o Genova. Testò ne fu fabbricala una 
ne’ quartieri nuovi di Milano. 

(21) Eglise évangelique vaudotse. Synode de 1867, publit par ordre du Synode. 
Pignerol 1867. Secondo il regolamento allora stabilito, un evangelista dee avere L. 3500, 
o 2500 seò in luogo poco importante: un aggiunto L. 150 al mese: L. 125 un ajntante 
o un istitutore; L. 80 un colportore. 
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(22) Nessun atto d’accusa potrcbb’essere più forte che l’apologetica narrazione fat- 
tane nell’Eco della verità di Firenze, 31 marzo. 

(23) 11 Pyltt, ministro a Nizza, dice che «gli Italiani sono o increduli, o scettici, o 
indifferenti, o superstiziosi : son quel cho volete, fuorché cristiani secondo il vangelo. 
Non conoscono nè possedono la parola di Dio; ignorano le grandi verità del vangelo. 
Prot. et Evang. de l’ Italie, § 2 e 9. 

E del Gavazzi scrive che «non sa se non divertire un branco di scimuniti, osten- 
tando la camicia rossa e gesticolando come un istrione », p. 14. 

Un giornale mazziniano di Genova scriveva : « Noi non crediamo di aver molto a 
« consolarci del fatto del proselitismo protestante per le sue conseguenze politiche, 
«stante le dottrine che sono inculcate; molto meno per gli effetti religiosi. L’Italia 
’ « nostra non è destinata a rifare il cammino che da tre secoli percorrono la Svizzera, 
« la Germania e l'Olanda... Il volgersi delle opinioni alle dottrine de’ Protestanti sarebbe 
« ili Italia una sventura e un regresso ». Italia e Popolo, febbrajo 1854. 

(24) Chi ha pratica con Hegel sa che dimostra come — 8 -+-3^=11; che + y — y~y ; 
che — 0 X 0 =+®*. Vedi la Grande Logica , lom. iv, p. 52. Egli stesso dagli infinite- 
simi induce l'identità dell’essere col non essere. L’infinitesimo (argomenta) è la quantità 
presa nell'Istante in cui, cessando d'esser mente, non è ancora qualcosa. Se cessa 
d’esser niente, è dunque qualcosa: non essendo accora qualcosa è niente : dunque è 
al tempo medesimo qualcosa e niente: sicché sono identici qualcosa e niente. 

(25) Gli uffizj della filosofia sono ben designati da Pio IX nella bolla dell'll dicembre 

1862 all’arcivescovo di Monaco. *" 

« Se i cultori della filosofia si limitassero a difendere i veri principj e i veri diritti 
della ragione e della loro scienza, non meriterebbero che qlogi. La vera e sana filosofìa 
ha un posto elevatissimo. Spetta ad essa il far una ricerca diligente della verità, coltivare 
con cura e certezza e rischiarar la ragione umana, la quale, sebbene offuscala dalla 
colpa originale , non fu però distrutta ; concepire, ben comprendere, metter in luce 
quel ch’è oggetto della conoscenza di essa ragione, e una folla di verità; dimostrar 
quelle molle che anche la fede propone alla nostra credenza, come resistenza di Dio, 
la sua natura , gli attributi suoi , e far tale dimostrazione con argomenti dedotti 
dai proprj suoi principj; giustificar tali verità, difenderle, e cosi preparar la via ad 
un'adesione più dritta nella fede a questi dogmi, e anche a quelli più reconditi, che sola 
la fede potè comprendere ; di modo che siano in certo modo compresi dalla ragione 
Questo dee fare la bellissima ed austera scienza della vera filosofia ». 

(26) L’ovangelo di san Giovanni è quello ove la divinità di Cristo è più chiaramente 
affermata: perciò i critici sortissero maggiormente a impugnarlo come differente dai tre 
siooptici. Fin dal principio del n secolo lo troviamo impugnato dagli Alogoi, oscuri 
eretici dell’Asia minore , accennati da Epifanio. Nelle controversie fra i Gnostici e i 
Cristiani giudaizzanli lo troviamo citato. Eracleone, alquanto dopo, ne faceva un com- 
mento, dei quale un frammento è addotto da Origene. Taziano , discepolo di san Giu- 
stino, lo comprendeva nell’^nwmta de quattro Evangeli. SanlTreneo , Clemente ales- 
sandrino, Eusebio di Cesarea vi alludono spesso Eia dunque conosciuto fin dai primi 
tempi : e soltanto dopo dodici secoli un certo Evanson inglese, nella Discordanza dei 
Vangeli, prese a dubitarne. Nata la crìtica audace de' Tedeschi, Herder e più Bretsclmei- 
der nel 1822 suscitarono dubbj, estesi poi da De Wetle e Schwegler, e più da Ferdi- 
nando Cristiano Baur (1844), che coll’Esame critico de ’ Vangeli canonici iniziò tutte le 
temerità della scuola di Tubinga. Ma Tboluck, Neander, Liicke, Hengtenberg, Bleek, 
Maurice, Ewald, Diillinger ed altri hanno ristabilito la perfetta integrità del quarto evan- 
gelo e la sua conformità coi sinoptlci. 

(27) Atti della Camera del 1867, p. 1 3-18. Anche nel luglio 1867 eccitava a « co- 
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minciare la guerra interna contro il pontefice... distruggendo per sempre la teocrazia 
italiana». Atti della Camera , pag. 134G. Son notevoli le sue parole nella tornata del 
29 novembre 1862 sul « bisticcio, sull’epigramma di libera Chiesa in libero Stato , ap- 
pena degno d'alimentare il giornalismo. Qual diritto avete voi (chiede) con un essere 
da voi stessi riconosciuto sovrumano, di dirgli che deve abbandonarvi città da lui occu- 
pate sin dai tempi di Carlomagno?... Se gli date la libertà gli date il regno. Per la 
Chiesa la libertà consiste nel rimanersi in casa propria senza censure, senza darvi alcun 
conto di sè ». E in fatto nel 1867 si oppose allo scioglier la Chiesa dalle servilità del 
placet, deWezequatur ecc., e volle mantenere le barriere regie fra il popolo e i mi- 
nistri del suo culto. 

(28) Studj filosofici e religiosi sul sentimento. 

(29) La filosofia delle scuole italiane. 

(30) Lectatus sum in his guw dieta sunt mihi , in domo Domini ibimus. Ps. 

(31) La religione del secolo XIX , 1853. 

(32) Il Saggiatore del 24 novembre 1865, e Studj filosofici e religiosi. 

Nella sua Religione del secolo XIX, voi. u, p. 266, cosi giudica i preti che s'in- 
titolano liberali : « La bontà del prete in che consiste? Nell'ossequio e nell'adempimento 
delle leggi della sua Chiesa e nello zelo aulente e costante che mette, conforme al 
proprio grado, a propagare la sua fede, inculcare i suoi precetti, mantenere i suoi di- 
ritti, il suo culto, la sua gerarchia, la sua disciplina.... Un sacerdote non può essere 
liberale se non a patto di essere un cattivo prete... Uno strano abuso di parole commet- 
tono i patrioti a chiamare preti buoni i ribelli alla Chiesa, e preti cattivi i fedeli alla 
loro professione. Il linguaggio di quasi tutta la stampa liberale pecca di una simile im- 
moralità. Contro di chi sono rivolte le sue quotidiane invettive? Contro quei vescovi, 
parrochi, preti e frati, che, ‘consapevoli del giuramento prestato alla Chiesa nella loro 
ordinazione, spendono la vita ad osservare e far osservare in lutto il suo vigore quella 
legge ch'essi tengono dettata dalla bocca stessa di Dio. Ed all’opposto a chi sono pro- 
fusi i loro elogi cotidianamenle ? A quegli altri ecclesiastici, che, fastiditi del loro slato 
e degli obblighi con esso contratti, rinnegano con le parole e con le azioni il loro abito, 
disdegnano il loro ministero, c si ribellano dai loro superiori. Non vi ha qui un giudizio 
sommamente ingiusto? Come ecclesiastici non sono anzi i primi che meriterebbero 
lode e biasimo i secondi? Il clero è una milizia che ha necessariamente la sua disci- 
plina particolare: chiunque fa parte di quella, si assoggetta volontariamente a questa. 
Rimaner sotto le bandiere e calpestare i regolamenti è un procedere che, chi rispetta, 
non dico la legge morale ma il senso comune, non approverà giammai per riguardo a 
nessun corpo regolare. Quando poi, non pago dello scandalo e del disordine della sua 
insubordinazione , un soldato se l’intenda col nemico e parteggi per lui, in tutte le 
lingue del mondo il fatto suo si chiama un tradimento. E nella milizia ecclesiastica 
non deve forse valere lo stesso principio e lo stesso criterio? Ma i panegiristi dei preti 
liberali e i vituperatori dei preti reazionarj rovesciano di pianta e l'uno e l’altro, impu- 
tando agli uni l’indisciplina a merito e il tradimento a gloria, ed agli altri la subordi- 
nazione a colpa e la fedeltà a delitto...». 

(33) Evolution des fonctions cèrébrales, p. 44. Aprendo come rettore l’Università 
di Vienna quest’anno, il più celebre medico di colà, il signor Hyrll proferiva un discorso 
che ebbe gran diffusione in tutta la Germania, come avviene di ciò ch’ò appropriato al 
tempo, o manifesta sentimenti, che vivono nella maggior parte, ma che non osauo pa- 
lesarsi per paura di quei venti o trenta gridatori, i quali da sè s’intitolano opinion pub- 
blica. Tolse egli dunque a combattere la predicata scuola dei filosofi o fisiologi che non 
riconoscono nulla in fuor della materia, che non ricevono so non ciò ch’è dato dai 
sensi, che nell’uomo non vedono se non una scimmia alquanto migliorata. La presente 
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condiziono della scienza, egli asserisce, non dà verun fondamento a tali teoriche; non 
le giustifica quanto or si sa della struttura del cervello, delle fibre nervose, de’ gangli. 
« L'ente supremo che in luminosi caratteri scrisse da per tutto la sua volontà, avrebbe 
egli potuto deporre ne’ nostri cuori questo anelito all’infinito, se non dovesse mai 
venir soddisfatto? La scienza qui cessa dalle sue investigazioni, e l’indagatore più ar- 
dito rimane assideralo; riprende i suoi diritti la fede; quella fede che la scienza non 
può nè repudiare nò provare, ma può dimostrare che il contrario non ha verun fonda- 
mento nella natura delle cose. Ove questo lume divino si estingua in noi, il suicidio 
dell’anima nostra non lascia piu di quest’orgoglioso signore del mondo se non un po di 
concime saturo di azoto pel carni*» ove l a sua spoglia sarà sotterrata... Ma lutto ci 
pruina che un pensiero ultimo, un pensiero astratto sorvola ai sensi; e questo pensiero 
conduco all’idea di Dio e all’anima divina che ne emana. La verità, la necessità sua 
stanno nella lunga catena di conclusioni, in cui il materialista ravvolge i suoi principj. 
Nè l’osservazione, nè l’esperienza ci insegnarono, sopra la natura delie cose, nulla di 
più di quel che sapesse l'antichità ; e quel metodo esatto delle scienze naturali, che giu- 
stamente si loda, non portò il minimo appoggio alla tesi materialista; essa rimane nè 
più nè meno di quel che era, un’opinione fondata su principj arbitrarj, e non una co* 
noscenza derivata da principj certi, come il grande oratore romano definiva Inscienza. 
Le deduzioni sue non posano sulla chiarezza e sulla furza inespugnabile delle argo- 
mentazioni, bensì sull’audacia di coloro che la propagano, e sulla pendenza universale 
dell’età nostra che favorisce quella propaganda. Il materialismo non riportò mai una 
vittoria durevota ; non la riporterà neppure nel secol nostro ». 

(34) « Il disdegno è delicata o religiosa voluttà... è una elevazione d’anima che s’ot- 
tiene mediante l’abito del disprezzo ». Krnan Essate, p. 188. 

(35) » La storia non conta ancor quarantanni di vita ». Rana*, Essate, p. 100. 

(36| Narvay, francamente ateo, accusa Renan di cappuccineria. Tanto avea ragiono 
quel che dicea che si e sempre gesuiti per qualcuno. 

(37) Qui sopra a pag. 39 i. Io autore ebbi altre volte a pubblicare come non appartenessi 
mai a queste società, ma avessi occasione di conoscerle ; un giorno forse si vedrà in ciò la 
spiegazione di fatti, che neppurla universale disattenzione odierna potè trascurare. Ma- 
neggiandosi caldamente nel 1833 una sollevazione della Lombardia, e quei cospiratori, 
meglio avvisati che non altri di poi, pensando predisporre un organamento da surrogare 
a quel che distruggeva^, ne vollero consigli dall’illustre giureconsulto Romagnosi. Egli, 
che già aveva subito un processo e carcere nel 1821, temette di vedervisi esposto m 
quella sua tarda età, e dichiarò non avrebbe trattato colla società se non per mezzo 
del Cantù. Questi dunque dovette esser informato di quel solo che importava all’or- 
dinaraento; poi quando i cospiratori si volsero in fuga, lasciarono a lui la scarsissima 
cassa : gli imprigionali nou tacquero, e ne venne al Cantù processo e prigionia. 

(38) Iniziativa rivoluzionaria de’ popoli. » 

(39) Proclama agli Italiani 1853. 

(40) Prose politiche, pag. 221. 

(41) Prefazione a uno scritto di Didier, 

(42) Prose politiche, pag. 32. 

(43) Prose politiche, pag. 39. 

(44) Italia del popolo 1849. 

(45) Manifesto del comitato nazionale. Londra 1851. 

(40) Prose politiche, pag* 43. 

(47) Che i Framassoni a Roma nelle loro adunanze celebrassero una messa s’un al- 
tare illuminalo da sei candele nere, e dove ciascun membro dovea portare una parti- 
cola consacrata, e quivi deposlele in una pisside, erano colpite dai pugnali de’ fratelli, 
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potò credersi una delle bajo consuete contro chi vuoisi infamare : ma pur testé fu asse* 
rito che altrettanto pratichino alcune loggia di Parigi, di Lione, di Aix, d’Avignone, di 
Chàlons, di Marsiglia. Vedi monsignor di Segur, I Framassoni, cosa sono, e cose 
fanno , cosa vogliono essere. Parigi 1867. 

(48) Un giornale che deve intendersene le Temps , nell’agosto 1866 scriveva: 
Quelqu'un qui voit de haut, me disait : En Italie , le vieux lèvier maconnique méne 
plus de choses quailleurs. Il a fait et impose des ministre* \ il en fera el en imposero 
d'autres. E Massimo d’Azeglio scriveva al signor Rendu : a In Italia tutte le posizioni 
sono prese sotto l’influeuza delle sètte». 

(49) Proudhon, che è il rivoluzionario piò ardito dell'età nostra, il più accannito demo- 
litore della Chiesa cattolica, la crede tutt’altro che vicina a perire. • Le minacce di 
scisma e di protestantismo, che di tempo in tempo si fanno contro il papato, sono sogni 
stravaganti che dimostrano solo il disordine degli spiriti. Lo scisma, ove pure si volesse 
attuare sul serio, vale a dire ove avesse per reale movente il sentimento religioso, l'idea 
cristiana, sarebbe il trionfo del papato, mostrando com’ò salda ancora la pietra, su 
cui ò stata edificata la Chiesa. Il protestantismo poi è morto; e oggi sol Tedeschi pa- 
raboloni osano ancora dirsi cristiani mentre negano l'autorità della Chiesa e la divinità 
di Gesù Cristo. Si va strombazzando che coloro i quali riveriscono il papa nello spiri- 
tuale, voglionsi considerare quali ipocriti; che l'idea che rappresenta il papa è cosa 
vecchia, e da sacrificare col resto. A maraviglia ; ma è giocoforza che a sì fatta idea ne 
venga surrogata un’altra ; e per tale scopo si richiede altro che la professione di fede 
del Vicario Savoiardo. Quale compenso hanno dato i trentatrè anni di guerra contro 
i Gesuiti ? Quale vantaggio si può attendere oggi dagli attacchi avventati ed insigniG- 
canti della stampa libera contro il papato? Nessuno; il cattolicismo, per confessione 
degli avversarj stessi del papato , starà sempre come v l’unico rifugio della morale, 
il faro unico delle coscienze. Per l’immensa maggioranza de' fedeli la religione e an- 
cora il propugnacolo delle coscienze, il fondamento della morale .. Quando io afTermo, 
che qualora il deismo e il dottrinarismo , arrivassero a scuotere la santa sede, non 
farebbero altro che dare maggior vigore alla Chiesa o al cattolicismo, non ragiono come 
partigiano del papato, sì bene come libero pensatore . In queste materie innanzi tratto 
voglionsi considerare i fatti. Ora i falli dimostrano che la religione ha profonde e vaste 
radici nell'animo de’ popoli: che dove, sotto un’influenza qualunque, ossa viene 
a rallentarsi, soltentrano le superstizioni e le sètte mistiche d’ogni forma; che la 
trasformazione di questo stato religioso delle anime in uno stato puramente giuridico, 
morale, estetico e filosofico, che dia piena soddisfazione alle coscienze e alle aspirazioni 
dell’ideale, non è compiuta in nessun luogo ; che in tal guisa i popoli sono costretti di 
vivere in presenza di religioni autorizzate come in mezzo a sètte indipendenti antago- 
niste; che in questo stato di cose, ogni attacco alle religioni e specialmente alla 
cattolica , avrebbe il carattere di persecuzione : che in fine, sebbene si giugnesse a 
spodestare il papato, non si potrà mai distruggerlo; anzi, più si moltiplicheranno gli 
attacchi, più trionferà. Tali fatti sono spiacenti al razionalismo, anche irritanti, ma 
pure sono incontrastabili, ned è possibile attenuarli. No, una religione, una Chiesa, 
un sacerdozio non si può distruggere con persecuzioni e con diatribe. Nel 1793 noi 
ci provammo ad abolire il cattolicismo colla persecuzione e colla ghigliottina. Il turbine 
rivoluzionario, che volea purgare il clero, non riuscì che a dare alla Chiesa maggior 
forza, nò mai si vide tanto fiorente quanto sotto il consolato. Trentanni prima, Vol- 
taire aveva intrapreso di renderla infame : ma Voltaire istcsso e la sua scuola furon 
dichiarati libertini. Atteso il costoro libertinaggio, la Chiesa afferrò lo stendardo della 
morale , e da quell’ora niuno potè ritorglierlo. Nel 1848 tutti le rendevano omaggio 
e le stendevano la mano a. L' unità et la fèdèralion en Italie. 
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(50) Auteur, autore et action en méme temps , le G . A. D. U. englobe tout : rien 
n'a iti, rienn’est, rien ne peut étre déhors de lui... Ce tout qui nous ren ferme, et que 
nous appellons la nature, Cunivers , cesi V in fini : tètre infini complete et un, que 
l'ordre rnaconnique , adaptant son langaqe à la fiction simbulique , rénbe sous le nom 
de G. A. D. U. — Fiia polli, La framaconnerie reformée, Tnrin 1861. Olirò i già citati 
a pag. 418, vedasi Storto e dottrina della franiamone ria scritte da un franiamone 
che non lo è più, Vienna 1862, 3* «dizione italiana. Reghellini di Schio, oltre un Esame 
del mosaismo e del cristianesimo , ha la Macon nerie considerée camme resultai des 
religione eggptienne, juive et chrélienne ; e L' esprit du dogme de la Franche macon- 
nerie, recherches sur son origine et celle de ses differente rites , compris celui du cor- 
bonarisme , 1836 e 39. Gyr, La maronnerie en elle méme. Liegi 1859. Il sacerdote 
Luigi Parascandalo pubblica ora a Napoli La framassoneria figlia ed erede dell'an- 
tico manicheismo. Ciò darebbe nuova ragiono a noi di ragionarne fra le eresie. 

In alcune storie moderne della framassoneria trovo data molta importanza a Lelio 
Sorcino, come se nel 1546 a Vicenza avesse formato una cospirazione contro il cattoli- 
cismo coll’Ochioo. La società fu dispersa per le persecuzioni, e si venne al nucleo degli 
Illuminati. L’Ochino vi giovò assai, talché l'illuminismo sarebbo nato in Italia. 

(51) Db Castro, Il mondo secreto. Son tutte frasi della breve prefazione (pag. 31, 
33, 42, 24), ov'egli abilmente condensò le teoriche di molti lavori in proposito. Cristo 
per lui non è che un programma massonico, adottato dalla massoneria italiana, e dalla 
madre loggia Danto Alighieri. 

(52) Annali dello Spiritismo in Italia , pag. 471, e vedi Galeotti, La fede cattolica 
e lo spiritismo : L'odierno spiritismo smascherato. 

(53) Vedi il giornale La Salute, 30 luglio 1867. 

(54) Annali 1864, pag. 308. 

(55) Spesso le gazzette annunziano le acclamazioni fattegli come a vero Messia, a 
Cristo, a Dio. Si stampò una Dottrina Garibaldina, catechismo da farsi ai giovinetti 
dai 15 ai 25 anni, che parodia il nostro. 

« Fatevi il segno della croce. — In nome del padre della patria, del figlio del popolo, 
dello spirito di libertà, così sia. 

• Chi vi ha creato soldato? — Garibaldi. 

« A qual fine? — Por onorar l'Italia, amarla e servirla. 

• Come compensa Garibaldi quei che amano c servono l'Italia? — Colla vittoria ». 

Fin qui non è che scherzo: dopo comincia l'empietà sulle tre persone che sono in 

Garibaldi, sulla seconda che si fece uomo per salvar l'Italia ecc. Poi vengono i coman- 
damenti: Non ammazzare se non quei che s'armano contro l’Italia: Non fornicare 
che a detrimento dei nemici d’Italia : Non rubare che l’obolo di san Pietro ecc. ». 

(56) Più volte un giornale de’ più devoti alia nostra rivoluzione, quello dei Débats , 
dove dire : (jue penser d une ville , ou un Journal ose imprimer de pareilles lignes ? 

(57) Tra le persecuzioni fanciullesche è questa. Accorrcasi, nei giugno 1867, da ogni 
parie del mondo a Roma, a celebrare il XVIII centenario del martirio di san Pietro. Tutta 
Italia era invasa dal cholera: Roma quasi immune. Un deputalo denunziò in parla- 
mento la sanità pubblica esser minacciata da questo concorso a Roma: e si stabili che 
quei che ue tornavano venissero sottoposti a suffumigi o rìisinfeUazioni. Si faceano 
quasi solo a preti: e un sindaco del Veneto tenne in quarantena il vescovo reduce. 
Aggiungete l’asserir continuamente che il papa e moribondo: che arresta e condanna 
ecc. Ire che si manifestano con tali mezzi, come qualificarle? 

(58) Il ministro del culto nel 1861 disse elio « il tempio del Signore fu convertito in 
conventicola di macchinamenli contro l'ordino pubblico ». Scoppiata la rivoluzione di 
Palermo del 1866, fu imputalo di essa l’arcivescovo, pio ottagenario, e non si pub- 
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blicó nella gazzetta ufficiale la sua nobilissima protesta. Di quel fatto fi prese occa- 
sione per disperdere tutte le corporazioni religiose di Sicilia, e proibire che si porti 
l’abito monastico. Così avendo l’incendio distrutto preziosi capi d’arte in San Giovanni 
e Paolo a Venezia, dell'accidente s’accusarono i Protestanti, che hanno una cappella 
attigua; mentre d’altra parte se ne imputava la negligenza de’ Cattolici, e si propose 
di levar tutti i quadri dalle chiese per unirli in una galleria. 

(59) È un fatto abbastanza notevole che, nel 1807. bucinandosi che la famosa casa 
Rothschild faceva «in grosso prestito ai regno d’Italia, ipotecandolo sui beni ecclesiastici 
che allora appunto si confiscavano, l’altro ebreo e rinomatissimo banchiere Mirés 
scrisse una lettera pubblica per dissuaderne il barone, capo di quella casa. Oltre ac- 
cennare ai modi generosi con cui i papi hanno sempre trattato gli Ebrei, proteggendoli 
nel medioevo quando erano dapertolto respinti e perseguitali, poi aprendo con Pio IX 
le porte del ghetto in Roma, mostrava come, col metter la mano sui beni ecclesiastici 
senza consenso del pontefice , attirerebbe alla sua nazione l’odio di tutti i Cattolici, 
e ridesterebbe così quelle antipatie , che hanno causalo si lunghe molestie alla na- 
zione ebrea. 

Di rimpatto in quell’occasione avendo un deputato riflesso che, come rapivansi alla 
congregazione cattolica le sue proprietà, avesse a farsi lo stesso colle israelitiche e lo 
valdesi, parve indegno raccomunare ad altri un’intolleranza, che si dee gravar solo sulla 
religione di tutta la nazione. Perocché nel tempo stesso domandavasi che « lo conces- 
sioni fatte alla Chiesa cattolica si estendessero contemporaneamente non solo a tutti i 
culti e a tutte le credenze, ma a tutti i privati cittadini » [Atti, pag. 1287). Anche il 
protestante Guizol vedeva che « la libertà religiosa è in Italia nel più grande scom- 
piglio; poiché, mentre è accordata al protestantesimo, è negata ai Cattolici. Il nuovo 
Governo d’Italia violentemente attacca la libertà della Chiesa cattolica non solo ne’ suoi 
rapporti con lo Stato, ma anche nel suo organismo proprio e interno: le nuovo sètto 
divengono libere, e la libertà della Chiesa vi è conculcata ». L'Eylise et la société chré- 
tienne , eh. 18. 

(60) « Il vero Dio è mollo diverso dal Dio teologico. È un Dio, il quale non fa dipen- 
dere la salvezza delle anime umane daU’alTenmizione di certi dogmi, ma dal puro amore 
della verità, congiunta alla pratica della giustizia e della beneficenza. E un Dio, del 
quale non tanto importa accertare l'esistenza, quanto avere un giusto concetto della 
sua natura, conciossiachè egli si compiaccia tanto in chi afferma, quanto in chi nega la 
sua esistenza, quando l’uno e l’altro sia convinto di rendere con ciò omaggio alla ve- 
rità ». Lettora al padre Passagli», nel Mediatore 31 gennajo 1863. 

(Gl) A Parigi un tal Lobalhur-Villiers, leggendo un cartello dove il Berezowski, che 
tentò uccidere il czar nel 18G7, era qualificalo d’assassino, disse: « No, è piuttosto un 
giustiziere ». Tanto bastò perchè il tribunale !o condannasse. 

(62) Le monde, sana revenir à la crédulité. et tout en j>ersistant data sa voie de 
philosophie positive, retrouvera-t-il lajoie , l’ardeur, l'cspérance, les lonyues pensées ? 
Renan. 
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Parve che, col suffragio universale in politica, s'introducesse anche la com- 
petenza universale in fatto di dottrine e pratiche sacre ; la parola scienza 
si contrappose a qualunque insegnamento dogmatico o religioso; nè tra 
l’atomo primitivo e l'essere pensante e libero si volle mettere altro che 
la forza, operante per secoli che non cominciarono o non finiranno. 
Guerra dunque a questa parentela delle anime che è la religione: guerra 
dai Regalisti, che confondendo lo Stalo colla società, a quello sottomettono 
la Chiesa, altro non vedendo che individui rimpetto ad osso, e creando il 
cesarismo democratico che accentra tutto nel Governo, fin le coscienze, e 
titolo di libertà politica ricusano ad ogni libertà morale e. indipendenza in- 
dividuale ; guerra dagli Unionisti che in una stessa chiesa, non ostante la 
diversità del simbolo, vorrebbero ridurre anglicani, ruteni, romani, accu- 
sando d'angustia il cattolicismo che respinge l'amplesso della verità coll’er- 
rore {'); guerra dagli Unitarj, che proclamano la morale del cristianesimo, 
ma senza dogmi ; guerra dai Lntitudinarj che accettano del cristianesimo quel 
che residua dopo eliminate le differenze tra cattolici e protestanti ; guerra 
dagli Umanitari che sola religione riconoscono la natura; guerra dai Razio- 
nalisti, che, nei culti stabiliti, non vedono l’espression della fede, e sólo alla 
scienza liberae indipendente, al pensiero filosofico domandano il secreto degli 
umani destini, la regola delle credenze e delle azioni, alla ragione sola attri- 
buiscono tutti i progressi dell’umanità, compreso il cristianesimo, che fu un 
prodotto, tra filosofico e pollare, del genio e del cuore dell’uomo. Sepa- 
rata la ragione dalla fede, la separano anche dalla morale, arrivando alla 
negazione del dovere; e al crislian&simo di canoni positivi e di sanzione 
sopranaturale surrogano massime d'elastica argomentazione, o affermazioni 
panteistiche, o negazioni materialistiche e scettica fluttuazione. 

Gon questa opposizione, sociale, religiosa, civile, principesca, alla distru- 
zione di tutto l’ordine storico c morale faticano e applaudono persone che 
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mai non conobbero i grandi lavori dell’apologetica cristiana, non apersero 
mai un'esposizione scienlifica dei dogmi : sentirono un dubbio, uno scherno; 

10 trovarono conforme all’istinto proprio e all'indole del tempo, e se ne 
munirono contro la fede, a cui gli aveva educati la madre. 

La qual fede porla che la ragione non abbia bastante lume, nè la volontà 
forza bastante per conoscere o raggiungere il line, al quale l'indirizzo e 
l'assistenza non può riarsi che dall'alto: sicché tolto il Cristo, che rialzò l'u- 
manità caduta, il Cristo die amò gli uomini sino a morir |>er essi, rimane 
soppressa la carità, e reciso alla radice l’albero dell'odierna civiltà. Perocché 
l’anima non si lascia decomporre nelle sue facoltà come la statua di Con- 
dillac; e se ha la ragione, ha pure il sentimento e l'immaginazione; vuol 
conoscere, ma anche amare. 

Contro di questi varj nemici ebbe a combattere la Chiesa, e in prima nel- 
l'ordine pratico colle antiche sue istituzioni e con nuove. Alla Congregazione 
di propaganda si crebbe attività. Gregorio XVI dal 1831 al 45 creò cento- 
novantacinque vescovadi, e trentasei vicariati apostolici; ripristinò la sede 
vescovile d’Algeri; affidò agli Oblali di Finendo la missione di Ava, e del 
Pegù ; istitui il vicariato dell’Africa centrale; dai selvaggi dell’Oceania 
ebbe lettere affettuose e doni singolari; favori l’opera pia a tal uopo isti- 
tuita a Lione, e morendo lasciò scudi diciaselte mila alla Congregazione di 
Propaganda, e i suoi libri al Collegio Urbano che aveva affidato ai Gesuiti. 
Ventidue nuovi vicariali istituì Pio IX, massime nella Cina e Cocincina, 
e nel Bengala e in altre [tarli dell’India e dell’Africa: ristabilì la geraahia 
in Inghilterra; la rinnovò in Olanda; lu rintegrò nella Spagna riconciliata. 

La Propaganda nel 1860 contava settantun vicarj apostolici, nove 
prefetti apostolici , tremila ducensessantasetle missioni, con sei milioni 
seicento sessantaduemila e otlantaquattro fedeli ; ed oggi annovera centuno 
vicariati e cenventiselte prefetture. In appoggio di questa immortai gloria 
e gioja del pontificato, moltissimi collegi di Roma educano i Germanici, gli 
Ungaresi, i Greci, i Ruteni, gl’irlandesi, i Belgi ecc., oltre quelli di varie 
congregazioni religiose, massime di Gesuiti, di Redentoristi, di Lazaristi. 

11 Còllegio Urbano, ubertoso semenzajo di missionarj, fu coadjuvato dalle pie 
società delle missioni (1854), dal collegio ecclesiastico Pio inglese (1852), 
dal Seminario francese (1853), dall'Americano (1858j, e da altri fondati a 
Parigi, a Lione, in Irlanda, a Genova, a Milano, a Torino; i cui alunni 
accorrono dovunque i trattati schiudono un nuovo paese, spesso li pre- 
vengono; onde dalle Montagne Rocciose fino al Gange, dalla Cina al capo 
di Buona Speranza apronsi chiese, si consacrano sacerdoti, e le mazze colle 
quali i selvaggi spaccavano la testa de’ nemici si convertono in croci, nel 
cui segno tutti divengono fratelli. 

Così, oltre essere cattolica per l’imperturbabile stabilità de’suoi dogmi, 
come quando restringeasi fra dodici nel cenacolo di Gerusalemme, la Chiesa 
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si rifa delle molte jatture con tante conversioni, le quali sono special- 
mente notevoli in Inghilterra (*). 

Le istituzioni pie e caritatevoli, ricchezza delle età precedenti, che tanto 
aveano deteriorato nella rivoluzione, si diede opera a restaurarle, meglio con- 
formandole all'indole del secolo. Gli Ordini religiosi, clic «lapertutto erano 
stati spenti, vennero ridesti almeno in parte, e fra essi, «annuendo alle 
pressanti suppliche di vescovi e di personaggi altissimi», anche quello dei 
Gesuiti, carico dei meriti e delle maledizioni di tre secoli. Coi Gesuiti fu- 
rono confusi i Liguoriani da coloro che di quel marchio infamano chi mostra 
dottrina e zelo più dell'ordinario. Fra' nuovi Ordini introdotti rammenteremo 
gli dilati della Beala Vergine senza speciali voti; i sacerdoti della Carità 
dell'oliato Kosmini, diretti a perfezionare il sacerdozio; e le Figlie della 
Carità, istituite in Francia sotto la direzione di san Vincenzo di Paolo, ed 
ora moltiplicate in Italia e in molte guise imitate, principalmente Ja Maria 
Maddalena di Canossa veronese nell’intento di servir ai poveri e ]ierfezio- 
narsi nell’amor di Dio e del prossimo, ed esser sorelle di quei che non 
hanno sorelle. 

Nuove opere di carità si propagarono; come a Milano la Pia unione, bene- 
detta dal popolo e beffeggiala dai gaudenti col titolo di Società del biscot- 
tino per le rliicche onde ricreava i poveri inalati dell’ospedale, mentre ai 
sani compartiva sussidj, lavoro, educazione, ricreazioni, rifugi di pericolanti 
e pericolate; a Firenze il ricovero delle traviale aperto dalla Frescobaldi 
Capponi ; a Imola l'unione di San Lorenzo; a Bologna la pia opera de'ver- 
gognosi; a Modena lo stabilimento di sant'Orsola per l’educazione di fanciulli 
poveri; ad Ancona, a Cremona, a Napoli, a Torino, a Venezia, a Brescia, 
a Bergamo, a Novara, larghe e molteplici I»; ne licenze del Baroni, del Ma- 
nini, della Ciceri , della contessa Barolo , del Massa, del Cottolengo , dei 
Cavanis, dei conti Passi, della Rosa Govona, della contessa Bellini. L'Oli- 
vieri, e il padre Lodovico da Casoria riscattavano bambini mori; il Botta e 
il Moriondi somaschi prendeano cura di fanciulli discoli ; l’Assarotti e il 
Fabriani dei sordomuti, speciale attenzione delle Suore della carità. 

Non so se agli eretici possa darsi miglior confutazione che la santità di 
queste opere, che sono derise dai fortunati, e dagli statolatri attraversate 
nell’esercizio del bene e nella libertà del sagrifizio. 

In quest'ordine pratico non mancarono eccessi ed illusioni. Nel disastro 
di tutte le credenze v'è sempre anime amorose e jiassionate, die si ven- 
dicano dell’ateismo e dello scetticismo non solo col ristabilir la fede reli- 
giosa, ma inabissandosi in Dio col misticismo , clic , quando invade, più 
non conosce freno, repudia l’autorità, tramuta la tradizione in simboli, e 
tutto assorbe neH’oggetlo del suo amore. Di sue aberrazioni s’ha un testi- 
monio nella Vera idea dei cosi detti millcnnarj cattolici, lettera d’un prete 
cittadino [Luigi Giudici) ad un parroco campestre [Lugano 1816), seguita da 
Casti’.' Uh Erri. i li.. III. <2 
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un'Esposizione o dilucidazione; poi dal Nodo della quislione del giorno, 
e dalla Risposta ad alcuni dubbj; sempre in lettere, di etti l'ottava è 
Vera idea dell’errore millennario : e la sesta , Giudizio stdl'opera del 
padre Giuseppe M. Pujati toccante il sistema millennario cattolico lam- 
berliano. 

Anche Agnese Maria Fimo, monaca di Santa Chiara a Roma e istitutrice 
d’una riforma del terz’ordine, acquistò reputazione di santità, ebbe estasi, 
rivelazioni, poi convinta di frode si ritirò a penitenza. 

Francesco Antonio Grignaschi, parroco di Cimamulera in Valdossola, nel 
maggio 1843 pretendeva aver saputo in confessione esistere una setta ado- 
ratrice del diavolo, ne’ cui ritrovi compivansi inaudite nefandità, usavansi 
le cose sacre ad alti impudichi, trafiggeasi con pugnali l’ostia consacrala; 
costoro aver tramato di uccidere Cariai berlo mentre in Alessandria assisteva 
alla coronazione dell’immagine di Maria. Corse egli per rivelarlo al re, 
e noi trovò ; al vescovo di Novara, e noi trovò ; onde recossi a Roma per 
chiedere al Sant’UfDzio di poter denunziare le persone rivelategli in confes- 
sione. Tale facoltà niun vescovo, neppure il papa avrebbe potuto concedergli; 
ma a suo modo egli espose il fatto al conte Broglia ministro sardo, e questi 
alla Corte, e mandò la lista de' cospiratori che comprendeva anche alti im- 
piegati e cittadini onorevolissimi, i quali, a sentir lui, aveano patto espressso 
col demonio, da cui riceveano denaro, erano trasportati all'adunanza men- 
sile, dove, oltre le nefandità, si divisavano i modi d'abbattere la religione 
e i troni (*). 

Queste rivelazioni occuparono il Sant’Uffizio non men che la diplomazia e 
il Governo sardo ; ma pajono delirj d’un pazzo, forse al pari delle dottrino 
da lui foggiate, e dove supponeva d'esser un nuovo Cristo, venuto a rige- 
nerare il mondo pervertito, e recare una nuova rivelazione. Fin dal 1842 
cercò accreditare nella sua parrocchia un santuario, a cui s'accorresse da 
tutte le parti, e vi s’adoperava col pretendere di conservar le tradizioni della 
Chiesa, e col circondarsi di meraviglioso che colpisse le immaginazioni. 
Pertanto insinuava ch’egli avesse rivelazioni: una tal Giovannona, che 
fe passare come prediletta della Madonna, e che parlasse con questa, e ne 
recasse i comandi a lui curato, rassicurava che avrebbe a patire quanto 
il Verbo umanato; sarebbe crocifisso, sepolto, e risorgerebbe a compier 
l’opera della redenzione. Morta costei il 1846 nel fior dell’età, nell’uffizio 
di ricever rivelazioni e far miracoli egli le surrogò Domenica Lana, che 
arrivò a spacciare esser la stessa Maria Vergine sposa di Dio. 

Nel libro Crux de Cruce, tolto da quanto il Grignaschi dettò ad uno 
de’ suoi e pubblicalo da Giuseppe Provana, si spiegano errori inescusa- 
bili: la Chiesa di Cristo sarà distrutta, per venir poi riedificata colla 
cruenta riproduzione del sacrifizio della . croce: sarà mondata colla verità 
dalla confusione degli errori che la infestano: non le furono rivelali 
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ancora tutti i secreti di Dio: per la redenzione il peccato fu vinto, ma 
non distrutto (■*). 

Chi ci ha letti sa i modi e le conseguenze di tali opinioni. Il magistrato 
volle reprimere quelle eccentricità scandalose ; mancando però l'esplicita 
dichiarazione de' fatti imputati, non si venne a condanna. Il cessar della 
persecuzione crebbe gli spiriti al Grignaschi ; pie signore, fin sacerdoti lo 
apjioggiarono, quasi fosse vittima delle ostilità che allora si cominciavano ai 
clero e alla fede: quel che anche nna vulgare prudenza bastava a prevedere, 
cioè i disastri del 1849, parvero profezie; tanto che il Grignaschi si avventurò 
ad asserire d'esser vero Cristo, incarnato per purgare il mondo dall'iniquità, 
e piantare una nuova religione. Ai parroci vicini e a varie persone a Casale, 
a Domodossola, a Vercelli, e principalmente ai Franchini e a Viarigi fe 
tali asserzioni , dapprima coll’allettativa del segreto, poi coi vanti delle 
solennità con cui era ricevuto, e della folla che traeva alle sue prediche. 
D'allora le stesse immondezze divenivano merito, siccome comunicazione 
del corpo di Cristo: distinguevasi il sentire dall'acconsentire , al modo 
de’ Quietisti, lo spirito assorto nella contemplazione e la carne concupi- 
scente. I proseliti egli ricevea con riti e giuramenti di secreto ; fra loro 
costituiva gradi e cariche; e se ne serviva di stromenti [>er conoscere i fatti 
altrui e mostrarsene indovino. Vi univa il lacchezzo politico , promet- 
tendo Pio IX convertito, l’Italia unita sotto un solo vessillo; mentre agli 
scontenti prediceva il ripristino degli ordini antichi. 

Molti gli credettero, e n'erano spinti ad atti di virtù, a limosino, a sa- 
critìzj : interi villaggi, massime Viarigi e i Franchini, n'erano agitati: 
finché il magistrato arrestò questi turbatori della quiete, e li processò. 
L’avvocato fiscale Minghelli asseriva che e lo Statuto e il Codice impon- 
gono al Governo di vigilare che nel regno non s'introducano altre religioni 
fuori della cattolica dominante e delle tollerate, per evitare il disordine della 
società (*) ; sicché il professare principi che intaccano o menomano la forza 
della religione cattolica dev'esser represso e punito, perchè colpisce la so- 
cietà nel punto più vulnerabile. 

Colla consueta passione tolse a difenderlo l’avvocato Brofierio, come un 
infelice, spogliato delle insegne sacerdotali, rejctto dalla sede pontificia, de- 
nunciato dalla cattedra episcopale, e asseriva che una condanna non chiude- 
rebbe al Grignaschi l'avvenire « che a lui incontestabilmente appartiene ». 

Il Grignaschi in una lunga difesa dicea press'a poco che, se Cristo può 
può discendere nell'ostia e transustanziarla, lo può anche in un uomo. 
Il prete Marrone, che era uno de' più costanti proseliti, in un lunghissimo 
discorso sostenne la divina missione del Grignaschi , accumulandone le 
prove ( 6 ) : il che fece anche il Ferraris, adducendo fatti proprj, guarigione 
da mali, scoperta di secretissimi suoi pensieri, apparizioni, rivelazioni , 
che non lasciavano dubitare essere volontà di Dio si credesse quel ch’esse 
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attestavano; giacché egli non era « uomo di pregiudizj, nè di superstizioni, 
nè di panico timore, neppur troppo corrivo a credere lo straordinario e 
il nuovo ». Luigia Fracchi» ex-monaca, una delle più infervorate alla nuova 
credenza, c strumento del Grigliasela, da molti miracoli e rivelazioni che 
ebbe, parevale attestato « il medesimo, che trovasi nella Eucaristia, tro- 
varsi pure sotto le spoglie di quel sacerdote », ond'essa corse a lui ricono- 
scendolo per vero Cristo, e adorandolo. 

Il 15 luglio 1850 fu proferita la condanna di relegazione per diecianni 
contro il Grigliaselo, oltre l’emenda pubblica: minor pena agli altri ; la’ 
Fracchi» a due anni d'ergastolo. 

Tanti casi sopraggiunsero, che quel processo, cagione di tanto rumore, fu 
dimenticato a segno, che ben poco potemmo noi raccogliere dalle memorie, 
e a fatica ne trovammo i documenti (*). Eppure non ci parve superfluo il 
richiamarlo a memoria, perchè vogliano i lettori confrontarlo con altri che 
ci vengono qua e là indicati, valersi del presente per ispiegarc il passato, 
e, non foss'altro, divenir meno superbi di quello, e più indulgenti verso di 
questo. Soggiungeremo che il Grignaschi trovò credenti ed apostoli non 
pochi nelle diocesi d’Asti, Novara, Casale, anche probi e colti, da’ quali fu 
tenuto in reputazione di santità anche dopo che le sue dottrine andarono 
condannate ; e oggi stesso non mancano veneratori al Profeta e al suo 
mistero. 

Alcuni seguaci ebbe pure il polacco Adamo Mickiewic (®), e più Andrea To- 
w ianski, il quale, dalla Svizzera tornando spesso a Torino, guadagnò proseliti 
a quella che intitola l'Opera di Dio; persuadendo che dalla presente, corru- 
zione non si possa uscire se non accettando il soccorso del Signore, il quale 
ora appunto dà la sua misericordia, alla Chiesa e alle nazioni. Tutta la luce 
del To» ianski riposa in questa unità, d’adempiere la volontà di Dio me- 
diante i sagri lìzj di Gesù Cristo; e crede che Dio nella sua misericordia 
permetta oggi d’estendere l'azione salutare della Chiesa chiamando l'uomo a 
conoscer meglio que’ sagri fizj, ed applicarli alla vita privata e pubblica. Non 
proclama egli dunque una dottrina nuova, ma la grazia e la vita che ricon- 
ciliano con Dio e col prossimo, e credesi eletto per ricevere il pensiero di 
Dio e trasmetterlo a quest'età. I n libro suo intitolato il Banchetto (Biesada) 
io fece perseguitar a Parigi come a Doma, ma dichiarò non esser che una 
iraprovida raccolta di conversazioni intorno all'epoca superiore della via c 
del regno di Gesù Cristo. Quei che gli credettero esercitano l’amore con 
zelo e calma, quasi donati di particolar luce cristiana dalla misericordia di- 
vina (°) , ina i Cattolici domandano donde egli deduca la sua missione. 

È ben notevole come, fra tanto mareggiare nel dubbio e tanto fremere 
d'anime nate all’odio, s’incontrino ancora esempj d’allegrezza esultante o di 
profonda tristezza nel contemplare ciò ch’è fuori di questa valle di lacrime, 
astraendosi dalle presenti materialità per allessare in Dio il pensiero, la 
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volonlà, il sentimento, e abbandonandosi alia carità, talvolta sin al peccalo, 
e sin a dare un carattere sensuale all'amor divino. Una nostra leggenda 
racconta d'un artista che dipingeva una Madonna Assunta sopra una cu- 
pola altissima. Per osservar l'effetto d’una mano tesa verso la terra, egli 
piegossi indietro senza avvertire che il palco finiva, e ne precipitava a 
sicura morte. Ma in quell'alto stese la sua alla mano ch’egli stesso avea 
dipiuta, e quella il prese e lo sostenne, sicché fu salvo dalla credenza nel- 
l'opera propria. 

In un secolo di tanti errori, le opere e le istituzioni non sat'ieno ba- 
state senza il sussidio della scienza ; nè questa mancò. La teologia si tenne 
sempre all'altezza che le è propria, singolarmente in Roma come scienza 
della Chiesti cattolica, immobile nelle verità dogmatiche, progressiva nello 
scoprir le relazioni fra i termini. Perocché la Chiesa, oltre il pensiero im- 
mutabile, eterno come Dio, ne ha uno sottomesso all’andar del tempo o 
de’ luoghi; quello è il dogma rivelato, questo è scienza umana delle opi- 
nioni che al dogma s’innestano, e perciò partecipa della maggiore o minor 
cultura, e dee progredire colle ijotlrine e la civiltà, non solo pareggiandole 
nello sviluppo, ma sovrastandovi in estensione, profondità, eccellenza ( ,0 ). 
Come Napoleone quando vagiva ad Ajaccio non era quello che vinceva ad 
Austerliz, cosi la teologia è diversa in sant' Agostino e in san Tommaso, negli 
scolastici e nel Bellarmino. L'unità e l'uniformità sono due cose distinte, 
e nn Padre notò che la veste di Cristo era inconsutile, ma quella della 
Chiesa ha diversi colori ; ed oggi è mutato il modo di studiare il sovrintelli- 
gibile e di ridurlo coll’intelligibile a una concordia che il vulgo crede 
impossibile. Nel l’esaminare la dottrina, gli effetti della dottrina, i titoli 
della dottrina, deve la teologia procedere sinteticamente , giacché la dog- 
matica cattolica è il più compatto sistema che sia e la maggior unità, dove 
ogni dogma è tutta la scienza, nè l'uno può dall’altro disgregarsi senza intac- 
care l’integri Li ; a differenza dell'eresia che s’industria nell'analisi spicciolata, 
disgiungendo il fedele dalla Chiesa, il cristiano da Cristo, la fede dalla carità. 
Pei Cattolici la rivelazione è perenne nella Chiesa, come il sagrifizio ; e 
non rivela o ispira cose nuove, ma tien perennemente viva la ispirazione 
originale, e fa che l’umano pensiero e la società cristiana viepiù s’addentri 
nelle verità rivelate. Quest’opera immanente e continua attribuì Cristo allo 
Spirito Santo che avrebbe mandato dal cielo dopo compiuta la redenzione. 
« Io (diceva) v’ho parlato stando presso di voi, ma fuori di voi: v'ho messo 
innanzi il corpo della verità; ma queste cose lo spirito Paracielo ve le sug- 
gerirà dentro; e sarà con voi in perpetuo, e voi lo conoscerete perchè sarà 
dentro di voi : egli è spirito di verità, e tutta ve la insegnerà: renderà testi- 
monianza di me ; mi glorificherà, perchè procede dal Padre come me, e da 
me stesso procede, e attinge dalla mia fonte, e riverserà a voi » ("). Onde 
non v’c pericolo che l'insegnamento interiore discordi mai dall’esteriore, 
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poiché sono due forme della slessa verità. Di qui la Chiesa trasse la pre- 
ghiera con cui domanda lo Spirilo che illuminandola la introduca in tutta 
la verità ( l2 ). 

Le dispute fra probabilisti e Umoristi non ci riguardano, e più volentieri 
diremo come la polemica applicò cognizioni complesse a sventare le ipotesi 
e i paradossi che i moderni aggiunsero agli antichi, discutendo le profezie, 
i miracoli, le testimonianze. 

Il padre Pianciani nella Cosmogonia naturale comparata col Genesi 
difende il Pentateuco dagli attacchi de' naturalisti , come già avea fatto 
a Poma il Wiseman nelle famose Conferenze, abbandonando quei timidi 
che s'allìggono a interpretazioni troppo materiali, eppure astenendosi da 
affermazioni premature e compromettenti. Così il Ballerini, il Nardi, il 
Detorri, il ltegis, il tìaude, il Pacifico, il padre Secondo Franco, il Ghi- 
ringhello... la teologia rinfrancarono colle scienze umane, e richiama- 
rono le menti all'austera scienza dei dottori in quella ampiezza che com- 
prende l’intelligenza come la sensività, l'esame come la certezza naturale, 
la libera speculazione e l’autorità, l'indagine dei fatti interiori e la rigorosa 
deduzione de'principj. Tale affacciasi la teologia in san Tommaso, sulle cui 
orme vanno il padre Liberatore, il Capecelatro, l’Alimonda, il De Crescenzio 
(De inlellectu philosophioe 1863'. Voghera discusse sulla podestà e infalli- 
bilità del papa e della Chiesa. Fin trenta edizioni ebbero le Istituzioni del 
padro Perrone, autore di opere insigni pei più dotti e per le scuole, come 
d’altre popolari, quali l'Apostolato cattolico e il proselitismo protestante; 
il Protestantismo e la regola di fede; il Piccolo catechismo intorno ai Dar- 
belli e Valdesi; il Catechismo intorno alla Chiesa cattolica; il San Pietro 
a Roma; Lucilla disingannata, ove confutava un tristo libro del Monod. 

L'Audisio, dopo educata l'eloquenza sacra, ragiona del diritto pubblico 
della Chiesa; come l’Avogadro, il conto Solare della Margherita, i vescovi 
d'Imola, d'ivrea, di Mondovì ( ,3 ) ed altri dibattono le quistioni sociali e 
civili : e non è per difetto di maestri se si mal le conosce quella turba che 
più crede sapere quanto ha meno studialo. Essa rinfaccia che non vi sono 
più i Tomraasi, i Bellarmino: quasi gli Ariosli, i Galilei, i Kaffaelli ab- 
bondino nella presente universale decadenza. Ben è a dire che la discus- 
sione è difficile quando l'oppositore ignora i principj, come non si può 
convincere dell’assurdità del moto perpetuo chi non sa gli elementi della 
meccanica. 

In concorrenza con imprese forestiere, le compilazioni della Biblio- 
teca Ecclesiastica, della Biblioteca dei padri e dottori latini diffusero 
studj di cui troppo era bisogno. 

Alle produzioni dell'esegesi tedesca, e del razionalismo contro l'ispira- 
zione e la canonicità delle Scritture non abbastanza si opposero studj 
d'ermeneutica sacra, e di patristica ( <4 ), e qucll’alta teologia che eleva la 


Digitized by Google 



FILOSOFI MCÌ 

critica ad invenzione; pure possiamo compiacerci del Secchi, di Bernardo 
Rossi, del Maj, del Patrizj, del f.avedoni; l’Ungarelli e il Vercellone com- 
pirono sul testo sacro lavori da non iscomparir a petto di qualunque stra- 
niero, e mostrare che l'intelletto umano sa rivendicar la sua indipendenza 
sempre, e lanciarsi all’esercizio individuale anche commentando. 

Le bestemmie mistagogiche del Renan eccitarono a risposte il Passaglia, il 
Capecelatro, il Ghiringhello, l'Isola, il De Riso, il Deiitala, il Grimaldi, 
l’Arnaldi, il Vitrioli e molti altri; dopo i quali la semplice lettura de’ van- 
geli basta a convincerci che, al sommar de’ conti, il nostro Cristo è migliore 
elio non tutte coleste invenzioni. 

Del resto la teologia ha una storia come l’altre scienze, ed è nobile eser- 
cizio dell’attivilà intellettuale il seguitarne le fasi; in che guisa gli atti delia 
ragiono umana supplicarono al divino oggetto della rivelazione ; con qual 
metodo queste verità lìirono esposte, spiegate, provate, comliattute; qual 
nuova filofolìa di Dio e dell’uomo ne origina: qual parte ha esercitato nel- 
l’inrivilimento umano e nel progresso della società. Ma se si tornerà al 
bisogno del vero per altre vie, bisognerà bene che la teologia si atteggi al 
nuovo arringo, giustificando i fatti su cui fonda la sua autorità, a norma 
delle presenti condizioni dello spirito umano e delle profonde modificazioni 
che la controversia religiosa ora subì : alleandosi intrepidamente alla 
scienza per arrivare alla grande unione della fede, del raziocinio , del- 
l’esperienza. 

La predicazione si fece più austera che non avesse cominciato col Bar- 
bieri ; e se possiamo citare pochi oratori che accoppiino familiarità e decoro, 
logica rigorosa ed eloquenza passionata, è consolante che in molti luoghi si 
tengono conferenze ( liausa , Franco, Perrone, ecc.) per trattare dottrinal- 
mente i punti che gli avversarj gettano in pubblico. Si estesero le mis- 
sioni, in cui pare che il sopravvenire d’un prete straniero a predicare e 
confessare ridesti le coscienze, assopite alla voce del parroco consueto. 

Dalle altezze della (Rosolia come s'inizia l’errore così è necessario pro- 
ceda e si rinfranchi la difesa della verità. >'è qui ci mancarono sommi 
ingegni. 

Già al'vulgare sensismo di Locke e di Condillac (* 5 ) eransi opposti fra di 
noi il cardinale Gerdil, che sostenne non poter l'idea dell’ente derivare dai 
sensi, e neppure esser idea formata: il Falletti, che al canone della sensazione 
surrogò il leibniziano della ragione sufficiente e la generale idea dell'essere, 
dedotta dal pensante; Ermenegildo Pino, che il principio d'una scienza uni- 
versale trova nella natura divina, sorgente della ragione umana. Pure non 
tolsero che le inezie sensiste fossero propagate fra noi, senza malizia dal padre 
Soave e con arte dal Ialebasque (Pasquale Borelli) e dagli ex-preti Compa- 
gnoni, che tradusse il Tracy, e Melchior Gioja, il quale della morale faceva 
un ramo dell'economia politica e una scienza della felicità, sicché ponea fra 
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i delitti punibili il digiunare, il celibato, il mortificar la carne. Verso la ve- 
rità e la natura si tentò ritornare o per via dell’ecclettismo coi Francesi, 
o del senso comune cogli Scozzesi, cercando conoscere la natura dell'uomo 
e la sua finale destinazione. Lo dottrine di Kant, che toglievano la coscienza 
all’intelletto relegandola nella sensibilità, non ebbero molto seguito fra noi, 
dove furono limpidamente esposte e oppugnate da Pasquale Gal loppi. 

Il siciliano padre Gioachino Ventura (1792-1861), fermo a innestacela 
filosofia sulla rivelazione, ripudia l'intuito delle idee eterne; e staccato dal 
tradizionalismo di Bònald e di Lamennais, ricusanti ogni certezza fuor della 
parola di Dio, s’attenne a san Tommaso, il quale insegna che come la Grazia 
suppone la natura, cosi la fede suppone la ragione. Pertanto dalla prima opera 
sua De modo philosophandi modificassi assai. Dietro a quella sì cara illusione 
dell’alleanza della libertà politica colla religione cattolica, lasciossi trarre 
nel turbine rivoluzionario; ma lo svolgersi degli avvenimenti, che sono la 
logica delle idee, gli portò quella rettificazione de'proprj concetti che è la 
ricompensa delle intelligenze sincere. Le sue lettere a una protestante sono 
calzanti; come belle le ultime prove di temperar colla fede così la liberti 
civile conte l’autorità sovrana, di librare la ragion filosofica rolla cattolica; 
al qual uopo portò anche sul pergamo l'esposizione dottrinale del dogma. 

Mentre i razionalisti dicono « La ragione è tutto», e i tradizionalisti «La 
ragione è nulla », noi diciamo « La fede e la ragione si scontrano nella ve- 
rità » e su ciò fondasi la dottrina di Antonio Rosmini roveretano (1797-1855) 
che vuol elevare il mondo della scienza e della verità sulle mine della so- 
fistica e della menzogna. Pose egli innata l'idea dell'essere possibile, che 
poi accostò all'ente reale, svolgendola in tutta la comprensione e le forme, 
e repudiando quelli che trascurano i vincoli, per etti tutti gli enti sono con- 
nessi fra loro. Teologo al tempo stesso che argutissimo dialettico ed emi- 
nente filosofo, trattò le qnistioni più scabrose e sottili, e se per quelle della 
coscienza fu denunziato alla Congregazione dell’Indice, ebbe la gloria d'u- 
scirne senza taccia, a gran conforto della numerosa schiera de' suoi se- 
guaci ( la ). lai sua Teosofia comparsa postuma fu giudicata l’opera piit po- 
derosa che si leggesse dopo san Tommaso. Di specchiata virtù e sincera 
fede, dalle eminenti speculazioni scendeva alle più minute pratiche della 
vita e della pietà; istituì i sacerdoti della Cariti» [ter l’esercizio d'ogni opera 
utile al prossimo, e le suore dalla Provvidenza per istruire fanciulle. In 
giorni procellosi pubblicò le Cinque Piaghe della Chiesa, ch'erano, la sepa- 
razione del popolo dal cloro nel pubblico culto, l’insudiciente educazione 
del clero inferiore, la disunione dei vescovi, la nomina di questi lasciala 
al poter laicale, la servitù de’ beni ecclesiastici. L'acerbità di qualche espres- 
sione e la inopportunità coi tempi fecero censurare quest’opera, e l’autore 
vi si sottopose docilmente, 

Non così piegassi il Gioberti, del quale ripetutamente avemmo a discor- 


Digitìzed by Google 



TAPPARELLA CONTI. RERTINI 6-45 

rere, e che rifacendo con metodo sintetico, ed esponendo con stile reto- 
rico la filosofia cattolica tradizionale dell'ente, più con finissima analisi 
esposta dal Kosmini, la esagerò sino alla formolo L'Ente crea resistente: 
ponendo così fra sé e l'autore del Nuovo Saggio un inutile dissenso. Con 
forza irresistibile abbatte psicologi e soggettivisti, peccando però nel giu- 
dicar tali alcuni che noi sono. 

Nè vuoisi dissimulare che i più dei filosofi nominati sono ecclesiastici, 
smentendo anche in ciò coloro che appajano chierica e ignoranza ( ,7 ). Si 
schierano essi sotto que'due campioni, Rosmini e Gioberti, pure mirando 
a qualche novità; e come la teologia li ratliene da teorie esiziali alla 
morale e aldiritto, nella metafisica sostengono generalmente l'elemento 
intellettuale objettivo, l'intuizione immediata del primo vero, pertinenza 
divina, respingendo così lo scetticismo. 

11 Saggio teoretico del diritto del gesnita Tnpparelli sverta, come le 
dottrine sensiste del Locke e del Condiliac, così le cesariane del Burlamac- 
chi e del Romagnosi; subordina il diritto alla morale, senza però confondere 
il giusto coll'onesto, esterno quello, interno questo, quello obbligatorio, 
questo spontaneo. 

11 padre Bonliglio Mora e il Sanseverino (Philosophia christiana curii 
antiqua, et nova comparata 1862J posero la filosofia cristiana a riscontro 
della moderna. 

Augusto Conti cerca il metodo compositivo, fondato sulla coscienza del- 
l'uomo, non già solitario, ma con tutte le sue relazioni, le quali bisogna 
riconoscere quali sono: onde in una comprensione universale riunisce gli 
aspetti particolari del soggetto filosofico, per arrivare alla rigenerazione mo- 
rale della coscienza. 

11 Berlini nella Idea d'una filosofia della vita combatte l'antropomorfi- 
smo, cioè l’umanesimo esagerato, che supponendo originalmente buono 
l’uomo, deve immaginare un Dio nient'altro che clemente, la cui giustizia 
vendicativa è mera finzione andromorfica: e pensa che la filosofia critica, la 
quale, per dimostrare la veracità dell'umana intelligenza si vale soltanto 
dell'intelligenza, non può arrivare ad alcuna ferma conclusione. Sgomen- 
tato dall’assalto mossogli da Ausonio Franchi nella Filosofia delle Scuole 
italiane, scivolò cogli scettici, c ne’ Dialoghi sulla questione religiosa (1861) 
pose a colloquio un teologo inetto, con un filosofo arguto, il quale argo- 
menta che la certezza della fede non deriva da motivi religiosi , ma da 
atto della volontà: e che ogni religione, la quale faccia dipendere la salute 
dell’anima da certe credenze, è di necessità intollerante. 

E sia pur vero che la ragione naturale non possa generare una fede so- 
pranaturale; ma ciò non importa eh 'essa non arrivi a generar una certezza 
naturale e piena. Ripudiamo poi alTallo quel suo distinguere il dio teolo- 
gico dal dio filosofico, del quale non importa tanto accertare l'esistenza, 


Digitìzed by Google 



■SCETTICISMO 


646 MSC. LVH. 

quanto formarsi un giusto concetto della sua natura; giacché, si affermi o 
si neghi l'esistenza sua, egli se ne compiace del pari, purché ciò venga da 
convinzione. 

Come non deploreremmo tante avventatezze e fantasie buttate fuori col 
titolo di filosofia della storia? la quale non potrebbe essere che un con- 
nettere gli avvenimenti positivi a un piano divino, sicché daU’avvenulo può 
argomentarsi quel che avverrà. Ma perduta la lede perdcsi anche la ragione ; 
laonde i sistemi nuovi soli immaginazioni o ciarJatanesimo per annebbiar le 
menti giovanili nelle scuole imposte dal governo, in modo che neppur co- 
noscano i fatti. Perocché già vedemmo come da Cartesio, passando per Spi- 
nosa e Kant, s’arrivasse alla completa dissoluzione con Hegel: moda tedesca 
che vuoisi impiantare in Italia dopo che i suoi la repudiarono. Il dubbio 
di Kant é la fonte de’ traviamenti moderni, e bisogna guarirne tornando 
all'esperienza e al buon senso. Ma l’esperienza deve estenderei a tutti i 
fatti, non restringerei a qualche applicazione, come fa quando esclude il 
sentimento, quando ama e odia, e le opinioni proclama come prineipj, e 
dal regno materiale deduce le leggi dello spirito, più nella novità confi- 
dando che nella verità, allettando col bizzarro anziché col semplice e natu- 
rale, più ch’altro temendo la disapprovazione de’ giornali e l’obhlio de' con- 
temporanei. Così pretendesi andar alla conquista della verità spogliandosi 
di parte delle armi che si possedono: a forza di sottigliezze si trae un co- 
dice di obbligazioni da un principio che non le racchiude: adopransi a tur- 
bare la ragione maggiori sforai che non se ne vorrebbero a trarre did buon 
senso facili regole, e revocare gli spiriti a se stessi, cioè al bene. Iddio ha 
dato all’uomo pensiero, libertà, amore, diverse e stupende realtà, colle 
quali mira alla realtà infinita; a Ilio che è luce alla ragione, oggetto all’a- 
more, scopo alla volontà, che egli fece, ma che non costringe. 

Principio della filosofia è, la ragione esser capace di discerner il vero nel- 
l'ordine morale, e quel complesso di massime che costituiscono la religione 
naturale. La religione riconosce questa forza alla ragione: sol nega che essa 
sia sovrana: onde può benissimo associarsi colla filosofia, purché questa 
convincasi che la religione è divina, che non si compone di tesi discutibili 
una a una, ma d'uu accordo di dogmi rivelati dalla verità eterna in un libro 
sacro, affidato a un’autorità viva e infallibile. La filosofia erra quando 
le sue conclusioni contraddicono al dogma: ma possono allearsi mediante 
un atto reciproco. Per parte della religione , esso sta nelle decisioni dog- 
matiche della Chiesa: resta che la filosofia pronunzii il suo: e forse essa 
non potrà progredire se non ammettendo qual postulato la coesione del finito 
coll'infinito, della libertà colla necessità, della creatura col creatore; invo- 
cando la fede ad attestare la permanenza del me, e dare alla verità una san- 
zione superiore alla filosofica. 

Al cristianesimo, la cui direzione è essenzialmente tradizionale, confe- 
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ri. sco non poco la storia. Che se ella era stola, come alcuno definì, una vasto 
congiura contro la verità; se, non collocandogli uomini al loro tempo, facea 
piuttosto romanzi, e supponeva agli uomini e al tempo propositi che non 
ebbero perchè non aveano ragione di averli , e calunniava la verità nel 
passalo per opprimerla nel presente; alcuni la revocarono a migliori uflizj, 
e istrutti daU’urtar in tonte ruine di cose che credeansi immortali, esami- 
narono il vario indirizzo che via via presero il pensiero e l'attività degli 
uomini ;col che i fatti nonappajono più come fenomeni accidentali, ma svi- 
luppo, seguito, effetto di precedenti, causa di susseguenti. Tale ci paro 
trovarla nei lavori del padre Tosti, del Capecelatro, del Balbo ('*), del 
Troya, del Cantù, del Mozzoni. iE ben della storia fatto seriamente e con 
un pensiero calmo e imparziale fa bisogno tra le passioni e i pregiudizj, 
e quando la critica è si morta da lasciar credere a tutto ciò che venga 
asserito ne’ libelli ; i Congregandisti, i Calderari, i Gesuiti avvelenatori ed 
assassini, i Paolotti cospiratori, le monache prostitute, l’accordo fra cleri- 
cali e borbonici, a Roma il brigantaggio pagato col denaro di san Pietro, 
la cullìa del silenzio a .\a[ioli, e tont'altre menzogne elevate fino all’assur- 
dità; quando un'ignoranza prodigiosa presto alla Chiesa dottrine di fan- 
tasia, assolutamente diverse, talvolta opposte alle sue. 

Le storie contemporanee son tutte ossesse dalle passioni, e servili all'opi- 
nione decretata e adu latrine: pure alcune potranno leggersi non senza pro- 
fitto, come il Farini e il Ravitti. 

Non abbiamo una storia ecclesiastica, e fu tradotto persino una, che in 
grandissima parte non era se non traduzione dell'Orsi. Le vite dei papi ri- 
cevemmo da stranieri, e se le Memorie del cardinale Pacca ci introdussero 
ai dolori di Pio VII, quelle del cardinale Consalvi dovemmo aspettare da 
Francia. 

li padre Brunengo nelle Origini della sovranità temporale dei papi, 
e il Theiner nel Codex diplomai icus domimi temporalis sancite sedis, 
hanno raccolto tutti i documenti che chiariscono l’origine e i progressi 
del principato pontifizìo; qnesto principato esposto ogni tratto ad assalti cui 
sembra dover inevitabilmente soccombere e che poi ne risorge, perchè 
dietro ad esso stanno la libertà e l'indipendenza della Chiesa. 

E ripetiamo come la restaurazione e la difesa della verità cattolica sia 
stato assunto da molli laici. Ed « è bene (come disse un di noi in par- 
lamento) che la protesto venga da chi dai frati, dai preti , dai vescovi, 
non ha nulla a chiedere , nulla a sperare nè per sè nè pe'suoi ; nulla, 
se non che all'estremo giorno lo mandino confortato nella fiducia del 
perdono ». 

In ajuto della verità venne anche l’archeologia, frugando le catacombe, 
e traendone fin un’iscrizione del 71 di Cristo, affreschi del primo secolo, 
vasi di vetro, sculture del u, in, tv, musaici del iv, illustrati dal Marchi, 
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dal Garriteci, da G. B. Rossi, che danno risposta senza replica alle nega- 
zioni di protestanti e razionalisti. 

Non saremo noi che loderemo quelli che abusano della pietà con leggende 
indiscrete, e con idee antiquate, servili, irose convertono la religione in 
istrumento di riazione. Nè malgrado questo inverecondo abuso saremo noi 
che condanneremo la libertà della stampa, mercè della quale ci è dato di 
francamente saettare coloro che la fanno detestabile e i Governi che la de- 
pravano. Una s Lampa gladiatoria che si sostiene col quotidiano stimolante 
dell'empietà e del sensualismo, in gara d'immoralità grossolane contami- 
nando ed avvilendo gl'intelletti e i cuori, e dando una febbre di bugia e 
d'esagerazione la quale tratto tratto prorompe in rivoluzioni, parve essere 
disapprovata dalla Chiesa, ma disapprovate anche certe censure legali, che 
lasciano la parola soltanto all'errore e alla tirannia. Congratulandoci di aver 
ottenuto le libertà a cui tutta la vita aspirammo, la libertà di far il nostro 
dovere, di pretendere il giusto, di dire il vero a tutto nostro rischio e 
pericolo, gemiamo delle restrizioni che vi domandano persone ignare del 
giusto, ostili al vero, impaccienti il Itene. 

Pio IX esortò piu volle i Cattolici a ribattere colla stampa la bugia e 
l’immoralità, sotto la guida de'proprj vescovi ( ,9 ). E dacché quel che un 
tempo le madri, la scuola, il pulpito, oggi lo fanno unicamente gli opu- 
scoli e i giornali, e questi, in gara di paradossi, schizzano ogni giorno il lor 
veleno a milioni di lettori, ogni giorno ripetendo che il papa è un brigante, 
i preti ingannatori e riazionarj, Cristo un romanzo; e irresistibilmente ti- 
ranneggiando deputati, ministri, popoli, sicché non osano attaccarli nè il 
fisco nè la finanza, moralmente costringono gli uni a commetter l'ingiustizia, 
gli altri a neppur riconoscerla, e sanzionano il male col dichiararlo Itene, 
parve un dovere l’adoprar gli stromenti dell'errore e del delitto a tutela 
della verità, a salvare gli avanzi del buon senso e della buona creanza. 
Fra i molti giornali vuol distinta menzione la Civiltà Cattolica, fondata 
« collo scopo di proclamare la riverenza del suddito alla legittima autorità 
e del superiore ad ogni diritto dei sudditi, subordinazione della forza alla 
legge morale, unità di morale sotto l'insegnamento della Chiesa cattolica, 
unità della Chiesa sotto il governo del vicario di Cristo »; e il santo padre ne 
perpetuò l’esistenza erigendone la compilazione in collegio gesuitico ( 20 ). 
Se non che le due parti passone ingannarsi nell’eccesso dell'ammirazione e 
della denigrazione: e la verità, quando non converte, irrita. Ma chi mira a 
un grande scopo sacrifica i dissensi secondarj, e in faccia all'urgente peri- 
colo sociale è colpa lo scindersi su quistioni parziali, e l’arrogarsi di deci- 
dere che è fuori della Chiesa chi non ne fu legalmente respinto. Le que- 
stioni sociali, politiche, economiche, sono da ciascun fedele risolute secondo 
il Vangelo, clic è legge suprema, inappellabile. Ma non sempre si scorge a 
prima vista il principio morale, secondo cni va sciolta una quislione com- 
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plessa d'economia sociale ; poi i mezzi d'applicazione differiscono secondo 
gli spiriti e le considerazioni da cui sono dominati. Tale diversità di par- 
ticolari costituisce la vita ; e la carità c’impone di usar Liuto più di amore- 
volezza e tolleranza, quanto meno ne aspettiamo il ricambio. 

Queste erano industrie individuali; ma ridesti tutti gli errori delle età 
passate, proclamatine di nuovi; la Kiforma, da analitica e religiosa fattasi 
sintetica e civile, diretta a corrompere la società tornandola pagana, inva- 
dendo tutti gli ordini dialettici e le appartenenze della vita civile , era ne- 
cessario die la Chiesa v'opponesse i rimedj eroici che usò ne' tempi peg- 
giori. Che se un Concilio è ora difficile, quando la onnipotenza degli Stati 
ha tolto alla Chiesa quella libertà, colla quale un tempo udiva e ascoltava gli 
ordini del suo capo, e vedeva i fedeli docili alle sue decisioni, lienchù non 
munite di hajoncltc, di multe, di carceri ; d’altro lato la miracolosa facilità 
delle comunicazioni fra i più lontani può supplire a quello die una volta non 
otteneasi che colia riunione. Pio IX pensi) dunque raccogliere le molteplici 
decisioni delle varie chiese intorno all'immacolata concezione di Maria. 

(ìià indicammo per un errore de' piu divulgali come de’ più funesti il 
dire che la dommatica cristiana si presentasse dapprima come vaga e im- 
perfetta, nè acquistasse forma determinala e senso evidente che poco a 
(loco. Questo ridurla alla condizione delle opinioni umane, non solo .attenua 
ma distrugge il cristianesimo, gli toglie il carattere divino della fede e la 
legittima autorità sulle anime. Il Verbo incarnato diede tutta la perfe- 
zione alla verità religiosa: nulla potette esservi aggiunto: la Chiesa fu 
custode del deposito, non impedendo però le investigazioni, e quel che 
Vincenzo Lerinese chiama i progressi della luce nell’unità dogmatica. 
Se non si avesse che la parola scritta non si darebbe progresso. Colla 
tradizione invece, l’albero, rimanendo pur lo stesso, si sviluppa: le genera- 
zioni, ereditando la sapienza de’ padri , v'aggiungono qualcosa di proprio. 
Nella costituzione Ineffabili Deus dcll’8 dicembre 1851 il pontefice rico- 
nobbe, colle paiole d’un antico, che il dogma stesso cresce quanto all’este- 
riore manifestazione, mediante la virtù educativa della Chiesa, sempre però 
nel senso medesimo < 21 ). 

Il mistero deU’immarolata concezione era un diamante chiuso nella pie- 
tra, cavatone poi ma scabro, indi lavorato, alfine messo in isplendida luce. 
I teologi, anche i più fra i Domenicani che pur n'erano considerati come 
avversarj, lo riconosceano : veniva festeggiato con particolare solennità; 
era proibito il disputarne o chiamarlo in dubbio. Già Benedetto XIV avea 
fatto stendere la bolla per proclamarlo dogmaticamente, poi gli avvenimenti 
lo rattennero. Ora Pio IX, nei giorni più miserabili del suo esiglio a Gaeta, 
come se le tempeste politiche in nulla scotessero la nave di Pietro, mandò 
una circolare ai vescovi, interrogando l'opinione delle loro chiese su quel- 
l’asserto , e se gioverebbe definirlo dogmaticamente. Uditone il voto , 
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più (li ducento si adunarono col sacro collegio, fra aui più devoti quelli di 
Francia, quasi ad espiare le senili reluttanze gallicane; nè vollero tampoco 
discutere i termini dell’aposteliea decisione, colla quale il dicembre 1854 
fu definito come dogma che Maria Vergine fu concetta senza la macchia 
originale. 

La Chiesa adunque, mediante il suo senso tradizionale, leggeva in modo 
chiaro e formale il dogma dell’Immacolata Concezione in quel libro confi- 
dato alla sua prudenza, ove ad essa « è dato conoscere il mistero del regno 
di Dio, mentre agli altri è proposto in parabole, sicché vedendo noi veg- 
gano, e udendo noi comprendano» j 22 ); insieme riconosceasi la fondamen- 
tale, eppur negletta fede nel peccato originale, e sublimavasi la dignità 
della donna, fra la quale e il maligno fu dichiarata dal principio eterna 
l'Inimicizia. Quest’atto ove una concordia e unanimità («Ila Santa Sede, 
qual mai non si era veduta ne’ secoli precedenti, facea spiccare il senso del- 
l’episco|)ato disperso nella parola di colui che accentra in sé la vita della 
Chiesa , recava nuovo consolidamento all’autorità suprema di Pietro i 23 ) 
che, cosa insolita, definiva un dogma dalla cattedra senza il concorso for- 
male della Chiesa adunata in Concilio. Tutta la cristianità ne fece festa: 
alcuni pochi reluttarono (**), e i soliti fragorosi vollero condannarlo, senza 
tampoco, intenderne nè il fondo, nò i motivi, nè la portata. 

Altro atto segnalato di Pio IX e documento d’alta autorità fu l'enciclica 
Quanta cara dell’8 dicembre 1864. Il fatto capitale del nostro tempo è il con- 
flitto della rivoluzione colla società: quella trionfa da|iertut(o fin nelle azioni 
e nei detti di coloro che la combattono: sola Roma resiste colle lotte aperte 
dell'intelligenza e le secrete dell’anima. Come tiranno ogni principe, così i 
ciarlieri chiamano anlipatriotico ogni uom religioso; ma non è vero ch’essa 
osteggi la libertà politica perchè mette l’autorità divina sopra le fantasie del 
giudizio umano : condanna la libertà che invade le cose certe e inviolabili ; 
non la ricusa nelle contingenti ; e aspira solo al governo morale d’un mondo, 
cui è più vanto lo sprezzare che il comandare. Quislioni le più ardite, affer- 
mazioni che sgomentano una società, capace solo di dubitare e negare, si di- 
scutono a Roma, perchè si è sicuri di giungere all'evidenza mediante il legit- 
timo uso della ragione. E sebbene Roma abbia sempre repugnato daH’offrirsi 
come una specie di suprema consulta che dottrinalmente pronunzii sopra 
punti teorici, senza che dagli avvenimenti siano sottoposti di forza alla sua 
giurisdizione , in questi ultimi tempi derogò dalla proverbiale sua len- 
tezza nel formulare avvisi intorno a questioni di grave importanza per la 
dottrina e la condotta. 

Nella presente enciclica esponeva il pontefice qualmente gli antecessori 
suoi, difendendo la religione, la verità, la giustizia, avessero avuto acuore 
di svelare e condannar le eresie, contrarie alla fede e all'onestà, e causa delle 
rivoluzioni che funestano la Chiesa e lo Stato; egli stesso in varj atti aver 
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riprovalo i mostruosi orrori ohe oirsi recano tanta jattnra allo animo e alla 
civil società; rio più detestabili in quanto mirano a distruggere la salutare 
forza che la Chiesa Cattolica deve esercitare non mono verso gli individui 
che verso le nazioni, i popoli, i sovrani, e l'armonia fra il sacerdozio e l’im- 
pero; ed applicando allo Stato il principio del naturalismo, insegnano che 
il progresso civile esige una società costituita e governata senza riguardo 
alla religione, o senza divario tra la vera e le false; non si reprimano i 
violatori della cattolica se non lo richieda la pubblica quiete ; si proclami 
in ogni società bene costituita la libertà di coscienza o di culto, e a ciascun 
cittadino facciasi illimitato arbitrio di manifestare i proprj pensieri a voce 
o per iscritto. 

Rimossi» la religione dalla società, si ottenebra la nozione del giusto, e 
al dritto si sostituisce la forza materiale, onde si annunzia che la volontà 
del popolo è legge suprema, ad onta d'ogni argomento umano o divino, e 
diventano diritto i fatti compiuti. Ammesso ciò, la società non ha altro 
scopo che di procacciarsi ricchezze, altra cupidigia che di comodi e piaceri ; 
si riprovano gli Ordini religiosi; si limita la facoltà di far limosina; non 
si rispettano i giorni festivi , come ripugnanti alla pubblica economia. 
Perlai dalle famiglie si vuole svellere la religione, asserendo la società 
domestica esista solo in forza della legge civile; da questa dipendere i 
diritti de' genitori e specialmente quello d'istruire ed educare i figliuoli, 
con ciò allontanando dai giovani non ancora depravati la dottrina catto- 
lica; e a tal uopo sottraendoli al clero, dichiarato nemico al progresso. 

Altri impugnano i diritti della Chiesa e della santa sede sulle cose d’or- 
dine esteriore, sottomettendole all’arbitrio dell'autorità civile, sino ad affer- 
mare che le leggi ecclesiastiche non obblighino in coscienza nè abbiano 
vigore se non siano promulgate dalla podestà civile. Per conseguenza non 
badano alle condanne contro le società secreto e gli usurpatori de' possessi 
della Chiesa; anzi dicono conforme al diritto pubblico e alla teologia che 
questi il Governo rivendichi ; non essere la podestà ecclesiastica distinta 
e indipendente dalla civile; potersi negar obbedienza ai decreti della sede 
apostolica che non riguardino il bene generale delia Chiesa, i suoi diritti 
e la disciplina. 

Altre empie dottrine sono disseminate con libri, opuscoli, giornali avversi 
a verità e giustizia, fino a negare la divinità di Cristo. Pertanto i vescovi 
raddoppino di zelo per allontanare il gregge dai pascoli insalubri, e mo- 
strare ai fedeli che anche la felicità terrestre dipende dalla religione; che 
la podestà rpgia è conferita non pel solo governo del mondo, ma per pre- 
sidio della Chiesa, e ai principi ninna cosa può recar tanta gloria e vantag- 
gio quanto il lasciare che la Chiesa usi delle sue leggi e della sua libertà. 

A ottener tutto ciò il pontefice invocava le preghiere e la penitenza, e 
perciò bandiva un giubileo. 
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All'enciclica andava compagno l'indice (Syllabus) di ottanta errori , 
ch'esso pontefice in diversi tempi avea notati in lettere encicliche o 
allocuzioni , e che formavano un complesso di dottrine sulla Chiesa e i 
suoi diritti: sullo Stato e i limili della sua podestà; sulle ragioni della 
famiglia; sulla fede e la ragione; insomma su quanto òdi vivo ed at- 
tuale nell’umanità. Il* sillabo li distribuiva sotto dieci capi. Il primo 
concerneva il panteismo, il naturalismo, il razionalismo assoluto, cioè la 
negazione della personalità o della previdenza divina, della rivelazione, 
de’ miracoli scritturali. Il secondo il razionalismo moderato, che equipara 
la teologia e la filosofìa, e crede possa la ragione per forze proprie giungere 
alla vera scienza de' dogmi, né si devo sottomettere la filosofìa a veruna 
autorità, ma trattarne senza alcun riguardo alla rivelazione. Il terzo ri- 
guarda gl’indifTerenti e i latitudinarj , che non pongono divario fra le 
religioni; e anche fuori affatto della Chiesa di Cristo poter salvarsi. Tiel 
quarto si comliattono il socialismo e comuniSmo, le società clandestine, le 
bibliche ed altre che tendono a sfrenare il clero e i fedeli. Nel quinto enu- 
mera errori intorno alla Chiesa e a' suoi diritti; cioè quelli che la fanno 
dipendente dal governo civile, che asseriscono i pipi e i Concilj ecumenici 
avere trasceso i limiti della loro podestà e invaso quelja de' principi : 
avere errato nel definir punti di fede e disciplina; non aver la Chiesa di- 
ritto ad alcuna podestà temporale diretta e indiretta; non ad acquistare e 
possedere; non a dominio temporale; non a immunità o foro privilegiato; 
non alla direzione dell'insegnamento teologico: il romano pontefice non 
esser principe libero, operante nella Chiesa universale; il pontificato po- 
tersi trasferire in altro vescovo o altra città ; istituirsi chiese nazionali, 
disgiunte dall'autorità papale, e Concilj nazionali, che definiscano asso- 
lutamente. 

II sesto gruppo colpisce errori intorno alla società civile in sé e rispetto 
alla Chiesa; cioè l’ingerenza dello Stato anche nelle cose sacre, come fa 
co Weiequatur, coll'appellazione d’abuso, coll'anntillare i concordati, col 
giudicare le istruzioni die i pastori della Chiesa pubblicano a regola delle 
coscienze, e far decreti sopra l'amministrazione dei sacramenti ; col diri- 
gere l’istruzione delle scuole pubbliche e fin de’seminarj, e sottrarre al 
clero l’insegnamento, che cosi, separato dalla fede, cerchi solo le cose na- 
turali e i vantaggi materiali; coll'impedir che i vescovi e i fedeli comu- 
nichino coi |Ki{Ki, e voler presentare i vescovi e fin deporli, proibire o 
limitare la professione monastica, e autorizzare [chi la abbandona; sop- 
primere famiglie religiose e benelìzj e occuparne i beni ; e proporre che 
la Chiesa deva segregarsi lo Stato. 

Quanto all'etica naturale, riprovava il tener la morale come indipendente 
dalla sanzione religiosa e dall'autorità divina ed ecclesiastica, l’asserire che 
uniche forze siano le materiali, nella cui somma consista l'autorità; che i fatti 
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compili equivalgano a diritto, per quanto ingiusti; che sia obbligo asso- 
luto il non intervento; che si possa ribellarsi al legittimo principe, e per 
amor di patria mancare al giuramento e trascorrere a iniquità. 

Nel capo ottavo appuntavasi il matrimonio civile, dove il sacramento è 
considerato mero accessorio, sicché non sia indissolubile, e possano contrarlo 
anche gli ecclesiastici. 

Il nono riguarda il principato civile del pontefice, e l'asserire assoluta- 
mente che l’annullarlo gioverebbe alla Chiesa. 

Il decimo colpisce quel liberalismo odierno, che non vuol più la cattolica 
come unica religione dello Stato, ma pretende piena libertà di culti; e vuole 
che il pontefice nun solo possa, ma debita venir a transazioni con siffatto 
liberalismo. 

Il sinodo tridentino aveva raccolto tutti i dettati ereticali e pronunziatone 
l’anatema, segnando la precisa linea fra la verità e l’errore, senza transazioni 
né compromessi. Altrettanto faceva il sillabo in tanta nuova esitanza, combat- 
tendo il falso senza serbare alcun legame con esso ; colpendo l’eresia intellet- 
tuale dèi razionalismo o panteismo, l’eresia sociale della statolatria, l’eresia 
religiosa di separare la civiltà dalla rivelazione. Allora negavasi il papato 
nell'ordine religioso, ora negasi nell'ordine della civiltà, indietreggiando alle 
dottrine pagane: quello volle ravvivar la pietà e la fede de’ credenti, questo 
richiamar la civiltà cristiana ail'autorità, ridurre in armonia la scienza 
colla fede, la patria colla Chiesa, la libertà colla legge, la vita con Cristo, 
e con ciò salvare non men la Chiesa elio la società, scassinante da quegli 
errori. 

Non c'è vituperio che non siasi lanciato a questa encìclica e al sillabo, 
pitiche nel secolo precedente alla bolla Unigenitus. Non teologi, non mo- 
ralisti, neppur uomini di Stato, ma le persone meno competenti, e più pas- 
sionate, giovani che non sanno il catechismo e ancor meno perchè cre- 
dergli, la sentenziarono d’eccessiva, se non altro d’inopportuna; e che 
valea meglio tacere, e non suscitare nuovi, o irritare vecchi nemici. In 
Francia i giornali la tradussero con istrane alterazioni , che parevano 
d'insigne mala fede , sinché fu dimostrato ch’erano d'ignoranza. Non 
importa: le loro asserzioni vennero aggradite dalla solita spensieratezza 
del pubblico, e tanto più che il Governo, il quale ne permetteva la discus- 
sione non solo, ma lin l’adulterazione ai giornalisti, vietò ai vescovi di pub- 
blicarla. 

In Italia s’accettò quella disapprovazione come tutto quanto arriva di 
Francia, e senza prender cura neppur di leggerlo (**), si fe dire al papa 
quel che mai non avea; s’interpretò a capriccio; se ne fece un mostro che 
atterrisse i deboli e desse ridere ai capameni ; e nel frasario plateale restò 
come una t< sfida alla civiltà, alla filosofìa, alla ragione ». 

Delle opportunità ò giudice la Chiesa stessa ; e se gli avversar) ne tolsero 
Casti)’, Gli Erti, i'il., III. <3 
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pretesto a molestarla, n’avrebbero còlto un altro o fattolo nascere. Non ve- 
demmo anche nel Cinquecento imputarsi il papa delle inimicizie che si su- 
scitarono a lui, och'erano suscitate daU'averlo abbandonato ? Ben è notevole 
che, mentre in Francia fu proibito di pubblicate il sillabo, e condannato 
per abuso il vescovo che lo sostenesse, nel Belgio, nella Gran Bretagna, 
nell'America, in Germania fu divulgato liberamente, combattuto, difeso, 
senza che ne pericolasse lo Stato. E mentre i discorsi che i re pronunziano 
dal trono sono discussi per un momento, poi dimenticali, questa parola 
rimase; fu intesa dal mondo lutto, nel mondo tutto combattuta, eppure i 
secoli non ne cancelleranno una proposizione (**) . 

Il sillabo non obbliga se non quei che gli credono; non adoprn coazione: 
siete voi cosi illiberali da impedire a me d 'avergli fede? E il papa potè 
pubblicarlo perchè libero: se fosse suddito poleasi impedirglielo, come vor- 
reste voi ; voi uhborreuli dalla libertà, mentre dal sillabo nessuna libertà 
fu tolta in nessun luogo, nè rotta veruna istituzione moderna. A colesti 
freddi fanatici vorremmo chiedere se la Chiesa non abbia tanto diritto di 
difendersi, quanto essi ne pretendono d'assaiirla. Tutti i giorni baldan- 
zeggiano oltraggi contro ad essa, al ]tapa, a Cristo ; si cospira alla Camera 
colla parola, alle Università coll'inseguamento, ne' giornali colla sguajatag- 
gine, nei caffè colla vulgarità, nei teatri colle rappreseti Dizioni, colle armi 
fra le bande cui non può frenare nè il ministero nè il re; i Governi non 
indietreggiano da nessuna odiosità, da nessun ridicolo per regolamentare 
una Chiesa, di cui o sconoscono o rinnegano le dottrine ; fomentano la 
diserzione del sacerdote e l’apostasia: stipendiano chi dallo cattedre im- 
pugni Dio, l’anima, la ragione; dichiari immorale il vangelo, supersti- 
zioso ogni culto, scimmia l’uomo, vera soltanto la materia, cancro della 
religione e della società il pontefice; sono divulgati dalla stampa e usu- 
fruitali dagli abili quanti irrompono voti sacrileghi , sentimenti atroci ; 
è applaudito ad ogni follia che si stampi, a ogni dio che si inalzi, a ogni 
sètta che rinnovi il grandioso libertinaggio dell’antico gnosticismo ac- 
coppiando il burlesco e il sublime. Quando mai Cristo fu tanto esposto 
agli sputacchi della frenesia patrizia , della riera plebe , della ciurma 
scrivente? I principi che un tempo tormentavano il papà in secreto, ora 
l’assalgono apertamente, volendo esser Attila piuttosto die Carlomaguo, e 
gli impongono urlando di benedirli. la nazione più non fa risalir al cielo 
le sue prosperità e le sue sventure, nè la preghiera attraversa più le la- 
crime di questa valle [ver salire a Dio. Non credendo die in sè, bisogna 
giungere a non obbedire che a sé, non preoccuparsi elio de' bisogni fisici, 
degli appetiti sensuali; non cercar l'inielligenza che per far crescere i bi- 
sogni, ed eccitare a nuovi godimenti. 

Ebbene ! se un cristiano alza la voce, e denunzia questa rinnovata bar- 
barie alla pubblica coscienza, se una libera voce ne avverte i fedeli, perchè 
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dovrebbero esserne maledetti? Perché scandolezzarsi quando il papa e 
i vescovi si lagnano di tante ingiustizie; quando proclamano che la so- 
cietà non dev'essere abbandonata all’arbitrio di una persona o d'un par- 
lamento: quando fra tanti disastri fisici compiangono i morali? Presto si 
arriva a praticare i vizj che si cessa di biasimare, e la Chiesa che ordina i 
fedeli al vero e al giusto, come può non protestare contro la falsità e l'ingiu- 
stizia, contro gli errori del pensiero che possono recar sì gravi disastri ? Essa 
vuole l'inviolabilità del diritto e del giuramento, la riverenza al potere, 
anziché la rivoluzione, la quale nasce dall'egoismo che fa preferire la vo- 
lontà, gl’interessi, la gloria propria all’altrui, c per rivendicarli conculcare 
i diritti del prossimo. Dottrine contrarie corrompono; la santa sede, guar- 
diana delle massime sociali, non deve premunire? Essa che fa predominare 
l'idea sopra i fatti, può non condannare la dottrina de'fatti compiuti, la 
sovranità del fine ', l'egoismo del non intervento, la legittimità del pu- 
gnale, ('onnipotenza del numero, la ribellioue come unico rimedio al de- 
spotismo elevato sulla base della democrazia? Questi errori sociali erano 
già combattuti da economisti, da filosofi, da politici ; quanto più lo doveano 
dalla Chiesa, stato perfetto, ideale normale, che vuole il vero assoluto? 

Che tutti siano raccolti « nell'unità delia fede e nella conoscenza del Fi- 
gliuol di Dio * ( 27 ) è l’aspirazione della Chiesa: ma ciò le toglie forse di cor- 
reggere anche, come un padre cui spelta il dovere di garantire i figliuoli 
dai proprj istinti o dalla seduzione? le toglie di curarsi delle istituzioni 
civili, di metter le verità divine sopra gli opinamenti umani? L'enciclica 
e il sillabo non fanno, nè domandano di più : cercano la pace intellettuale 
e il rinascimento delle convinzioni. 

Quando si volle sbandir dalle scuole i classici profani come tarlo della 
società, prelati e dottori difesero i metodi antichi i 28 ). Cosi è della filosofia 
pagana. Y’è chi attenua le forze dell'uomo, o spingendosi coi Luterani fino 
a negare il libero arbitrio, o fermandosi ari attaccare il valore della ragione 
individuale, o dando all’atto umano spiegazioni che pajono compromettere 
la libertà. Chi ammetteva non aver l’uomo cognizioni se non per una rive- 
lazione primitiva ( tradizionalisti) non polca riconoscere ultra scienza che 
la divina, e perciò escludere la filosofia. Ma nel 1855 essendo sorta 
una scuola che annichilava i titoli della ragione, l’io IX proclamava rac- 
cordo della ragiono colla fede, entrambi derivanti dalla stessa fonte im- 
mutabile di verità che è Dio, e le prove razionali esser valevoli a dimo- 
strarne 1'esistenza, la spiritualità dell'anima, il libero arbitrio ; l'uso della 
ragione preceder la fede; bene san Tommaso, san Bonaventura e altri 
scolastici aver proclamato che la ragione umana è uua tal quale parlecipa- 
zione della ragione divina, e aver messo le prete razionali come preamboli 
della fede; il raziocinio dell'uomo non creare III verità, ma trovarla; prima 
d’esser trovata esiste: quando la trovammo ci migliora f 29 ). il cristiana 


Digitized by Google 



LA MAGIONE E LA FEDE 


65<i DISC. LVU. 

non crede prima di ragionare; obbedisce perchè crede, sicché l'obbedienza 
è atto di ragione come di fede. 

Parimenti nel sillabo è difesa lu ragione dai solismi dell’identità de'con- 
trarj; è fienaia quell'esorbitanza che giunge fino all’onnipotente nulla di 
Feuerbach, fino a negar tutto, anche la fede. Pure molti tennero ancora la 
filosofìa in discredito; riguardando la ragione come non adatto accecala 
dalla primitiva caduta, ma sì poco veggente che nulla può aspettarsi da ciò 
ch’ella insegni. I savj non negano la competenza della ragione nelle qui- 
stioni di cause prime e cause finali ; la rivelazione stessa presuppone una 
serie di certezze razionali, senza di cui non si può nè stabilir la fede nè 
renderne conto. 

Quando, dopo la rivoluzione del 1830, a Parigi pubblicavasi con buone 
intenzioni V Avenir, che proclamava la libertà dei culti e la segregazione della 
Chiesa dallo Stato, Roma dichiarò che tali dottrine non possono essere pre- 
sentate da un cattolico come un bene desiderabile , sebbene in alcune 
eventualità la prudenza esiga di tollerare pel minor male. Chi applaudirebbe 
all’indilTerentismo delle leggi fra il vero e il falso? l'irresponsalilà morale 
dell'errore come si concilia colla morale obbligazione di cercar il vero? Pure, 
se male è l'errore, può non esser male la legge che lo tollera. Il soffrire gli 
acattolici, come Dio fa levare il sole anche sopra l'empio, c prudenza civile, 
e Roma vi si conforma. Oggi gli Stati ammettono che ciascuno professi la 
sua religione con egual liliertà, ed ottenga l’egual protezione pel suo culto. 
Ne deriva maggior unità nel corpo sociale, perchè tutti gli abitanti d’un 
paese, qualunque ne siano le credenze, son più interamente cittadini della 
stessa patria; e la religione cattolica, cui virtù prima è. la carità, accetta 
questa condizione, massime dove il dissenso è già entrato, perocché dove 
tutti i cittadini fossero unanimi nel vero, neppur Itene relativo sarebbe il 
seminar lo scandalo e la discordia. Altro però è l'ordine civile e temporale, 
altro lo spirituale e religioso ; tulle le credenze religiose restino eguali 
avanti alla legge, ma non avanti alla verità , e il papa condannando l’in- 
differentismo, fa distinzione tra la verità dottrinale e la possibilità pratica, 
lina volta l’infedele, lo scomunicato era un ente maledetto, con cui non 
doveusi cambiare parola: ora Gregorio XVI ricevette affettuosamente il 
capo della Chiesa rutena, persecutore accannito della nostra: ma non per 
questo si deve imporre come norma di civiltà l'anarchia delle intelligenze, 
nè le necessità relative trasformare in pratiche assolute. 

Il dichiarare che uno può giungere a salute in qualunque credenza purché 
osservi le leggi morali, e che ogni culto sia buono, è tolleranza che la reli- 
gione cattolica non può accettare, conte il geometra non accetterebbe che un 
quadrato possa esser il doppio d'un altro, come le accademie repudiano chi 
propone il molo perpetuo, la quadratura del circolo, la trisezione dell’an- 
golo. L’uomo non ha l'arbitrio di credere quel che vuole, bensì tl dovere di 
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credere la verità, e il diritto di giungervi per mezzo della persuasione, non 
mai della violenza. Non è una strada su rui, partendo da due estremi, si 
possa incontrarsi a mezzo: la verità è indivisibile, nè si può abbandonarne 
una parta: suo carattere costitutivo è Tesser una, immutabile, universale, 
indefettibile, e di generar la certezza. Non può dunque transigere coll'er- 
rore, nè riconoscer il diritto di professarlo, o accettare gli acconcimi chi- 
merici e funesti che altri gli propone nel solo scopo d'inimicarla l'opi- 
nione plebea. Con ciò la Chiesa non s’arroga di giudicar le coscienze o ac- 
corciare la misericordia di Dio; nè esclude dalla salute quelli che stanno 
incolpabilmente, nell'errore, oppure quanto uH'arcano disposizioni dell'a- 
nimo e della Grazia ponilo appartenere tuttavia al regno interiore di Dio e 
alla Chiesa spirituale, che accoglie in seno molli figlinoli non apparte- 
nenti alla sua comunione esteriore. Molto meno gli esclude dalla carità, e 
dalla tolleranza civile che concede l'esercizio di tutti i diritti anche ai se- 
guaci d'altra religione : in ciò la visione del diritto concorda coll'insegna- 
mento evangelico. Il meglio d’una società considerata umanamente può 
richiedere si lascino praticare varj culti; ma l'impedire per ciò di consi- 
derar come religione dello Stato la cattolica, è ciò che il sillabo riprova. 

A questo documento applicando le norme piò ovvie della buona interpre- 
tazione, primamente bisognerà distinguere le proposizioni assolute dalle re- 
lative, potendo talvolta esser falso in tesi quel eh 'è ammissibile in ipotesi. 
Alcuna delle proposizioni è condannata qualor si prenda come universale e 
assoluta. Per esempio, chi « mette come obbligatorio il principio del non in- 
tervento», condanna ogni intromissione ne’ conflitti altrui, mentre il farlo 
o no, l'accorrer nella casa del vicino quand’esso batte la moglie, il separare 
due che si accoltellano, il disarmare l’assassino, se anche non fossero ob- 
blighi di carità, sono regole di condotta, e questa può esser buona o cattiva, 
savia o imprudente. 

La condanna d’una proposizione falsa non implica necessariamente l’af- 
fermazione della contraria, che potrebb’essere ella pure un errore. Il ne- 
gare che un corpo sia bianco non signilìca che è nero. Chi dice che non è 
vero che in aprile piova sempre, non asserisce che faccia sempre sereno. 
Il non ammettere che sia identico liberale e onest'uomo, non esclude che 
il liberale possa essere onesto. Il sillabo appunta il dire in forma assoluta 
che «è permesso ricusar obbedienza ai principi legittimi*: ma non è 
necessaria illazione che in nessun caso ciò sia permesso. 

Talune proposizioni si condannano perchè equivoche o sconfinale, e sol 
nel senso di chi le dice. Cosi alla sentenza che « la suprema sociale perfe- 
zione e il progresso civile, (Piale Iute nastra, esigono imperiosamente che la 
società umana sia costituita e governala senza tener conto della religione, 
senza metter divario tra la vera e la falsa», chi in tali termini si soscri- 
verehbe? o al dire che nessuna autorità ecclesiastica o civile deve a nessun 
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cittadino restringere la libertà illimitala ( omnimoda ) di manifestare e di- 
chiarare i proprj concetti, qualunque sieno, colla voce, colla stampa o in 
qualsiasi altro modo? 

È a riflettere inoltre che questo è un indice che dà i titoli, le rubriche 
delle condanne, o piuttosto delle note, il cni vero tenore esplicito bisogna 
ricavare dal documento proprio cui si riferisce; e che esso indice nella sua 
concisione può sembrare esorbitante dove non l'ò il testo ( JB ). 

La logica impone ancora di pesare i termini delle proposizioni condannate. 
In un atto sciaguratamente solenne si era detto che il pupa piiòc deve ricon- 
ciliarsi, transigere colla civiltà moderna. Se lo deve e noi fa, egli manca 
al suo dovere. Or donde a costoro il diritto di sentenziar che il pontefice 
vien meno a ciò che deve? Poi transigere vuol dire mutarsi, cedere alquanto 
del suo [ter mettersi d'accordo con un altro. Ora la verità non può mu- 
tarsi, nè rimetter ombra de’ suoi diritti per accordarsi coll’errore. Dicendo 
papa, intendete non l’uomo o il principe, sibbene la religione. Ma con ciò 
che la civiltà ha di bene, certo non fa contrasto la religione, nè quindi ha 
duopo di transigere; dovrebb’ella accordarsi con quel che ha di male? 
Dicono che essa non camminò collo spirito moderno. Or bene, qual è la 
verità cattolica che sia divenuta errore, o l’errore che sia divenuto verità? 
Iddio non dà una legge a ciascun secolo. Se intendete per civiltà strade di 
ferro, telegrafi, vapori, scienze, arti, Roma non solo non vi ripugna, ina 
n’è attrice e promotrice. Essa è l’autorità che regola il progresso; mn non 
per questo vi si incurva, non l'accetta quando presume abbatter tutto il 
passato, rompere la tradizione della verità, confondere il bene e il male, 
negar il sopranaturale e il dogma, proporre unico bene il godimento attuale : 
qnel progresso che è l'idolatria dell’io umano. Se. intendasi dei governi rap- 
presentativi, delle elezioni popolari, della discussione a voce o per iscritto, 
queste son forme che la Chiesa praticò prima che i Governi; ma scaltrisce 
i jMipoli allorché, sotto i nomi speciosi di civiltà, di libertà, si mascherano 
errori religiosi, intellettuali, morali, politici, sociali. 

La Chiesa condanna gli abnsi delle libertà politiche, o il voler di queste 
far la regola assoluta di condotta , come condannò le tirannie dispoti- 
che ( 5I ); mn non riprova le rostiluzioni, anzi le benedice col permettere vi 
si presti giuramento. Acconciandosi alle necessità del tempo e delle cose in 
cui vive, fa il ben possibile, pur reclamando il bene desiderabile; irremovi- 
bile nei dogmi, cammina colla società quando questa non ricalcitra olle 
idee, immutabili anch’esse. del diritto, della giustizia e dell’autorità, del- 
l’obbedienza. del vizio, della virtù. 

Ora che la voce di libertà è in così varj toni cantata dai cortigiani della 
folla; che con essa ubriaca le passioni chi vuol salire in alto; salito, trovasi 
incapace di resistere a nuovi sopraggiunti per la via stessa, talché trovandosi 
disarmato in (accia all’anarchia, dall’indipendenza disordinata non ss che 
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rifuggire alla dittatura democratica, la quale, non potendo legittimarsi colle 
idee, si sorregge colla pura forza, facendone strumento di universale depres- 
sione, e sol concedendo l’arbitrio di tutto ciò die contamina il cuore c l'intel- 
letto delle moltitudini: ora che al dominio sfrenato si surroga il dominio 
corrotto, togliendo ogni stima al Governo, ogni devozione all'autorità, sol- 
leticando vergognosamente gl’interessi e l'avidità di godimenti vivi, istan- 
tanei, incalzantisi ; chiamando bene tutto ciò che serve, male tutto ciò 
che resiste, la Chiesa sola doven considerar inerte questo conflitto della 
libertà che senza autorità è anarchia, e dell’autorità che senza libertà è 
tirannide? t 52 ) 

La ragione, inorgoglita dei progressi che crede aver fatti senza la Chiesa, 
e che affidò ai Governi, crede bastar da sola a raggiungere qualunque ve- 
rità, a governare il mondo secolarizzando la scienza, la politica, il lavoro. 
Pretensioni opposte ha la Chiesa , e queste esprime l’enciclica, che do- 
manda alla ragione umana soltanto di non ribellarsi alla ragione divina; 
domanda ai popoli non che rimpastino i loro codici, o rineghino i principi 
decantati, ma solo che lascino la piena libertà del bene, che non concedano 
all'errore i diritti che competono alla sola verità, che non turbino colle 
loro ingerenze la famiglia, ultimo ricovero della libertà e dignità morale. 
Essa protesta contro lo spirito dei secolo, tutto spedienti, freddo calcolo 
dì utilità, ingordigia di guadagno, e vuol che non credasi costretta a ricon- 
ciliarsi coi vantati progressi, bensì che essi si riconciliino col vangelo; che 
almeno ne’ paesi liberi non si imponga alla Chiesa di stare separata dallo 
Stato; nè che l'autorità derivi dalla maggioranza delle leste, nè che il line 
ginstifichi i mezzi, che la ingiustizia fortunata abolisca la santità del diritto. 

No: il cristianesimo none un ascetismo, che deva tenersi lontano da 
quanto si riferisce all umano consorzio; esso è idea e vita, sistema e spirito; 
e perciò è ingiustizia il segregarlo dallo Stato. Chi ammetta che la Chiesa 
possiede essa sola la verità, e con questa i più puri principj di giustizia, 
di saviezza e di tutte le virtù sociali, deve pur credere che una società di- 
retta da essa sarebbe, anche nell’ordine temporale, la più perfetta e felice, 
e perciò la più desiderabile, sebhen non sempre possibile. 

E artifizio della rivoluzione (lo ripetemmo) l’impadronirsi di alcune idee 
dell’epoca, vantarsene inventrice, e volerle impiantare in onta all’ordine. 
Così fece la Riforma; così la rivoluzione d'adesso, col gridare alto le idee 
dell'89, la fratellanza, la libertà, l’eguaglianza in faccia alla legge, i poteri 
elettivi, i governi parlamentari, i congressi, tutti concetti che la società 
cristiana possedeva già, e che mai non ha repudiato ; essa che ha il van- 
gelo per statnto, l’elezione per applicarlo. Se alcuni si sbigottiscono di 
questa vertigine del mutare, del sovvertire, del rinnegare il passato, e si an- 
gustiano nello scrupoloso ribrezzo d'ogni novità, v’é cattolici che lealmente 
accettano le. istituzioni moderne, che rassegnandosi alla necessità degli scan- 
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dali, confidano nei progresso previdenziale ; avendo sempre visto la Chiesa 
camminar alla testa della civiltà per rialzare tutto, tutto salvare, tutto unire, 

il sillabo è il documento che continuo si rinfaccia al sommo pontefice, ac- 
cusandolo di sostenere la verità pura, mentre accusavasi di non badar che al 
suo dominio temporale ; accusandolo di avverso alla società, mentre la di- 
fendeva contro gli errori più ad essa perniciosi. Perocché coloro che testé 
aveano detto «Crocifiggilo, non vogliam altro re che Cesare », ormai annun- 
ziano apertamente, « Fra il tronco cattolico e l’ascia democratica non resta 
che la corona ». I lamenti del papa attestano che non si può chiedergli accordi 
quando non gli si usano che torti : eppure fra tante prove non mancano con- 
solazioni a quei che si sentono qualche fiamma nel cuore, qualche elevazione 
nello spirilo , e la più insigne é il vedere la concordia di tutti i vescovi del 
mondo col pontefice: verso il quale, non spinti dali'obhedienza, ma attratti 
dall’amore accorsero nel 1854 tutti, eccetto gl’italiani che non fossero esuli : 
e tra le faccie irose e le liocche spumanti degli avversarj, che lo minacciano 
eppur disperano, egli minacciato eppur sicuro e sereno, ricordarsi che l’L’om 
Dio fu pure Pitoni dei dolori, dell’ingratitudine, delle calunnie, degli in- 
sulti, benedire alla intera cristianità, e pregar Dioche non domandi troppo 
severo conto ai persecutori, nè le pietre del diroccato Vaticano rotolino 
ad abbattere troni, case, tombe. 

Ancor più magnifico fu il vedere, nel 18C7, mentre voci autorizzate inti- 
mavano che la fede è ita, che nessuno più crede alle storie vecchie, alle 
vecchie Bibbie, mentre l'ostilità sorda o dichiarata de’ Governi scrollava 
quest'ultimo argine degli arbitrj, e il Governo più vicino sconsacro va le 
chiese, disperdeva i monaci, carpiva i beni della carità, e intimava a Dio 
« Vattene dal mio regno ; ritirati nel tuo cielo » ; a un semplice desiderio di 
questo cosi bersaglialo pontefice, accorrere da tutte le pirli del mondo i ve- 
scovi per santificare alcuni martiri del Giappone ( 33 1 , e celebrare il XV1I1 
centenario del martirio di san Pietro: accorrere su quel lembo di terra che 
ancor gli rimane, quasi ad attestar notamente non solo la loro sommessione 
alla suprema autorità, ma il bisogno che vi sia un paese indipendente da na- 
zioni e da partili, ove la Chiesa non sia tollerata come ospite ( 5t ), ma tutte le 
nazioni possano adunarsi come in casa propria: accorrere a riconoscere che. 
mentre in diciotto secoli tutto il mondo cambiò, e tutto oggi è sovverti- 
mento e incertezza, sola immobile sta la pietra, sulla quale Cristo edificò la 
sua Chiesa, he feste del 29 giugno ricordavano il concorso ai primi giubilei 
ne’ secoli credenti , sicché parve angusta la lmsilica vaticana: ma ciò che 
più colpiva era la serena e fiduciosa maestà ilei pontefice, che aveva una 
parola, un consiglio, un conforto per ciascuno dei quattrocento vescovi ac- 
corsi, fra cui quelli d'Italia che aveano sofferto, ma credulo, ammirato, spe- 
rato; per lo innumerevoli compagnie di preti : per le cento città d’Italia che 
rappresentate da millecinquecento cittadini, gli offersero ciascuna una rac- 
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colta di disegni e conventi pagine d’indirizzi e una limosina filiale, che 
esprimessero la stabilità del papato e la devozione degli I Lilia ni per esso. 
In tutte le lingue si predicò, si orò, si attestò che la fede non è morta, 
che l'unità non è scomposta, nè lo sarà fin alla consumazione dei secoli ; 
che la società può esser ancora salvata dall'autorità, purché non la demoli- 
scano coloro che bari maggiormente il dovere e il bisogno d'appoggiarvisi. 
Poiché la grandezza sta nella semplicità, racconteremo come l'ultimo giorno 
che il Santo Padre diede udienza ai vescovi che gli presentarono l'indi- 
rizzo di adesione incondizionata, mentre slava per dar loro la benedizione 
apostolica, si senti suonare fAngcltts. E il papa alzatosi, recitò la saluta- 
zione angelica, e vi risposero i vescovi. Erano più della metà di quelli di 
tutto l'orbe cattolico, sicché mai alla Madre di Dio non era stata offerta così 
solenne salutazione. 

Immenso conforto ne dovette venire al cuore esulcerato del pontefice, 
il quale ai vescovi congregati diceva: « Con letizia voi circondate i sepolcri 
gloriosi de' beati apostoli Pietro e Paolo, e con somma devozione li vene- 
rate. Siete in Roma, e quasi con un senso di novità (issate lo sguardo nel 
sacerdote massimo, costituito sopra tutta la casa di Dio, che vedete impavido 
al suo posto parlar a tutti con fiducia, e tutti esortare all’integrità della 
fede e ad una inconcussa speranza , sino a che giunga l'aspetbito giu- 
dizio. Siete in Roma, e tenete in cuore e vedete cogli occhi la solidibi di 
quella pietra sopra la quale Cristo ha edificato la Chiesa. Mentre i progetti 
dei popoli sono sparsi al vento, i consultori della nequizia o cadono nella 
stoltezza, o sono sradicati dalla terra; e i superbi capitani colpiti in guerra; 
e i principi ingannatori confusi, questo edifizio sta fermo non per potenza 
d'armi e di re; ma nella parola di Dio. Le nazioni ascendono a questa 
Sionne dall'austro e dall’aquilone, dal mare e dal deserto, perchè questa 
terra, benché piccola, può essere abitata senza timore, nè la spada oltre- 
passa i suoi conlini : la pace e la sicurezza custodiscono le porte della Città. 
Voi gioite pensando che sol per le dovizie della bontà di Dio poteste conve- 
nire in questa santa Sionne ; voi che poc’anzi vi siete trovati in tante an- 
gustie, che avete sostenuto afflizioni, obbrobrj, tribolazioni, carceri, e con 
pazienza avete sopportato la rapina dei vostri tieni, veduto i templi di Dio 
convertiti in spelonche di ladroni : i tesori della casa di Dio mandati a di- 
struzione e rapina: i sacerdoti rimossi dall’altare e cacciati dalle abitazioni 
loro, e le sacre vergini gementi e squallide. Ed ora confortate l’amarezza 
dell'animo con una santa esultanza. A questa partecipando, noi ci rallegriamo 
con voi, perchè avete ereditato gloria ed onore col patire, ed alle mitre 
vostre aggiungeste la corona d’oro della fortezza. In mezzo a tonta letizia 
dell’orbe cattolico, innalzate le preci al Signore che può salvare; sLate 
confidenti, nè abbiate paura della moltitudine de’ nemici: non è abbreviato 
la inano del Signore, non è otturalo il suo orecchio. Egli esaudirà, ed ap- 


Digitìzed by Google 



IL CONCILIO PROMESSO 


662 DISC. LVn. 

parirà vestito di giustizia e di vendetta; snuderà la sua spada, e con essa 
percolerà le nazioni e i re che ignorarono la giustizia, e i popoli che con- 
tristarono il suo Cristo. Allora i giorni della tristezza e del lutto converti- 
ransi in gaudio, e colle vesti delle giocondità canterete un nuovo cantico 
a colui che ci trasse dalle mani degli inimici ; sederete, nella venustà della 
pace, nei tabernacoli della fiducia e nell'opulenza del riposo». E ai rappre- 
sentanti d'Italia risponde» : « Ila questo giorno comincia l’ora della mise- 
ricordia. llan detto ch’io odio l'Italia. Deh se l'amai sempre! ho desiderato 
la sua felicità, e sullo Iddio quanto pregai e prego per questa infelice na- 
zione. Non è unità quella che si fonda sull'egoismo. Non è benedetta l'unità 
che distrugge la carità e la giustizia, che conculca i diritti dei ministri di 
Dio, dei buoni fedeli, di tutti ». 

Come egli avea mostrato quanta fiducia metta nel voto de' vescovi suoi 
fratelli col radunarli intrepidamente attorno a sé, una splendida speranza 
diede albi Chiesa promettendo, ciò che mai non sarebbesi sperato in tanta 
incertezza di cose e ostilità d'eventi, di congregarli ben presto ad un Con- 
cilio generale, quasi In rivista che, alla vigilia d’una rampale battaglia, 
fa chi è risoluto a morire, ma non avvilirsi davanti a nemico. Se più non 
occorre di fissare o chiarire dogmi, molto resterà a fare, per armar la 
scienza a lotte nuove contro il razionalismo irruente, che nega non solo 
la fede ma la ragione a nome del progresso; per vincere collo splendore 
della tradizione cattolica il conflitto tra ciò che v'ha di più vivo, l’amore o 
l’odio della libertà : faro dall'unità vivente e parlante in un Concilio acco- 
modar la disciplina alle esigenze nuove ; regolare il diritto canonico alle 
dottrine politiche ed economiche e ai problemi sociali ; spiegare gli equivoci 
innestati dal delirio della stampa , potenza sconosciuta ai tempi addietro; 
vagliare il buon grano tra la paglia e il loglio delle teorie contemporanee; 
combinare lo nuove relazioni della Chiesa collo Stato , sicché possano la 
giustizia e la libertà ottenersi con mezzi giusti e liberali, e richiamarsi 
alla ragionevolezza, alla tolleranza , ai sentimenti della natura gli spiriti 
languenti nel dubbio, traviati dall'orgoglio, angustiati dall'egoismo. 


NOTE 


(i) In tal senso il tentativo più insigne fu ì'Eirtnicon del Pusey ; bell’anima che 
fra gli Anglicani ridestò il sentimento religioso , rinnovò i riti del battesimo, con- 
segui che anche l’Inghilterra tollerasse i frati (e primi ad assumervi l'abito furono 
i Rusminiani): dissipò molte prevenzioni contro la Chiesa cattolica, e v'incamirrinò 
molli eleni spiriti , sebben egli non siavi per anco arrivalo: onde Pio IX paragona 
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quella scuola alle campane, che chiamano pii altri alla chiesa, esse non v'en- 
trano. Pnsev vorrebbe considerar la Chiesa greca, la latina, l'anglicana come Ire rami 
d’uuo stesso tronco, tre figlie d una stessa madie, separate per dissensi non fundamen- 
tali, e che per i scambievole vantaggio dovrebbeio riunirsi. È memorabile la risposta 
che vi fece il Cardinal Patrizj nel 1865, di cui parlammo nel voi. I pag. 42.G. Vedi pure 
qui sopra, a pag. 448 e 489. 

Fra i molti libri intorno all’ Birenicon è a raccomandare La pace nella verità del 
Harper. 

Il £5 novembre 1865 fu tenuto un sinodo degli Unionisti inglesi con rappresentanti 
delia Chiesa russa, per divisare come togliere lo scisma colla Chiesa romana. Gli 
Unionisti vorrebbero si mettesse da banda il dogma, e tutti si accordassero nella 
preghiera. Ma vi si risponde con sani’ Agostino, Lex orandi , lex credendt : poter noi pre- 
gare pei, non coi fratelli separali; e l'unità non poter essere generata che dalla verità. 

É qui luogo a citare l'opera d’un italiano, che compare adesso a Paiigi coi titolo 
La Primauté de Saint-Pierre prouvee par les tilres que lui donne l'Èyltse russe dans 
la liturgie, par le P. C. Tondini barnabite. Egli mostra ne' libri liturgici, che la 
Chiesa russa ricevette dalla bisantiua , contenersi evidenti prove della supremazia di 
san Pietro e de’ suoi successori ; e non solo supremazia d’onore, ma anche di giurisdi- 
zione, e allega ben quarantasei passi che erode potrebbero di molto aumentarsi. 

(2) Nel 1860 la Società Piana a Lucerna tenne un'adunanza generale, a cui conven- 
nero da cinquecento rappresentanti dello varie sezioni, o vi fu letta la risposta che 
Pio IX faceva all’indirizzo che cencinquanlamila Svizzeri gli aveano spedito per conso- 
larlo delle sue tribolazioni. I Bulgari venivano all’obbedienza, con migliaja di Greci 
scismatici. 

Testé, nel Moming Herald giornale protestante, leggevo: «Il romanismo s'intro- 
duce sotto mille sembianze ne' nostri templi, ed è accettato benevolmente da gran parlo 
dell’aristocrazia inglese. I nobili deli’Wcstend e di Belgrav vanno a confessarsi, e vi 
mandano i loro figliuoli. Questa perversione allaga la maggior parte della nostra città». 
E Finch soggiungeva: « Davvero io temo non v’abbia fra ('aristocrazia una sola fami- 
glia esente dall’infezione, del papismo ». 

Si sa quanto ivi proceda il ritualismo anche nella Chiesa legalo, talché si fanno 
altari stabili e non pisolo di legno, si ardono ceri e incensi, si pongono crocifissi ecc. 
Di rimpallo in questi ultimi tempi la corte dee Arche» ebbe grandissima importanza per 
la grave quislione portatavi nel 1851 contro Gurham, ministro della Chiesa officiale, che 
sosteneva non esser necessario il battesimo : poi testé contro gli autori degli Eseays and 
Revieut , che negavano l’autenticità e divina ispirinone de’ libri santi , quindi l'unità 
della specie umana, la colpa originale, la redenzione, e perciò la personalità di Cristo e 
dello Spirito Santo ecc. Wilson e Williams furono condannati sopra alcuni punti spe- 
ciali, ma sull’insieme furono rimandali. Appellatosi al Consiglio Privato, e questo gli 
assolse. Tanto quella Chiesa legale ò radicalmente impossibilitata a respingere l'eresia. 

(3) N. Bianchi, Storia Documentata ecc. 

(4) Pascha Domini et fidtlium. 

1. Pascha, quod transitino sonat, thcologiee est transitus Dei ad hominem lapsum, ho- 
minisque lapsi ad Deum suura: unde vicissim retonjunctio fil post divisionem inler eos 
allatam a peccato originali. 

llujusinodi autem reconjunclio uniusad aiterum state! exurgil de myslerio corporis 
et sanguinis Jesu Cli risii, mediatori* inter Deum et hominem, qui propterea vinculum 
est hujus reciproca reconjnnctionis hinc-inde-et-in se. 

1 Per ipsum enim, et cum ipso et in ipso Creator redii ad creaturam suam, et vtcic- 
sino creatura ad suum Creatorem ; ac restaurati: r completurque hujusroodi regnuni Dei, 
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quod deatructum fnit ab origine mundi. Christus est regnum Dei, et vita «eterna; per 
ipsum enim regnai perpetuo Deus in hominem oh assumptam sibi humanitatem, ac per- 
petuo vivit in horaine. Uitrooblatuscstin cruce sacrificalus Christus prò peccati* mundi, 
ut iterum viveret vita alterna; abluit peccatores in sanguine suo, sibique eos adneclit 
tamquam palmites ad vitem, quod fH per sarramenlum baptismatis. Sed sicutpalmes diu 
nequit vivere in vite, ncque crescere, nisi ipsa viles eidem tribuat de semclipsa in ejus 
alimoniam, et palmes seduto accipiat, ita homo Christo insitus nequit diu vivere Christo, 
nisi Christus eidem se tradat in alimoniam, et christianus seduto accipiat et rnanducet. 

Quare Christus fecit ad hoc semetipsum panem ac potum, porrigitque carissimis 
germinibus, ut edant et inebrienlur et crescanl in regnum Dei, et vita 1 «eterna? fructus 
facianl uberrimos. Ila sano fuit Pascila Domini et fidelium, et hoc stat io mvsterio cor- 
poris et sanguinis salutaris Dei. 

II. Vorumtamen Pascha, seu transitus Dei ad regnum in hominem lapsum, et vicissim 
hominis lapsi ad regnum in Deum, nondum impletum est. Necesse est enim ut ipsa na- 
tura humana lapsa assumatur in Christum, Christo unificetur, ac sic regnel in Deum, et 
Deus in eam. Tunc tantum pione restitutum erit regnum hoc, plenumque fiet Pascha inter 
Deum et hominem lapsum. Ila?c est beata spes quam expectamus, et unde solummodo 
consummabitur homo in Deum. 

Principio nonnisi caro hominis lapsi a verbo assumpta est in semetipsum, quierat 
vita astenia. Caro autem hominis lapsi non est humana natura lapsa; et lime uti talis 
nondum regnai in Deo. Modo humana lapsa natura non participat et communicat Deo, 
nisi proni communicat et participat Christo, mediatori inter Deum et homines ; participat 
autem et communicat Christo, prout Christus participat et communicat cum hominelapso. 
Sed cum non assumpseril Yerbum in semetipsum humanam naturam lapsam, bene vero 
carnem tantum hominis lapsi, palei quod Christus non participat et communicat humana* 
lapsa? natura?, nisi solummodo in ejus similitudine quatenus lapsa est. Licei enim Chri- 
stus sit verus et roalis homo, nullimode tamen de lapsis est, cum sii quidem in similitu- 
dinem lapsi hominis raclus, sed absque peccalo. 

Qua? cum ita sin I, omnino liquet Irne \isque hominem lapsum non participare et 
communicare Deo per Christum nisi per simiiitudinem, in quam lapsus est. Nondum 
enim Christus in naturam propriam accepil lapsam naturam humanam ipsam. Quare 
Pascha hoc Dei impletur in mysterio corporis et sanguinis Clirisli, quod est ipsum 
Pascha ac regnum nostrum ac Dei : implebitur autem myslerium corporis et sanguinis 
Christi cum implebitur ipse Christus: implebitur autem ipse Christus cum in ipso na- 
tura humana lapsa recepta fuerit; recipietur autem in Christo humana lapsa natura, 
cum electum de plebe a Palre ac de semine David Christus susceperit in semetipsum, 
et quocum unum fiet consummatum. 

IH. Pascha hoc in corpore et sanguine Christi, unde fiet lantopere desideralum a Deo 
regnum et expectatum ab hominibus, inceptum per Verbi incarnationem progressive 
pergil usque ad suum complementum. 

Hinc, posilo opere primo tamquam fundameuto, manducaturus Christus Pascha suum 
cum discipulis suis, in ultima cerna, sic Lune 22 testalus est: «Dico vobis quia ex hoc 
(puncto temporis) non manducabo illud (Pascha] donec implealur regnum Dei», im- 
mediate enim ac statini a principio non poluit a Verbo in semetipsum suscipi lapsa 
humana natura, qua? maculata erat, maledicla et sub servitute peccati. Oportuit ergo ut 
a Verbo prius susciperotur humana caro simpliciter, et in ea homo faclus paleretur,sicque 
in sanguinis sui prelio hominem lapsum redimerei, «binerei a peccatis et sanctificaret, 
ac, uno verbo, renovarel in ipso opus Dei. Quod cum perfeclum sit, lapsa natura humana 
ejus qui Christo vivit, susceptibilis facta est in Christi naturam ; et cum ipse eam susce- 
perit implebitur Pascha et myslerium regni Dei, seu adveniet regnum Dei plenum. 
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Ex bisce sequitur quod hoc opus sit complementuin Redemptionis a Redemptione 
e.xurgens; flt enirn in virlute prelii 9anguinis Christ». per quem passum el crucifixum, 
factus est homo lapsus denuo fìlius Dei, oc proinde susceptibilis in naturam ipsius Dei 
primogeniti ut fiat unum cum ipso, sicque regnum Dei appareat. lpse Christus est qui 
meruit ut Immana lapsa natura per semetipsum, cum semelipso, in semetipso uniretur 
Deo in perpetuum. unum facta in natura cum Christo ipso. Quare opus hoc, quod cre- 
dimus et testamur perfectum esse his (Rebus, appellandum est Pascha do Paschate, re- 
demptio de redemptione, crux de cruce. 

Pascha quidem do Paschate, quia per transitimi priinum in Christo Dei in homi- 
nem, et hominis in Deum, quo posteriori Paschato lune som per perfruuntur qui Christo 
vivunt, ac illud perficiunt in semelipsis magia magisque quo saepius ac dignius sacra- 
mento corporis et sanguini», uhi stai Pascha hoc, Christ i impinguanti^ : tunc enim 
fit et completur Christus in multis, ac multi in Christo. 

Redemptio de redemptione; quia per redemplionem primam qua Christus redemit 
hominem a servitute peccati, ac transtulit ad liberlatcm filiorum Dei, fit ha*c secunda re- 
demptio, prima? complementum, unde homo lapsus, ac in sanguine Coristi regeneratus, in 
Christo modo assumitur de maledictione terrai ad regnum in Deum. Uomo totus tunc est 
in Deo per Christum, ac per eumdem gloria el honore coronalur, paulo minus ab angelis 
imminutus accipit regnum Dei, in universa terra omnia subjiciens sub pcdibussuis,domi- 
nans in medio inimicorum suorum, confringens reges, et conquassans, capita, judicans 
in nationibus. Deus a dextris suis; propterea cum regnum acceperit in universa terra, de 
torrente omnipotenti® ejus in via hacbibet, et exallabit caput. Ita sane per redemplionem 
primam, qua homo lapsus in sanguine Christi ereptus est a servitute peccati ad libertatem 
filiorum Dei, a statu maledictionis ad illum benedictionis, dignus factus fuit qui etiam 
eriperetur ab exterioribus peccali et maledictionis consequenliis, qua? miseri® sunt 
scilicet vitiiì hujusmodi labores, dolore», humilatio human® dignitatis, mors eie. Qu® 
cum omnia in Christo vieta sint dum homo lapsus in Christi naturam recipitur, ea sic 
vincit fiumana natura lapsa in Christo; accipitque in co jura omnia reslituta. Il®c est 
altera redemplionis victcria, ab illa exurgens et complens regnum Dei expectatum, et in 
terra revelandum in sua potestate, gloria et majestate. Revelabitur autem regnum hoc 
sic còmpletum in Christo, cum revelabitur Christus ipso complelus in gloria sua, et I®- 
tabuntur in rege suo et una cum eo regnum accipient in universa terra, a mari usque ad 
mare et a termino usqne ad terminum orbis terrarum, (io noe omnia renovaverit et sub- 
jecerit sub pedibus suis, et evacuaverit omnem principalum et poteslatem , et regnum 
tandem plenum et perfectum eorum qui scripti suoi in libro vit® allulerit ad Palrem, 
reddita unicuique mercede sua. 

Crux de cruce, quia, dum per hoc Pascha homo lapsus in Christum et vicissim tran- 
sit, homo iste consequenler subii ipsam crucifixionem Christi in natura sua. Christi 
sacrificium in cruce consummalum manet naturaliter semper in hoc mundo, nccpr®le- 
rit; oporlet enim illud continuo otlerri Deo prò peccati» actuaiibus post baptismum com- 
missis; ergo manet hio quolidie Christus crucifixus. Crucis hoc sacrificium non defìciet, 
nisi cum advenerit ®vum sanclum, quando erit delola iniquità», et finem acceperit pec- 
catimi in populo Dei. et cum Christus etiam manebit in hunc mundum solummodo in 
gloria, in majestate sua, penitusdevicta morte. Subiens iste ergo homo Christum in hac 
vita, ut fiat unum ac idem naturaliter cum eo, necessario subii crucifixum ; in ilio cru- 
cifìgitur crucifixione ejus, seu ipsam crucifixionem ejus portai vere et naturaliter. Risa- 
per fit ille qui positus est hic in signum, cui contradicelur: sicque denuo apparet con- 
tradictionis signumcui lenebrarum filli necessario conlradicunt, etcontra illud fremunt. 
Hinc reapse crux de cruce, unde renovabitur ac porficietur Jerusalem; cum vero hoc 
Paschatis mysterium revelabitur, videbitur Christus crucifixus se se ofTerens in sanguine 
suo citra mortera, cum sit ipso Christus mortuus resurreclus. 
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IV. Ilisce de paschale lapsi hominis in Ch risiimi persolulis, modo nobis est inqulren- 
dum quuiqpdo hoc mysterium fieri possilquin Christus immutetur, aut homo assumptus 
desti t u a tu r nuliomodo. Quare hoc dicimus factum esse per consecrationem,et eodem ferme 
modo, quo sub speciobus panis et vini conslituitur Christus in Missae sacrificio, licei 
curii aliqua differenza. Quemadmo Jum enim, dum verba consecralionis proferuntur, panis 
et vinum, ut ita dicam, moriuntur et sub illorum speciebus Christus staluiliir; ita etiam, 
proferente Deo eadem verba in homine, ilio horrto rnoritur, et ejus loco divina vidima 
statuitur sub ejusdem figura. Non montur ilio homo liti homo, sed montur uti homo 
ille, seu cessai esse homo iliequi erat, et reapse amplius non est ilie homo qui erat, sed 
est homo Deus Christus. (.aro, sanguis et anima ejus conversa sunt in carnem, sangui- 
nem et animam Ch risii. In sacramento Eucharistia; facta est destructio panis et vini 
substantia; qua; perlransiit; iu hoc autem nulla facta est detractio hominis; sed tantum 
immutata est per Dei omnipotenliam; adco ut qua; fuit subslanlia simplicis hominis ea 
hominis-Dei facta sii. Nulla ergo hic fit detractio hominis substantia), sed natura ejus 
sic conversa et immutala in Christum adest, et adest roeliori modo quam antea, seu eo 
melius exislil quo meliorem eum fecit immulatio. Fecit igilur illuni Deus corpus, san- 
guineo! et animam Chrisli sui in terra viventium ; et si ita fecit eum, ita est absque ulia 
conlradictione, et est Jesus Mai ul* filius, qui do ea natus est, passus est, atque mortuus- 
resurrectus. 

Sed dices : Si in hoc rayslerio substantia hominis non destruitur assumpli, tunc ossei 
in Christo duplex anima, et in ipso immixta essent caro et sanguis, qu® de virgine nata 
non sunt. liinc immutarelur Christus, quoti est absurdum. Anima hominis produrla et 
inspirata fuit ab anima Verbi inilio, quod autem e substantia Verbi eroissum est non 
potest denuo ab ilio absorbi?... Et hoc est quod evenit qooad animam hominis illius : 
absorpta est, et non deslructa, et subsislit subsistentia Verbi, facta Verbum ipsum. Caro 
autem et sanguis Chrisli in ultima ejus astate num ea fuere precise identico ipsa quae 
de Virgine naia sunt? Non sane: quia in tempore subslituta fuere ab alia carne et san- 
guine, quod per cibum eflbrmatum fuit. Nihil ergo efiìcit quod caro et sanguis alius 
accodai ad Chrislum, dummodo substanlialiter et in natura ei uniatur. Nam tuncillud 
carnia et sanguinis, in ejus naturam transactum, est reapse caro et sanguis Chrisli qui 
de Virgine natus est. 

Assumpsit ergo Christus sibi naturam hominis illius, illamquesibi adjunxit perpetuo 
in naturam : et ille homo non est amplius homo ille, sed est Uomo-Deus Christus Jesus. 
Deo Gratias. 


APPENDIX. 

Ei post hebdomadas stia pinta duas occidetur Christus. 

Dawiel. csp. 9. 

Christus voltiti hostia prò peccatis quotidianis popoli sui in terra singulis diebus 
offerenda manens sub eucharisticU speciebus, si nullum ossei omnino aliquando peccatum 
in populo suo, nihil omnino lormenlorum ipse passionis sua» sentirei, quibus patiendis 
in hoc sta tu vidima* semper subjectus est, eorura renovata causa, idest peccato. Pal- 
mites huic di vinse viti insiti per baplisma, ac propterea unum cum ea facti, ejus cru- 
cilìtionem suscilant quolidie quolies per peccatum moriuntur in ipsa. Htec rnorlis plaga 
in roembris Chrisli ChiisUim dilaniai, nirsum adapertis vulnerihus crucifixionis ejus, 
ite rum idcirco crucifigentes sibimelipsis lilium Dei. Et nisi vidima htec ea simul esset 
qua; et resurrexit, a deo ut, resumpta perpetuo anima sua post morlem, impossibile sic 
quod eam denuo depooat, pitisquam sane millies in die iterum paterctur Christus, quo 
eoepit peccatum renasci, ac inundare in populo ssnctificato. Sustioet tamen agone» om- 


Digitized by Google 



NOTE 


667 

nes, et omnia tormenta morti», licei non possit anima ejus a corpore separati, quod 
propterea imo est mors continuata absque termino, qu coque loties multi plica tur, quolies 
a singulis membri» post su&ceptum baplisma, et rursuni posi aeroplani pcnnilenliain 
se m por (leccata multipliianlur. 

Qua re iti sacramento corporis et sanguinis Chrisli, ubi positum redemptionis opus 
continuatur, morlem Domini annunliamus donec veniat; ilonec scilicet venial et in bunc 
niuntium ea gloria corporis sui, qua gaudet in caelis ad dexteiain Patii». Tunc enim 
neccssatio dcficiet beco hostia et sacntlcium, cum apparcat in passibililale sua. llisco 
p ree mi ssi s tamquarn rundamcnlo, demonslramus quomodo Christus in hominem lapsum 
transitus per Pascha, de quo sumus loculi, itcruin et di recto ab huminibus crucifigatur 
revera prout de eo praedictum est. 

Aggredientes igitur demonstrationem liane, dicimus per hoc Pascha Chrisli in natu- 
rano hominis lapsi, in romperlo esl quod Christus novam subieril incarnalionem, ac 
propterea humanilato informatus sit, qu® crucifixionem ejus passa non est; et, cum ea 
humanilas sit ipso Christus, palei quod ille per Pascha hoc referlns, reslauralus, ac 
quodam modo renatus evaserit. Sic mulier circumdedit virum (de quo myslcrio docebit 
VOsSpiritus, quia modo non potesti* porlarc) sic terra gerraiimvit salvatorem, et ipse 
tamquarn virgulti!» ascende! coram Deu de terra sitienti. All amen certum esl quod ni- 
hilominus resideat in intimo, ut ita dicam, Chrisli virus crunfixionis ejus, idcirco supres- 
sum et curalum quod ibidem voluti sepultum ac suffocatum, reviviscere nequit, nec inde 
irrumpere in humanilalem ejus ad eam dilaniandam atque ad eam crucifìgendam. Ad 
hoc enim necessariuni est ut virus illud ab hominibus dircelo susciletur in personam 
Chrisli apparenlis, quemadinodum a principio crucifixionem ipsam in eum intulerunl, 
direclione sallem operis, si non intentionis. Dircele aulem ab hominibus, directione 
saltem operis, virus illud coutra Christum excitatur, duro Chrisli personam sic in nova 
carne appaiente® negant, blaspheraant, contumciiis alììciunt, opprobriis salurant, in 
carcerem detrudunt, inter sceleratos eum reputante». 

Tunc enim saltem directo pecratur in Chrisli personam, cum prosternendo unius 
(leccali eflectus ac gravatus apparet, dum excilat in ipsum crucifixionis virus sepultum 
ac curatum, quod propterea crudeliter irrumpit in novam ejus humanilalem, in qua sic 
denuo crucifigitur, et quidem crucifixione prima in loto suo etleclu a populo suo. Nec 
poptilus excusationem a crimine deicidii habere potest ne hac quidem vice secunda, cum 
Pater suffieienter clarificaverit Filium suum , ut saltem deterrererenlur a necessario 
opere, et edocti ipsa Filii gratia sumplibus osiinalionis, perfidi® judaic® anlea scrupo- 
lose viderent, consulcrentque scripturas. 

Ast nihil horu ra. Islum dicunt esse Christum? Ergo prosternamus rum, ergo cruci- 
figalur. En sane argumentum et bodierna die pontìficum sacerdotum, qui propterea con- 
citaverunt plebem coutra Christum Domini, ut Pilatos in euraconjiceret manus, etdeeo 
Tacerei juxta voluntatem eorum. Cum aulem compie ve rii Chrislus et hoc seoundum 
sacrificium, per quod accipit regnino a Palre, revelahitur in hac sua crucifixione, et 
videbunl quid fecerunl et in quera pupugerunt. Complelum erit hoc alterimi Chrisli 
sacrificium de primo exurgens quum perveneril bora ad hoc a Palio designata ut com- 
pleatur. Sane lux magna, ad confusionem ac lerrorem Pnerissorum, fulgebit super caput 
ejus a Palre, et Angeli eripiont eum de Crino ac eeputebro suo. 

Ex qnibus videlur quomodo intelligenda sint verba Chrisli de Jeanne apostolo tunc 
quum dixit: « Sic eum volo manere donec veniam»; Joannes enim erat figura humani- 
talis illius qua? in filium Mari® Virginia evadenda crai, ac crucifigenda prout diximus. 

Il la ergo humanilas cruci tigenda erat reapse in Chrislo, sicque crucifixa hic rema- 
nere debet prò peccati» quotidiani», dum ipse Christus venial in gloria sua. 

(5) Diceva: « L’ari. 1 dello Statuto dispone : — La religione cattolica, apostolica e ro- 
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mana è la sola religione dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tollerati confort 
memente alle leggi — . 

« Questo articolo dice che la religione cattolica è la sola religione dello Stato, per 
denotare essere volontà di tutta la nazione che nel regno non si professino, e non 
siano riconosciute fuori di quella altre religioni, quand’anche avessero un’esistenza di 
lunga durata, o fossero penetrale in altre società: e ciò perchè considerò la religione 
cattolica la sola vera, l'unico e solo elemento sociale, che imperando sui cuori colla 
santità delle dottrine, con la dolcezza de’ precetti, mantiene potentemente la moralità 
nei cittadini. 

• Si limita poi quell'articolo a dichiarare che tollera gli altri culti, non già perchè 
voglia approvarli, o gli abbia in affezione, ma perchè vide esser forza di sopportare 
quegli abusi, quelle credenze non ortodosse, abbracciate da una parte di popolo che 
sarebbo stato, non che impolitico, crudele di privare della patria. Facendo bene atten- 
zione che non si esteso la tolleranza a tutti i culti che esistono nel mondo, o possono 
esservi introdotti; lo Statuto restrinse la tolleranza a quelli che ora, al presente, vale 
a dire all’epoca di sua promulgazione, avevano un'esistenza riconosciuta, cioè erano 
stati approvali dalle leggi e dai regolamenti in questi regj Stali. In una parola non havvi 
che la religione cattolica e romana che goda in tutta la sua pienezza del diritto di città, 
mentre gli altri culti sono considerati come stranieri, ammessi soltanto nell’esercizio 
ed al godimento di determinati diritti, sotto speciali condizioni dalla legge imposte. 

« Se è vero, che ciascun cittadino può quella religione accogliere, che piu a lui piace, 
egli non può in questi Stati professarla, a meno che non sia la cattolica romana, od 
uno de’ culti tollerati ; ben inteso che io prendo le parole professare una religione, 
nel significalo di confessare pubblicamente , di riconoscere palesemente i principj dì 
essa; e come corollario riconosco che un cittadino, il quale abbracciasse una tult’altra 
religione, un tutl’altro cullo, e non la professasse mai, sotto l'impero dello Statuto 
non incorrerebbe in veruna sanziono penale ». 

(6) Il Marrone, con aria e contegno da ispirato , tenne al tribunale un lungo discorso ; 
fra il resto narrava il modo con cui succedono le conversioni. • Sì sentivano i pecca- 
tori improvvisamente ispirali a credere che don Grignaschi era Gesù Cristo in un modo 
irrosistibde. Ciò accadeva per lo più allorché lo sentivano predicare, o quando udivano 
la di lui messa, ed anche talvolta quando si trovavano alle loro caso od anche in cam- 
pagna. Rimasti sull’istante grandemente commossi, c contriti de’ loro peccati, andavano 
subito a confessarsene con intensissimo dolore e con un diluvio di lagrime, assogget- 
tandosi a qualsiasi penitenza in espiazione della colpa, disposti a farne confessione 
pubblica, come infatti accadde di alcuni peccatori ; tanto era Podio dello offese fatte a 
Dio e l’amore «Iella propria umiliazione. Nè queste erano conversioni di sole parole o di 
pochi giorni. I più inveterati nel vizio abbandonarono sul momento le loro bestemmie, t 
giuochi smodati, le oscenità, le pratiche scandalose ecc., e perseverarono mesi e mesi 
nel bene incominciato, a fronte dei non credenti, che continuamento gli insultavano, 
dei sacerdoti che lor negavano i sacramenti, dei vescovi che li tacciavano d’eretici e 
scomunicati, in fine a fronte delle minaccio della prigionia. 

« Ciò posto, io argomento : Iddio non può concedere ad un falso profeta la po- 
destà di autenticare coti veri miracolila sua missione , non potendo Dio cooperare alla 
seduzione e all'inganno. Ora Iddio ha concesso a don Grignaschi la potestà di auten- 
ticare con veri miracoli la sua missione , perchè è cosa pubblica che converti innume- 
revoli peccatori, o istantaneamente, dove sta il massimo dei miracoli ; e li converti por 
autenticare la missione di don Grignaschi , col convertirli confermava altresì nella cre- 
denza, che don Grignaschi era Gesù Cristo, poiché la conversione accresceva la loro con- 
vinzione, e i più perfettamento convertiti erano anche i più fermi nel credere. Dunque 
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dot i Grignaschi none un falso profeta. Ma questi concede di estere Gesù Cristo quando 
da alcuno viene sinceramente riconosciuto per tale. Dunque lo è veramente, perchè 
altrimenti sarebbe un falso profeta. 11 che non può essere come abbiam dello, perchè 
Dio avrebbe cooperato alla seduzione cd all'inganno ». 

(7) Requisitorie dell’ufficio fiscale generale, sentenza e alto (l'accusa contro ecc. 

Dibattimento nella causa criminale vertita davanti il magistrato d’appello di Casale 

contro il sacerdote F. A. Grignaschi già parroco di Cimamulera e complici, adorno del 
ritratto del sacerdote Grignaschi. Casale 1850; sono 288 pagine. 

Oltre l'opuscolo Crux de Cruce, ci fu dalla cortesia di monsignor Bernardi procu- 
rato, con altro curiosità, un roanuscritlo dove si spiegano le dottrine del Grignaschi. 
Quel titolo deduceva egli dal molto delle profezie di Malachia, secondo lo quali Pio IX 
è appunto intitolalo Crux de Cruce. F asserisce che dai primi tempi delia Chiesa fino 
al secolo \ il mistero della doppia cruce era conosciuto; la qual seconda croce, più 
grande per esprimere una crocifissione più dolorosa, porta un sacerdote avente sul 
petto il monogramma C. 11. S., e dalla bocca gli escono le profezie, che gli angeli rac- 
colgono, ecc. 

Nello lettere che accompagnano l’opuscolo è detto che i sovvertimenti della To- 
scana e della Romagna avverrebbero anche in Piemonte : che Pio IX non vedrebbe la 
fine del 1819: che Roma cesserà d’essere la regina del Tebro; e la sede della cristia- 
nità sarà iu una città del Piemonte, o piemontese il suo capo: non vi saranno più sètte, 
e la cristianità fiorirà come ne’ primi tempi: l'Italia sarà una, prospererà, diverrà una 
nuova Palestina, ma dopo gravissimi disastri, pei quali il mondo sarà decimato, non 
rimanendo che gli eletti. Tutto ciò fu comunicato a Curlalberto. 

(8) Da Vitale Albera milanese c dall'ingegnere Tentolini cremonese, avvolti con noi 
ne’ processi politici del 1831, noi avemmo larghe iufurmazioni o caldissime esortazioni 
per le dottrine adamitiche del Mickiewie, che come poeta noi eravamo stati i primi a far 
conoscere in Dalia. È notevole clic il Mickiewie, in una Storia popolare della Polonia, 
sostiene che « tulle le liberta politiche de’ paesi Slavi del Nord derivano dalla Chiesa 
d'Occidenle *. 

(9) Fra inulti altri scritti vedasi Dunski, sacerdote zelante e zelante servitore dell'o- 
pera di Dio. Torino 1857. 

(10) Un’idea passata nella sfera dei fatti si sviluppa e ingrandisce, o scema e si cor- 
rompe, a segno da cangiar perfino i proprj elementi. Il deismo non ò corruzione, ma 
svolgimento del calvinismo, come ben riflette Newmann nel Saggio sulla evoluzione 
della dottrina cristiana. Gli Ebrei stettero aggavignali al passato, e si corruppero. Il cri- 
stianesimo progredì. Caratteri dello sviluppo sono 1° la conservazione dell'idea primitiva : 
2° la continuità du' principj : 3° la potenza d’assimilazione: i® i presentimenti di futura 
grandezza; 5° la deduzione logica, G® la facoltà di conservarsi, 7° la durata. 

Il cristianesimo è un fatto che si svolse in relazione diretta coll’idea che lo creò. 
La Scrittura, corno non ebbe la missione speciale di far nascere la grande idea, così non 
la racchiudo iu sé; bensì c nello spirito del lettore. Ma gli è essa comunicata già per- 
fetta al primo presentarsi alla sua intelligenza, o svoltesi per gradi nel cuore e nell’in- 
telligenza di lui? Sarobbo assurdo sostenere che la lettera morta del vangelo racchiu- 
desse tutte le modificazioni possibili che questo potesse subire attraversando il mondo. 
11 cristianesimo differisce dalle altre filosofie o religioni non per la sua specie, ma per 
la sua origine; non per la natura sua, ma pel carattere fondamentale, che è l’esse r vivi- 
ficata continuamente non dall’intelletto solo, ma dall’alito divino. Può dunque crescer 
di sapienza e d’altezza come religione del genere umano, ma l’autorità che esercita e le 
parole che pronunzia no attestano l’origine miracolosa. 

Come religione universale e perpetua, modificherà necessariamente i suoi rapporti 
Cauti’. Gli E rei. d'It., III. il 
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e il modo suo d’azione, giusta il mezzo sociale tra cui s'attua. 1 principi, mentre son 
fermi, domandano sempre applicazioni nuovo: queste sono sviluppi, e talvolta i falsi 
sviluppi ne provocano di nuovi. Lutero, allenendosi alla Bibbia, no traeva un nuovo 
modo di spiegare la giustificazione. 11 Concilio di Trento, confutandolo, dicea qualche 
cosa nuova; nuova di deduzione e di formo, qual nonorasi usata prima die occorresse 
d’opporla alla falsa. 

E Protestanti o Cattolici hanno un’autorità identica a priori, la Scrittura. Ma i Pro- 
testanti rinfacciano a noi d’aggiungervi opinioni discutibili come verità fondamentali, 
pure la Scrittura non può esseie base solida ; non ha in so la pruova della sua canonicità; 
non dà assoluta risoluzione di un'infinità di quislioni supremo, quali il rito o il modo 
della remissione do' peccali dopo il battesimo, lo stato dello anime nell'altra vita o dopo 
la risurrezione; eppure come si darebbe un reale sviluppo nel cristianesimo, se si to- 
gliesse la disciplina della penitenza? 

Una seria riflessione conduce a crederò che le profezie antiche e le rivelazioni nuove 
.e tutta la storia sacra presuppongono un graduale svolgimento della dottrina cristiana; e 
così doveva essere, giacché, se l’uomo precipita ne' suoi aiti, Iddio che è eterno manifesta 
lentamente i suoi disegni. È pertanto necessaria nel cristianesimo un'autorità che deter- 
mini e ajuti questo svolgimento e pesi la diversa importanza di ciascun puuto dogma- 
tico; è viepiù necessaria, perchè il cristianesimo si presentò al mondo non conio un'isti- 
tuzione, ma come un'idea. Quest'autorità è la Chiesa. 

Si dirà che dell’infallibilità di questa non si lia certezza assoluta: ma degli apostoli 
e della Scrittura obbiam forse altro che una certezza morale? Se il cristianesimo, come 
fatto dogmatico e sociale deve empire i secoli, bisogna possieda un’autorità infallibile ; 
altrimenti saremmo esposti a perdere l'unità (li dottrina conservando l'unità di forma, 
o viceversa dovremmo scegliere tra un agglomera me» lo d’opinioni e uno sbricciola- 
menlo di partiti, Ira {'indifferenza dei più e il fanatismo d’alcuni. Qualunque conlroversisla 
0 storico per trattare la gran quistione del cristianesimo bisogna «dotti una ipotesi, e 
la più semplice, naturale, soddisfacente è quella d'un'auturilà infallibile , anziché quelle 
del caso, dell’anticristo, dell'evoluzione, della filosofia orientale, di non so quali altre. 

Se la rivelazione dovette svilupparsi, e a tal lino le era necessaria un’autorità infallibile, 
giusti sono c legittimi gli svolgimenti odierni, sono manifestazioni dell'ordino divino, 
come appare dalla loro continuità e dall’armonico loro ampliarsi. Se sorgessero sanl’Ata- 
nasio o sanl’Ambrogip, ritroverebbero la loro comunione , la loro dottrina nel cattoli- 
cesimo, che sviluppò il cristianesimo sotto fautorilà del papa e de’ Concilj nelle sue 
forine e nelle sue istituzioni, man mano che la corruziono dei tempi e gli attacchi degli 
eretici faceano sentirne il bisogno. 

Ciò valga di giudizio intorno al libro della principessa Cristina rii Belgiojuso Forma- 
zione del dogma cattolico. Pio IX scriveva ai vescovi dell’impero austriaco il 17 marzo 
1856: • È falso che non v’abbia progresso di religione nella Chiesa di Cristo. Pro- 
gresso v’è, e grandissimo: ma è il vero pregresso delia fede, non il cambiamento: bi- 
sogna che l’intelletto, la scienza, la saviezza di tulli, come di ciascuno in particolare, 
delle età, dei secoli, di tulle le Chiese, come degli individui, cresca e faccia grandissimi 
progressi, affinchè più chiaramente si compì onda ciò che prima credevasi oscura- 
mente; aflinchò la posterità abbia il vantaggio d'intendere ciò che l'Antichità venerava 
senza intenderlo; affinchè le pietre preziose dui dogma divino siauo lavorate, adattate 
esattamente, artisticamente ornate, e arriccliiscansi di grazia, di splendore, di bellezza, 
nel medesimo senso, nella sostanza medesima; di modo che, servendosi di paiole nuovo, 
non però si dicano cose nuove ». 

(11) Hwc loculo 8 sum robis a pud V OS vtanens. Paracli/us auto», t/ucm mittet Pater 
in nomine meo . ili e vos docebit omnia gueecumgue dixero vobit... Ego rogabo Patrem, 
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et aliutn Paracletum dabil vobis, ut mancai vobiscum in ceternum, Spirttum veritalis, 
quem mundus non potest accipere... voi autem cognoscetis eutn , quia apud vos ma - 
nebit, et in vobis erit... Docebit vos omnem ver i late m... Testimonium perhibebit de 
me. Non enim lofjuetur a semetipso, ned qucccumque audìet loquetur ... lite me glori fi- 
ca bit, quia de tneo accipiet, et annuntiabil vobis. Omnia qurecumque habet Pater , mea 
sunt : prupterea diri: quia de meo accipiet et annuntiabit vobis. San Giovanni xtv e ivi. 

(12) Mentes nostras, qufcsurnus Domine , Paraclitus qui a te procedit iiluminet, et 
inducat in omnem, sicut tuus promisi t Filius , veritatem. Orazione nella feria 4 del- 
l’ottava di Pentecoste. 

(13) In questo momento l'Instancabile vescovo di Mondovì, G. T. Chi lardi, pubblica 
L'episcopato e la rivoluzione in Italia, ossia Atti collettivi dei vescovi italiani in di- 
fesa dei diritti della Chiesa intaccati dal cesarismo. 

(14) Fra "li esegeti levò qualche rumore per lo originali interpretazioni l’abate Mi- 
chelangelo Lanci, i cui Paralipomeni alla illustrazione delta Sacra Scrittura per 
monumenti fenico assiri ed egiziani (Parigi 1816) vennero proibiti. Erano un seguito 
alla Sacra Scrittura illustrata coi monumenti fenico-assiri ed egiziani , che, a dir 
suo, fu compra o soffocata dal governo |>apale. Si difonde principalmente sul libro dj 
Giobbe, e tratta dell’origine della parola e della scrittura. Sul libro di Giobbe pubblicò 
un saggio l’abate Maglia, cappellano all'ospedalo di Ginevra. Il papa gli farea scrivere : 
Cristo disse, scrutate le scritture, e il papa vede con gioja che voi fate uno studio 
serio e continuo di questo libro. Egli pensa che studiar le profezie, ricercar il secreto 
de’ proverbj, e compiacersi nel senso misterioso delle parabole e occupazione da ec- 
clesiastico. Non gli fa meraviglia che negli oracoli sacri voi notiate cose nuove, o non 
abbastanza rischiarate, perocché contengono una tale profondità di sentenze, una tale 
sublimità d’insegnamento, una tale mu triplici là di misteri, che si può trarne ricchezze 
sempre nuove, come da una miniera inesauribile. 

(15) È uolo che il Condillac fu dal duca di Parma chiamalo a educare il principe Fcr- 
dinando. Barruel scrive fosse mandalo apposta dagli Enciclopedisti per qui innestare le 
loro idee. Voltaire diceva : « Se il duca non è convertito dall’abate Condillac, nessuno 
vi riesce ». Il Corso di studj da lui pubblicato, oltre insinuare una filosofìa affatto sen- 
sista, moslravasi sempre ostile al potere ecclesiastico, massime nella storia ; e il vescovo 
di Parma non volle mai dargli l’approvazione. 

(16) Decreto 10 agosto 1854. E vedi nota 8 del nostro discorso XXXI. Il Gioberti 
(Della riforma cattolica) disapprova la congregazione dell'Indico come di nessun fo 
(etto: e vorrebbe sostituirgliene una di opposizione allo false dottrine; una specie 
di congregazione polemica. Eccola. 

(17) Ventura, Liberatore, De Giovanni, Peslalozza, Mancino, Mazzini, D’Acquisto, 
Melillo, Toscano, Romano, Sciolta, Corte, buscarini, Milone, Maugeri, Fornari, Prisco, 
Sai veni.... 

(18) A chi lo rimproverava d’avere, nelle Speranze d'Italia, blandito al papa, perchè 
era allora venuto di moda, rispondeva che «un Manzoni, un Pellico, un Bosmini, un 
Cantò, un Gioberti, gli scritti de’quali palesano almeno un lungo e indigeno studio delle 
cose patrie, han fatta italiana la moda nostra da un venl’anni, cioè prima che fosse stra- 
niera ». Nota al capo IV. 

(19) Allocuzione 20 aprile 18i9. Se non ci fosse stata la libertà, il Governo avrebbe 
potuto proibire le tante scritture cho ora propugnano il principato pontiflzio. 

(80) Breve 12 febbrajo 1866. 

(2t) Christi Ecclesia , seduta depositorum apud se dogmatum custos et vindex, nihil 
in his unquam permutai , nihil minuit, nihil addii ; sedomni industria velerà fidsliter 
sapienterque tractando , si qua antiquitus informata suni et Patrum fides sevit , ita 
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limare, expolire studet , ut prisca Ulaccrlestis doclrinm dogmata accipianl evidentiam , 
luceni, distinctionem, sed rctineant plenitudinem , integrità lem, proprietalem, ac m 
suo tantum genere crescant , in eudem scilicet dogmate, eodem sensu, eademque senlentia. 

E quanto alla condanna di eresio elio sembra nuova, san Tommaso riflette : Multa 
nunc reputantur hreretica, quoe prius non reputabantur , propter hoc quod nane est 
magìe manifestum quod ex eie sequatur. Summa, pars 1, quaes. 33, art. 4. 

(22) San Luca , Vili, 10. 

(23) Dopo varie commissioni, una specialissima fu deputata per estendere la bolla: e 
ne formavano parte i prelati Pacifico, Cannella, Barnabò, e i gesuiti Perrone e Passagli, 

Ciacche abbiamo recato le pasquinate, rechiamo pure un anagramma, che certo è 
uno de' più meravigliosi. 

Ave Maria grati a plena Dominus teclm 
si converte perfoltamente in 

Inventa sum deipara ergo immaculata. 

È pur bello quest'altro : 

SlXTUS QUINTI' S DE MONTE ALTO 
in 

Mons tutus in quo stat lex Dei. 

(24) Nella diocesi di Pavia alcuni preti protestarono contro la dichiarazione di quel 
dogma. Francesco Lavarino di Vercelli dopo quella dichiarazione pubblicò La imo opi- 
nione intorno alla teandria di Maria Vergine e della Chiesa cattolica, 1856. Col me- 
todo di Kant vuol provaro che l'opera della redenzione è comune a tutta la Trinità, 
ma personale al Verbo ch’è il solo redentore. Maria e la Chiesa fanno parte integrante 
dell'opera dello redenzione; quella come casa immacolata che contiene il Redentore 
per generazione e per anticipazione do’ suoi meriti influiti; questa come casa imma- 
colata che racchiude il Salvatore per rappresentazione e per partecipazione conseguente 
de' suoi meriti : onde sono teandriche non per sè, ma pei meriti infiniti del Redentore: 
o Maria, Cristo, Chiesa formano una trinità nelfunità. 

(25) Sarà un caso, ma qualunque volta a chi esecrava il sillabo io domandai se 
l’avesse letto, mi fu confessalo di no. Alla (ornata del parlamento dell’U luglio 186711 
deputato Mancini, enunciate varie proposizioni del sillabo, proruppe : < lo domando se 
parole più dissennate di queste siansi mai scritte da penna umana ». Atti , pag. 1298. 

(26) Sull’enciclica possiamo notare l’opera del vescovo Dupanloup, lo Conférences sur 
le* droits de l'Èglise, de l'Étal , de la famille, et de iindividu dell'abate Roques: del- 
l’abate Maupied l'Èglise et les lois èlernelle 8 des sociétès humaines ; dell'abate Peltier la 
Doclrine de l’encyclique 8 décetubre, conforme à l'enseignemenl de l'Èglise ; del Ma- 
lignon La libertà de l' esprit humain dan s la fot catholique ecc. In llalia ne scrissero 
moltissimi. 

(27) San Paolo agli Efesi IV, 13. 

(28) Oltre il vescovo d’Orlcans, v od ansi i gesuiti Cahour e Daniel Des elude s classi- 
ques, o la lettera del cardinale Patrizi al vescovo di Quebec. 

(29) Non raliocinalio talia verafacil sed inventi. Anlequam inveniatur verità*, in 
se manti , et cum in veni tur nos imiuvat. De vera religione C. 72. 

(30) Di questa norma sì vale principalmente, per isniegaro l’enciclica o il sillabo, il 
vescovo Kelteler nel capo xii della recente sua opera Deutschland nach dem Kriegt 
non 1866. 

(31) San Tommaso riprova i governi assoluti perchè inservilem degenerane animum , 
et pusillanime s fiunt ad omne virile opus et strenuum. De regimine principis, L. I, 3, 

Voltaire nel 1768 al conte Sdwaloff ambasciatore di Russia diceva: « Non c'è 
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che la vostra illustre sovrana che abbia ragione : essa paga i proti : essa apre o chiude 
loro la bocca: essi stanno a’ suoi ordini e tutto è tranquillo ». 

Pio VI, nelle lettere apostoliche del 10 marzo o 13 aprile 1791, diceva: » Noi ri- 
conosciamo appieno, anzi vogliamo che le leggi del governo politico spetlanti alla po- 
testà civile restino allatto distinte dalle leggi della Chiesa. Ma quando affermiamo che 
bisogna obbedire alle prime, vogliam pure che quelle appartenenti alla nostra autorità 
non siano violale dal potere laico. I.a maggior parte de' vescovi previdero questo nostro 
sentimento a tal riguardo, dichiarandosi disposti a prestare il giuramento civico per 
tutto ciò che spetta alla giurisdizione secolare. Ma si proclama una libertà senza li- 
mili, o non si lascia neppure al cittadino francese la libertà di coscienza ». 

Qual dei due è più liberale? 

(32) Quando nel 18fì3 l'imperatore de'Francesi, sgomentato dall'orrido scompiglio 
sociale, < donde doveri senza regole, diritti senza titolo, pretensioni senza freno», 
proponeva un congresso europeo, il pontefice gli suggeriva esser duopo che « i principi 
della giustizia siano ripristinati; rivendicali i diritti lesi; stabilita, principalmente nel 
paesi cattolici, la preminenza reale della religione cattolica ». 

(33) San Francesco Saverio avea gettato i primi semi del cristianesimo nel Giappone, 
il 1549; e prosperarono cosi, che nel 1537 già contavansi seiccnlumila battezzati, e 
Roma prevedeva non lontano il momento, che colla croco la civiltà nostra si costitui- 
rebbe nell’estremo Oriente. Quand'ecco un usurpatoro scompiglia il paese ; come 
avviene in Europa, le primo ire si avventano contro i cultori di Cristo: e il 5 febbrsjo 
1597, ventisci persone cadeano, primizie del cristianesimo di colà. 

(34) Il ministro Sella diceva in parlamento che • l'Italia intende convincer l'Europa 
che essa sa dare l’ospitalità al capo della Cristianità ». 
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CONCIIIUSIONE. 


I 


Ammirasi in questo momento all'Esposizione universale di Parigi il 
quadro, ove Knulbacli rappresentò il tempo della Kiforma (Dos Zritaller 
der fìeformationj. Vi grandeggia nel mezzo Lutero, che nelle braccia elevale 
mostra aperta la Bibbia, volendo dar a intendere che da lui derivassero o 
rilevassero tutti i grandi che attorno gli stanno aggruppati. Poco badando 
all’unità di tempo, son fra questi Abelardo, Dante, Petrarca, non meno che 
Shakspeare, Cervantes, Galileo, Gustavo Adolfo ; a tacere i novatori de'varj 
paesi, vi compajono Erasmo, Rondino, Pico, il Machiavello, Nicola di f'.usa; 
fra gli artisti non solo Dnrer, ma Rafaello, Leonardo, Michelangelo; e Gnt- 
tenberg inventore della stampa, c Colombo scopritore del nuovo mondo, 
e Bacone autore del Nuovo Organo, e Harvey e Yesalio innovatori del- 
l’anatomia, e Copernico e Keplero legislatori dei moti celesti, e i piit insigni 
re e i maggiori capitani e statisti. 

Il quadro presenta ad una sola occhiata quello a che molti s’industriarono, 
il confondere l'insigne movimento della rinascenza colla protesta anticatto- 
lica; e chi vi guarda coll'irriflessiva curiosità odierna si persuade che tanti 
eletti ingegni nascessero dalla Riforma o per essa o ron essa, talché ella 
segni l’apogeo dell’intelligenza umana. 

Noi in tutta quest'opera c'ingegnammo di discernere questi due fatti, i 
quali, se sono ben distinti negli altri paesi, possono dirsi opposti nel nostro, 
dove splendidissima rifulgeva la civiltà allorché il cainmiuo vigoroso e una- 
nime ne fu o ririso o sviato dallo scindersi In cristianità in due campi 
ostili, e dal cessare Roma d’essere la capitale di tulio il mondo civile, e 
l’unica educatrice dell'incivile. 

' Nc minore ingiustizia appare in coloro, che delle sventure piombale sulla 
patria nostra accagionano Tessersi ella conservata coi papi ; c al |ìnragone di 
lei esaltano le nazioni, fra cui rimasero appena conoscibili vestigio della 
grande unità cristiana, che formava un giorno la gloria dell'Europa (*). 
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L'Italia, malgrado qualche traviamento, ri inane nel l'un ila della fede e 
della rarità, sia nei tempi ove la ragione tiensi sbigottita lasciando predo- 
minare la superstizione, sia in quelli ove essa baldanzeggia producendo 
l'incredulità. E vi rimarrà, confidiamo, traverso alle nuove e diverse e hen 
meglio sistemate e risolute minacele. 

Ixt eresie antiche, le quali spesso erano una ricerca della verità, e le 
eresie nuove, che sono un contraddire alla verità ritrovata, provocano 
confutazioni e discussioni. In un secolo che osa investigare tutto, tutto dire, 
se v'c errore non può essere che volontario. 

Dopo che la Chiesa disputò a lungo per sceverare la menzogna pronun- 
ziando « Questo è falso, Chi dice cosi sia anatema », oggi conviene dare l'af- 
fermazione de’ veri, e dire « Il catlolicismo è questo e questo». Allora ap- 
parrà come non è vero che esso sia esclusivo: comprende anzi e riunisce 
tutte le verità, mentre gli eterodossi ne pigliano solo alcune, disseminate e 
tronche, e ripudiando qualche punto, rimettono tutto in problema, negando, 
escludendo, restringendo ciò che è fìsso ed universale. 

Se in questo campo abbia l'Italia fatto quanto e come era da aspettarsi 
nel centro della cattolicità, lo dicano gli spassionati ; lo dica il veder come 
pochi do' nostri libri arrivano ai forestieri, mentre noi traduciamo da loro 
anche i più deludi, e le effemeridi pascoliamo di articoli stranieri. 

Ed io non meno degli altri ebbi a cercar di fuori i sussidj al presente la- 
voro; di fuori mi vennero i più cari, direi i soli eccitamenti e conforti, allor- 
ché, come altri coil'argoinentazione e colla polemica, credetti prestare ser- 
vigio alla verità col raccontare. I fatti fragorosi di cui si diverte quella mima 
che hanno travestita da storia, scarsi ci si presentavano: scarso quel che 
dovrebb’essere lo scopo principale dello scienze e delle arti, e che in Italia 
viepiù è trascurato, lo studio delle anime. All'esame di queste e delle opinioni 
divergenti noi portammo scarso ingegno, ma pazienti studj, costante since- 
rità, e rispetto al nostro tema e ai nostri lettori. Ci proponemmo d'evitare 
ogni asprezza, a costo d’esser tacciati d'indifferentismo, e non lasciammo che 
l'amore o la collera, l'entusiasmo o l'indignazione, l'espansione o l'ironia 
alterassero l'imparzialità, hen diversa dall’indifferenza. Veterani della II- 
liertà, non crediamo aver detto parola che rinnegasse la vera o blandisse 
la falsa, o sminuisse i diritti della ragione nel pensiero o negli alti. ÌVon 
in caccia di novità e di paradossi, non con audacia e abilità, ma con intento 
sincero e chiara esposizione rivendicammo la verità, e non abbiam fatto à 
fidanza colla leggerezza di un'età insofferento d'ogni ricerca laboriosa e 
d’ogni seria conclusione, e appagnntesi al rumore di frasi, facili a spacciare 
perche non richiedono nè criterio, nè fatica, nè pudore. 

I/) spirito d’oggi negativo, spoglio di critica, che ai cultori della Sa- 
pienza coscienziosa alligge il titolo di cappuccini; e a chi professa le dot- 
trine di Agostino. Anseimo, Tommaso santi, di Cartesio e Leibniz, di Vicó 
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e Gerdil e Rosmini, le dottrine che ci diedero Dante e Michelangelo, il 
Tasso e Bramante, Palestrina e Volta, la potenza delle nostre repubbliche 
e la magnificenza delle nostre città, avventa la taccia d'austriacanti c di 
reazionari, ci avrà derisi di occuparci in lavori da canonici, iti disquisizioni 
di età tramontate; ma noi chiederemo perché ne giudicherebbe altrimenti 
se il lavoro fosse fatto da un acattolico e contro alla Chiesa. E cattolici sono 
i più degli Italiani : che se il numero non accresco diritto, non deve però 
scemarlo. 

Noi abbiamo delineato la teologia de’ primi tempi, solo in quanto toccava 
il nostro assunto; ne vedemmo lo splendore e i traviamenti nel medioevo, 
poi la trasformazione col rinascimento. Allora sorge una filosofia che pre- 
sume bastar a se stessa, e considera supremo vanto l’emanciparsi dalla 
teologia, prendendo le mosse unicamente dall'uomo, dai sensi, dalla ra- 
gione, in conseguenza ritentando tutti i sistemi che già erano stati speri- 
mentati prima della rivelazione. 

Il secolo xvtii , sprovislo di coscienza, di sentimento storico, di pas- 
sione per la verità, di rispetto per l’autorità e la tradizione, confidando 
senza limiti nella ragione umana , col dogmatismo negativo preprò il 
nostro, che doveva riuscire a uno scetticismo, assoluto eppure irrequieto. 
Allora proclamavasi la religione degli onesti uomini, in contrasto da una 
parte col Vangelo, dall'altra coll'epicureismo. Oggi si affetta l'indipendenza 
della vita civile, e alla religione si surroga qualche concetto di sociale egois- 
mo. Allora con Voltaire si volgeva in burla lutto quanto ha diritto al 
rispetto; al miracolo davansi volgari spiegazioni; la stella di Betlcm era 
una delle solite comete, il passaggio dell’Eritreo una marea bassa, la morte 
di Lazzaro una sincope, l’acqua cangiata in vino un regalo improvisato agli 
sposi ; Cristo non era morto, ma erosi appiattato, e Paolo l'incontrò alquanti 
anni dopo sulla via di Damasco; tutte le religioni erano scaltre combina- 
zioni de’ sacerdoti, propagate mediante prestigi. 

Tutto ciò era predicato da scrittori che vanlavansi spiriti forti , cioè 
eccezionali, e che ogni objezionc rigettavano coi beffarla di pregiudizio. 
Nel xix invece l'empietà è consentita da'savj, è attuata con sembianza d'au- 
torità dai Governi : questi s'impiantano senza Dio, mentre gl'individui op- 
rano come Dio non fosse, e non più per lepida schermaglia degli scriventi, 
ma per sistema dei governanti ; non per negare la tripersonalilà e deridere 
il Vangelo, ma per iscuotersi da ogni autorità; non per sostituire al verbo 
divino il verbo umano, e alzare una credenza contro l'altra, ma per negarle 
tutte, eliminare ogni dato tradizionale, i faticosi acquisti di tanti secoli di 
stadio sagrifienndo alla fatuità de’ giornali o di libri che n’hanno la forma 
e il pso; molestare, distruggere non solo le credenze avite, ma tutte. 

Altri piii serj, mediante teorie storiche e psicologiche, posate con serietà, 
dedotte con rigore, prelendono impugnare fin la creazione; e supposta una 
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cellula prima, (che ad ogni modo bisognerebbe chiedere donde provenga) 
la vedono per milioni di secoli trasformarsi in corpi inorganici, poi negli 
organici, e via via perfezionarsi fin alla scimmia, poi all’uomo che ne deriva. 
E ([uest'nomo, in cui il ventre fu precursore del cervello, non è altro che 
materia e forza, poiché i risentimenti della coscienza sono irritazioni dei 
visceri, rimandate al cervello; il pensar nostro è fosforico lampo. Ma mentre 
si dice all'iiomo, «Tu sei figlio di scimmia», gli si dà la superbia della 
prima tentazione: «Tu sei simile a Dio». Lo spinosismo pone il mondo, 
identificato con Dio, come fondamento a diritti e doveri, a speranze c cer- 
tezze, all’esistenza della società e degli individui, sicché il sopranaturale 
è dichiarato assurdo, nè si ha cura che a sludj materiali, applicati e imme- 
diatamente profittevoli. Eppure negar il miracolo è negar Dio, poiché Dio 
è il miracolo in potenza; il miracolo è Dio in atto. 

Nella farraginosa varietà d'opinioni, irreconciliabili fra loro, nè d’accordo 
che nel Posteggiare il eatlolicisnio, al tirar dei conti non rimane che lo scetti- 
cismo; negata l’irremovibilità del vero e la sua necessità, credesi supremo 
perfezionamento il dubbio. Trovammo scettici leggeri nel xv secolo; tro- 
vammo nel xvhi gli enciclopedici, che propagarono al resto d’Europa e all’I- 
talia nostra la negazione frivola e beffarda; ma dettavano in mezzo a gene- 
razioni credenti ; parlavano da cristiani anche nello scassinare le credenze. 
Divenuto predominante l’industrialismo, fallo cura unica il denaro come 
fonte di godimenti, di distinzioni, di felicità, la teorica si ridusse» meri falli, 
le dottrine a consuetudini. Se pareva debolezza il capitolar con Dio e col dia- 
volo, fu poi regolarità dacché l’uno non si distinse dall’altro, attesa l'iden- 
tità dei contrarj ; dall’educazione si eliminò ogni idea superiore ai sensi, e 
così si tolse la suprema eflìcacia delle prime ispirazioni. Ne conseguenza il 
ridersi della rivelazione, presentare il cristianesimo come qualcosa di me- 
lanconico, di cupo, di nemico alle gioje dell’arte, e resuscitare il paganesimo: 
sicché udimmo Feuerbach, più risoluto di Giuliano e di Porfirio, non iscor- 
gere nel cristianesimo che bruttura e ridicolaggine , a fronte alla bellezza 
e poesia gentilesca; e Gòthe tener al ca paletto l’Apollo, acciocché elidesse le 
ascetiche immagini de’ santi, ed esclamare che quattro cose detestava: il ta- 
bacco, le cimici, le campane, il cristianesimo. 

Questa inurbanità gittava egli a pascolo del secolo inurbano, eppure avea 
confessato che mai non seppe valutar le cose, al giusto come a Roma, che 
quel soggiorno avrebbe sulla sua vita un’iulluenza benedetta; l'arte stessa 
lo forzò a mostrarsi religioso ne’ rimorsi di Margherita, a far che i canti 
della Pasqua cotnmovessero fin quel suo tipo del pensiero umano abban- 
donato alle forze proprie maravigliose e impotenti. 

Essi pochi, essi beati, essi con pace, essi con senno, non Isolano ai dolori 
profondi che chiedono pace e obblio; che per sostentar le lunghe speranze 
e la penosa rassegnazione hanno bisogno esempi di disinteresse e d’ahne- 
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gnziono: fssi gaudenti ripetono quel die, rensetianlasetle anni ilopo Cripto, 
il giudice che condannava a morte saut'fipipodo: «Noi onoriamo gli Dei 
« coll'allegria, con feste, musica, giuochi, divertimenti. Voi adorate un uom 
« crocifisso, che ripudia !agioja,ama i digiuni e la sterile castità, condanna 
« il piacere. Che ben può farvi costui, che non seppe salvar sè dalle persem- 
« zioni di gente miserabile? Te lo dico nllinclu' tu abbandoni le austerità jier 
« godere le gioje del mondo, colla serenità, che s’addice alla tua età». 

Che sperare da dottrine siffatte ? Il cristianesimo mette la dignità e il va- 
lore dell’uomo nella coscienza intima; il paganesimo nell’esterna legalità. 
Pel Cristiano la perfezione consiste nel riconoscere l'ordine stabilito da Dio 
e sottomeltervisi ; pel Pagano I cista l’adempiere alla legge civile. Il perfetto 
Cristiano è quello che meglio osserva la legge di Dio, e so quelle dello Stato 
vi ripugnano, osa disobbedirle: pel Pagano è cittadino perfetto quel che 
non offende le leggi, benché lo faccia senza coscienza. Abbiasi dunque la 
forza per farsi obbedire esternamente , e la società sarà lieala (*>. Lo 
vediamo ! 

Oltre la vita animale , ne abbiamo una intellettuale , una spirituale ; 
cioè, oltre il corpo, esistono spirito e Dio. Le verità morali e religiose che 
hanno per fine il perfezionamento, per oggetto il bene, bisogna procedano 
da altra sorgente che le fisiologiche: e quella sorgente è la fede. C’è fede 
umana e fede divina. Oggetto di questa è il principio superiore e divino 
della natura umana ; è Dio stesso. La fede umana porta che non si è nomini 
se non si ammettono certe verità snlla esistenza propria, sull’essenza della 
natura umana, fi col coraggio della fede e la saviezza della speranza, ben 
meglio che colla presunzione individuale, si cresce la sapienza de' padri, e 
si trasmette migliorata ai figliuoli, abbattendo il nemico comune, io scet- 
ticismo ; separando le cognizioni sperimentali da quei disegni che Dio rea- 
lizza nel mondo, e di cui vuol nasconderci il mistero. 

Nè solo al fatalismo orientale noi opporremo la proclamazione della li- 
bertà umana, al panteismo buddistico la personalità di Dio, aU'assorbimento 
nel gran tutto l'immortale retribuzione delle anime: ma aspiriamo all’unità 
di credenze, persuasi che la prima condizione di difender bene la verità è 
faccettarla tutta intera. 

Il protestantesimo, appoggiandosi solo all’individuo, accentrando ogni 
potere objettivo nell’io umano, reputando se stesso autorità suprema ed as- 
soluta, cioè principio, legge, fine d’ogni istituzione, porta la morale auto- 
noma nella volontà, l’autonomo pensiero iieH’inlelligenzn, nell’arte, nel 
raziocinio, nell'eronomia, nella politica. Gli è perciò che gli apologisti cat- 
tolici combatterono sempre più quel sofisma fondamentale della Riforma, 
che è la negazione assoluta e universale dell'autorità, sia nell'ordine ideale, 
sia nel reale. 

Nell'immenso scompiglio cagionalo da una rivoluzione che presuntuosa- 
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melile posò infiniti problemi, e forse neppur min ne sciolse; qimmlo un 
esecrabile jeri fa tremare d'uno spaventoso domani, il catlolicismo j-intane 
grandioso rappresentante dell'autorità, in cui si conciliano la ragione e la 
fede, laslnbilità e il progresso. E viepiù senlesi il bisogno di tornarvi, |ier- 
chc l'obbedienza, quando non è ligtia dell'alfezione, è madre del rancore, e 
perchè al line si trova die, anche agli occhi della logica, la sola autorità uvea 
ragione. Perocché chi dice cattolico sa che cosa esprime; mentre chi dice «Io 
son protestarne» fa una negazione, come chi dicesse « lo non sono cinese». 
Il Cattolico non crede una cosa se non quando s’accertò che è rivelata da Dio, 
e mentre alcuni dicono « Il tal maestro insegna », ed altri « Maestro mio 
son io ». egli ripete col Vangelo; Magister valer unus est Christus (*). 
Così tiene nn complesso di verità, una traccia sicura di condotta; in tempo 
che interessi e passioni rendono dillìcile il pensar ginsto quanto l'operar 
giusto, «'appoggia ad un’autorità infallibile: non foss'allro, colla sommes- 
sionc alla Chiesa si sottrae al mostruoso procedere di tanti che abusano 
della ragione per isragionare, alle follie che s’annicchiano in quel vuoto 
che il disparir della religione lasciò all'ostentazione d’un interesse pub- 
blico, tutto a danno delle classi più amorevoli. 

Fidato in questa, il credente, alla persecuzione sapiente o legale oppone 
la pazienza, e la fiducia che un giorno, se pur non si riconcilieranno Ge- 
rusalemme e Roma, verranno alla Chiesa stessa tutti quelli che credono al 
Vangelo. Ora un tal fatto sareblie possibile se ognuno lo interpretasse a sito 
senno? È dunque necessario il cattolic.ismo, e questo non può rinunziare a 
nessun dogma, nè alla comunicazione della Grazia per mezzo de' sacramenti, 
di cui è dispensiero il sacerdote; onde sta la promessa divina che dalla per- 
secuzione usciranno salvi il sacerdozio, i sacramenti, l’infallibilità della 
Chiesa. 

Nella qual persecuzione gli arretrati e i servili continuano nel calunniare 
preti, nel sopprimere frati, nel canzonar monache, nel cuculiare psico- 
logi, nel vilipendere la coscienza e la rivelazione come ostacoli al progresso; 
e s'alTollano intorno al pretorio gridando ai moderni Pilati «Crocifiggilo, 
se no ti denunzieremo a Cesare come clericale ». A questo grido, qualche 
apostolo rinnega, gli altri si nascondono, e la ciurma incalzando urla come 
al tempo di Tertulliano, Christiana s ad leonem, tantum quod chriltianos. 

Unico divario è che la persecuzione non si fa violenta , bensì ipo- 
crita , fin a chiamarsi libertà; libertà il non |>oter prendere in mano 
un giornale, un opuscolo, senza dovervi leggere un attacco o violento o 
profondamente perfido contro la religione ; libertà l'impedire che un 
padre o un marito possa condurre in giro la figliuola o la moglie senza 
che l’occhio e l’orecchio ne sieno contaminati da nefandità ; libertà il 
contrafare ai sentimenti e alle abitudini d’un intero popolo per lasciar 
imbaldanzire gli Ebrei e i Vandali, in cui balia fu consegnata la società; 
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libertà il vietare atti innocenti e pii, anziché reprimere coloro che gli 
oltraggiano, e che ridono vedendo sanguinare i cuori, cui sono strappate le 
più care abitudini; liberta l’impugnare la verità, e il farsi lecito qualunque 
atto, quasi sia libero il matematico di negare che tre e due fanno cinque; 
quasi sia libero Iddio di peccare; quasi abbia a considerarsi più libero 
l’Americano perché può tra 11 ira re di .Negri, e il Cinese perchè non gli è 
proibito trucidare i proprj bambini. 

Eppure la crisi maggiore, l’eresia più funesta non sono le persecuzioni, il 
parlamento, i ministri: a questi flagelli la Chiesa è avvezza da Nerone a 
Napoleone, da Simon Mago a Kenan, da Eutropio a Cavour. Chi piantò la 
forca per san Pietro pose le fondamenta del Vaticano. (Ili attacchi stimolano 
a nuova energia; la persecuzione infervora lo zelo, obbliga allo studio, 
al riseria), alla moralità. Pericolo maggiore che l’ostilità organizzata sono 
il silenzio, la noncuranza , il « Che cos'importa? » L’uomo di moda non 
contesta la nostra fede; ci perdona , ci compatisce d'averla, ma non ba- 
dasi a dissuadercene, a confutare, neppur ad ascoltare le nostre ragioni : 
nè noi possiamo convincerlo , perocché non discute, non ammette, non 
nega; ossia, negando tutto, si dà aria di nulla negare; ha ben altro 
di che occuparsi ! Questi 'gran savj non odiano , non liestemmiano : si 
crogiolano nell’indilTerenza ; Cristo può esserci o no; è facoltativo; dei 
sacramenti e del papa dieci cale? Giovincelli die non hanno mai pen- 
sato, ripetono quel che. intesero dire, la scienza aver distrutto la reli- 
gione ; e questo disprezzo, sofisma del cuore, dispensa dalla riflessione, 
dallo studio. 

A siffatti s’aggreggiano anche buoni cattolici, die credonsi chiamati, 
non curano d’essere eletti : die cresciuti nella religione de’ loro padri , 
non la repudiarono mai, professano il credo, ammettono dalla divinità di 
Cristo lino ai capelli di santa Filomena, ma non sene brigano, ma operano 
come se lutila ne fosse: fede morta; ortodossia venula da pigrizia, contro 
della quale già tonava Dante : 

Considerate la vostra semenza : 

Fatti non foste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtude e conoscenza 

A questa atonia, a questa diatesi astenica Insogna opporre l'azione, il fer- 
vore, la dottrina; poiché è poco onore subir il male die si sente e non fare 
ogni sforzo per guarirne; è dnopo esaminar il pericolo ed armarsi all* 
difesa, invece di crogiolarsi a maledire il secolo come ministro d’opera 
infame e satanica. 

lina delle prime cause del male è il poco studiare e praticare la disciplina 
ecclesiastica, onde lien predicava Vincenzo Di Paolo, che «è colpa de' preti 
se le eresie prevalsero, e se l’ignoranza troneggia fra i poveri popoli ». Per 
verità pessimi nemici della Chiesa sono i sacerdoti che non intendendo la 
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propria vocazione, nò sapendo di che spirito siano ( s ) , amano se stessi 
anziché le anime ; confidano negli nomini anziché nella virtù; e la storia 
mostra sempre alla decadenza del sacerdozio tenere appresso gravi crisi 
della società cristiana. 

Se il clero del secolo passalo, ossequioso alla podestà che lo vilipen- 
deva, transigendo coi filosofi che lo flagellavano, per omaggio all’ora pre- 
sente vilipese l'ora passata, oggi invece rimbalzò sotto i colpi, e chiari 
che si può essere nobilmente liberale, eppure irremovibilmente cattolico ; 
inseparati dal pontefice, eppure obbedienti al magistrato; soffrir tutto 
senza mancare al proprio dovere, uè smentire o palliare le proprie con- 
vinzioni. 

Per far accettare da un’età tutta indipendenza, un’autorità che parla e 
deve esser creduta, che ordina e vuol essere obbedita; per serbare la dignità 
del sacerdote che non la deve se non al suo- carattere ; clic davanti a tutti si 
batte il (tetto confessando d’aver peccato assai, eppure giovane e povero vede 
il vecchio, il magistrato, il sapiente , piegategli davanti per accusarsi e 
chiedere d'essere riconciliato , il miglior mezzo, l'argomento più decisivo 
è il praticar le virtù del proprio stato. Così la dottrina si traduce in azione, 
come l’errore si confonde col vizio. 

Il progresso d’oggi non c più quel della rivoluzione della quale affetta 
osservare i principj ; è rivoluzione non più religiosa che sociale, e aspira alla 
totale emancipazione da ogni potere costituito, sia politico sia religioso; a 
sopprimere ogni senso di venerazione. 

In mezzo di una società smidollata dalla sensualità, barcollante nel vuoto 
delle credenze, impregnata di dubhj e di beffa, dai giornali inebbriala di 
declamazioni e di sofismi, quando l'assolutismo amministrativo sfibra gli 
animi; nò lascia muoversi che sotto l'impulso del Governo; quando l'in- 
saziabile aspirazione a felicità superne si soffoga nella sazietà di piaceri e 
ricchezze e nell’urjfaniszoji'onc dei cinque senni ; quando l’arto si raffina 
nel render popolare l'irreligione ; quando ogni tradizione è negata dal 
capriccio dell'idea personale o affogala nella vertigine di novità; quando 
la filosofia dichiara inimicizia alla religione , le leggi alla proprietà , la 
letteratura alla famiglia, è impossibile impedire al dubbio di nascere, alla 
ragione di esercitarsi sulla fede. K impossibile arrestare il pensiero nel suo 
precipizio quando la fede religiosa c estinto nel dubbio o nello scherno, 
quando gli scettici abbattono fin ciò che costituisce il fondo della nostra 
ragione ; (piando da tutte parti si acclama che questa ubriachezza è 
trionfo della libertà suH’assolutismo, dello spirito sulla materia, del bene 
sul male. Or che, come la società civile, cosi la religiosa subisce un gran 
mutamento, ed ò minacciata sì nell'attuazione esterna, si nelle credenze, 
si parlerà di fare come nel buon tempo antico? Ma se le verità sono eterne, 
varia secondo i tempi l'amministrazione loro e il modo di distribuirle. 
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La fede del carbonaro è buona o invidiabili' nel semplice credente, ma per 
coloro che sono stati posti sentinella d’Israele, apresi un'arena, ove com- 
battere ogni giorno e con tutte le armi l'ignoranza e il sofisma. 

La Chiesa ponendo come line dell'uomo il conoscere Iddio per amarlo 
e servirlo, ci obbligò a coltivare l’intelligenza. ISè la religione può essere 
solo una poesia, un all'etto; vuol conoscere dò che crede, vuol essere prin- 
cipio d’azione, sforzo di virtù personale e sociale, fondata sopra la verità 
che rischiara l’uomo pel suo dovere , additandogli la sua destinazione. 
Onde prestare un ossequio razionale è obbligo conoscere i nemici, e alla 
propria convinzione dar l'appoggio di sostanziale dottrina, trasformare 
(secondo la frase d’Origene) l'evangelo sensibile in evangelo intelligi- 
bile. Già san Paolo c'intimava : « Non siam più fanciulli die ondeg- 
gi giano ad ogni vento di dottrina, tua procuriamo arrivar nella fede 
«alla statura d’uunio perfetto», bisogna armarsi tutti, come nell'altra 
invasione della barbarie : proclamar regole sane, mostrare e dare abitudini 
regolari e robuste di critica, per ripararsi dulia menzogna stampala e insi- 
stente; mantener salda la ragione a fronte (lell'assnrdo, echeggiato dai ma- 
snadieri Ietterurj a una gente che, perduta l'attenzione nell'intelletto come 
il rispetto nella volontà, applaude <jtiul vincitore citi continua a gridare. 

lina delle più abili perfidie del cesarismo fu l’insignorirsi dell'educazione, 
sia coll'escludere ogni insegnamento religioso dulie scuole comuni, e dopo 
scatolizzatele costringer i figliuoli a freq nenia rie ; sia coll'abolire i seminar], 
o restringerli, come volea Giuliano, a non insegnar che teologia. 1 genitori 
reclamino e adoprino la libertà di allevare i figlinoli ad altre scuole che 
quelle ove è messa in pericolo la loro fede, e dietro ad essa il resto. 

Ricordiamoci che i maggiori effetti la Riforma gli ottenne sempre fra 
persone sprovvedute di dottrina, e che perciò lasciavansi lusingare dalla 
promessa d'istruzione. Ed anche nella deplorabile storia della ragione con- 
temporanea, gli spiritisti e altri mistici, non meno che i pretesi Evangelici 
si consolano d'aver insinuato qualche nozione e qualche credenza a chi 
nessuna ne aveva. 

AU'intelligenza bisogna dare il maggiore sviluppo, estendendo la cono- 
scenza delle verità, scrivendo pel popolo senza allettate sentimentalità, nè 
esagerazioni iraconde e minacciose, tua col linguaggio che arriva all'intel- 
letto e al cuore; persuadendosi che, in tempo di rivoluzione, è più diflicile 
conoscere qual sia il proprio dovere che non l'adempirlo. Bisogna coltivare 
il popolo il quale non è buono se non per l’elemento religioso; e il prete ha 
per esso parole tanto semplici quanto evidenti e credute, et docet et duci t. 

Nello stemperalo dominio che alla menzogna assicurano i giornali, dalle 
insistenti declamazioni la folla lasriossi persuadere che la Chiesa sia 
complice di tutti gli abusi, ostacolo a tulle le novità, e perciò la tolse in 
odio e in disprezzo, e volle il progresso senza di essa, anzi contro di essa, 
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K dtiuque necessario mostrale die le scoperte naturali crescono l'aureola 
della rivelazione sopranalurale, ch'essa contiene il germe di tutto le li- 
bertà, come i limiti alle loro trascendenze. Ben perciò i moderni apologisti 
non si ristettero a dissipare le laccio apposte alla Chiesa, ma tolsero a mo- 
strare la bellezza suprema di quel compiuto sistema di verità che la Chiesa 
presenta, con ciò attestando che essa non è soltanto un concetto speculativo, 
ma il fatto piti decisivo delia storia, e destinato a governare la società e uti- 
lizzarne tutti gli elementi ; non presumendo di possedere essa sola la scienza, 
la litosoliu, la politica, ma tutte abbracciando le forme dello scibile e degli 
istituti civili, tutti gl’incrementi del diritto pubblico e della critica. 

>'on bisogna addormentarsi un. sol momento, non fidarsi al miracolo, non 
a protezione di braccio secolare o d'ordigni governativi, è necessario a tutti 
studiare a fondo la religione, se non si vuol perdere la fede; e combattere 
da se il materialismo politico e sociale in ogni ramo dell’attività umana, 
in ogni fase dell'esistenza pubblica e privala. 

Il prete, ajuto di Dio i v j, in questa lotta contro la triplice concupi- 
scenza, deve mostrarsi non inferiore in dottrina ai laici , perchè diffi- 
cilmente si onora uno che si reputa meno collo e meno savio: e tra 
il gelo del razionalismo e la grossolani là del materialismo deve non arre- 
starsi alla mezza scienza, ma cercare la vera. Or che gli esegeti tedeschi 
vogliono ricondur la storia originaria del cristianesimo alle leggi pure dello 
spirito umano, abolendo la distinzione di naturale e sopranalurale; or 
che i Illusoli politici a gara ventilano i problemi religiosi, e massime quelli 
che concernono la natura ed il valore del cristianesimo; or che tutti cer- 
cano l'uomo volgendo le spalle a Cristo, il prete deve mostrare Eco) l'uomo: 
e quei problemi affrontare senza gli scrupoli e le (laure che un temilo ispi- 
rava l’indagine scientifica ; ripudiare i pregiudizi; non confondere la le- 
genda colla storia; nou credere tutti i miracoli colla leggerezza con cui il 
bel mondo crede ai novellisti; nou riconoscer inai utile la pia frode. Per tal 
modo gli uomini che nascono curiosi e creduli, poi divengono curiosi e in- 
vestigatori , si condurranno ad essere curiosi e credenti. E s’oncbe non 
possa ottenersi che gli erranti ritornino alla verità, almeno se ne cerchi 
la buona fede e la carità, che possono avvicinarli alla riva della salvezza. 

S'incolpano molte volte di poca carità i nostri perchè guardano con ira- 
condia una società ebbra d'interessi e di godimenti , che, preoccupata 
nelle funzioni più umili deH'altìvità; giudica vergogna il ricusarsi a una 
scelleratezza ammantata di pubblico itene ; loda il tradimento calcolato 
e l'ipocrisia u freddo ; colloca la prudenza uel Umiliare tra obbrobriose 
contradizioni e sfacciate palinodie ; dove l’egoismo del pensiero, passalo nel- 
l'azione, produce una guerra universale di aspirazioni, di concorrenze, di 
accuse o d'epigrammi che fan l'uffizio del pugnale; dov'è implacata la 
congiura della mediocrità contro il talento, del servilismo contro la 
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libertà , dell’Ignoranza contro il supere , del \ izio contro l’onestà ; dove 
anche gli spiriti eletti vanno falsati dalle consuetudini rivoluzionarie, fin 
a tollerare non solo , ma applaudire ciò che sulle prime faceva ribrezzo 
o nausea. 

Chi veda in qual modo siano trattati i buoni da scrittori ingordi d’abje- 
zione, che armano cittadini conilo cittadini, tanto più sfacciati perchè i 
Cattolici non vi oppongono la Imcca d'ima pistola ; chi oda tutto ciò ch’è 
cattivo chiamarsi cattolico ; chiamarsi ragione e gloria tutto ciò che vi con- 
traddice, e strap|iarsi l’aureola alla Chiesa, al papa, a lutto quanto è grande, 
inculcando cosi il disprezzo d'ogni autorità, e preparando lo sterminio della 
società, dovrà giudicar severamente i nostri se talvolta s’irritano ? Ma tanto 
più domandiamo la moderazione da quei pochi che, nell’età infausta, conti- 
nuano ad osservare, rillettere, preparare; che cercano la verità indipen- j 
dentemente dall’utile che ne deriva; che sanno resistere alle minaccio, alle 
seduzioni e fin allupili lusinghiera di tutte, la («polarità. 

Tutto le filosofie che montano se non conducono al bene? e il bene come 
trovarlo fuor della sua fonte? Le verità morali jtajono così comuni, che sia 
pedantesco il ripeterle : ma pur tropi» son dimenticate, sicché giova finsi- j 
stere su di esse fino alla noja. lin tempo il pensier primo era Dio, poi 
l'anima, infine il corpo. Ora tutto si dà ai soli interessi materiali ; se prima ! 
faceusi l'esame di coscienza, ora si fa il bilancio: se qualche volta si jiensa 
alla religione, non la si vuole più universale o nazionale, ma domestica; 
un’ipotesi qual compie ad ognuno di formarsela: e il dileguarsi del gusto 
delle cose superne si cerca mascherare col dare finezza e solidità mag- 
giore al senso morale, quasi questo possa sussistere anche toltogli l'appoggio 
delle credenze morali. « Basta esser onesto: die bisogno di Dio? » ripetono, 
dando jier novità idee vecchissime; e così, separano la ragione speculativa 
dalla ragion pratica, l’idea del bene da Dio che n’ò la sorgente: e cavando 
la morale fuori della teodicea, la vogliono fuori anche della metafisica, e 
la chiamano indipendente I Facile ò prender un nome: il ditticile sta nel 
farselo confermare dagli altri. 

Ma primo dovere dell’onest’uomo sarebbe appunto riconoscere Dio , e 
rispettare la società che lo accetta, nè tale potrà dirsi chi manca d’una 
virtù così importante com’è la religione. La coscienza I ma che è essa 
senza Dio? L’ha il rilialdo che assassina ; l’ha il selvaggio che mangia suo 
padre; e solo alla luce del tiene noi riconosciamo il male. L’onest'uomo 
trova scuse nel tempo, nel carattere proprio, nel suo tem|>eranienlo; ri- 
mane fido ad un principio, ad una causa fino a quando gli anni non l'avver- 
tano che vai meglio acconciarsi colla opposta; si compiace d'essere meli 
ribaldo del tal ladro, nicn turpe della tal meretrice; ma costantemente mo- 
rale non riesce che il jiensiero cristiano; solo il Vangelo dà sempre pre- 
cetti, a cui basta la coscienza, e consigli a cui vuoisi l’eroismo. 
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L’odierno funesto divorzio fra la Chiesa e il secolo piantò un falso con- 
cetto d’indipendenza, per cui l'uomo non sopporta se non ciò che rileva da 
lui stesso, l'egoismo spegne la carità, l'abnegazione, l’umiltà, la santità; 
e mentre la giustizia di Dio ridusse la ragione indipendente a divenire mi- 
cidiale di se stessa, innumerevoli mali fisici, intellettuali, morali intuonano 
quanto danno derivi dal mancare delle virtù cristiane, e quanto sia bisogno 
di ritornarvi. 

l'na delle principali è il coraggio di professar le proprie credenze senza 
rispetti umani ; il coraggio di dirsi figli della Chiesa, conoscerla, amarla, 
partecipare ai suoi dolori, viver delle sue speranze; il coraggio di sventare 
un'accusa conosciuta falsa, o di sbugiardare un’asserzione sfacciata. Ma la 
paura de’ giornali paralizza la penna che vorrebbe scrivere la verità per 
chi è degno d'ascoltarla; e vestendo di tolleranza la pusillanimità, fa ta- 
cere per non sentirsi chiamare satirico e malevolo ; e a troppi va applicato 
quel del Decreto, che fa traditori non solo coloro che mentono, ma anche 
coloro che dissimulano la verità (*). 

E ben importa che tutti i Cattolici, ma più i sacerdoti operino il lene; 
oppongano la carità che unisce, all’egoismo che segrega, e che pensando a 
se solo riesce ingiusto, insolente, inesorabile, avido, incapace a ravvisar le 
proprie ignominie, e perciò intollerante del patimento e dei sagriflzj ; cogli 
atti manifestino la permanenza di Cristo nella sua Chiesa e nella società, 
ricordando che Iddio, secondo una bella espressione della Scrittura, con- 
fidò a ciascuno la cura del suo prossimo. 

La Chiesa predicò sempre il progresso degli individui , poco il pro- 
gresso delle nazioni e delle loro forme sociali. Eppure Cristo rigenerò e 
l'individuo e la società, nè noi dobbiamo lasciare che soli i nemici del Cri- 
stianesimo nsufruttino quest’idea cristiana, ma far palese il lavoro latente 
dell’individuale miglioramento. 

A smentire poi l’accusa di pusillanimità intellettuale e di malvolere 
verso la scienza, i credenti non devono lasciarsi sorpassar dagli altri nello 
studio e nell'applicazione delle dottrine sociali ; devono svolger i problemi 
che si potentemente commuovono ora gli spiriti ; dovrebbero essere a capo 
di tutte le società di miglioramento sociale, non esitando a impiegarvi 
tempo, denaro, sforzi , ardore ; ricordandosi che le quistioni di libertà, 
d'eguaglianza, di fratellanza, di asili, di governi rappresentativi, di suffragio 
popolare, di famiglia, di pauperismo, di ospedali, di limosine, di soccorsi 
alla povertà vergognosa, di cura per le madri, per gli esposti, del lavoro di 
donne e di fanciulli, furono introdotte dal Vangelo. 

Quando alcuni socialisti scompaginano la società, altri pretendono ri- 
farla, e tra la scienza e la fantasia inventano varj sistemi ; quando sovra- 
stano grandi mutamenti sociali, importa conoscere le mutue relazioni fra la 
Chiesa e l'impero civile per trarne canoni ai progressi nel diritto pubblico, 
Canto’. Gli Erti, d ii., IH. 45 
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e convincere di follia il voler segregare la Chiosa dallo Slato, mentre fra 
essi non può darsi che un accordo, indefinibile è vero o discrezionale 
perchè di opportunità, ma con mutue compensazioni. 

Ecco venti anni che l'Italia è avvoltolata nel turbine della rivoluzione, 
dove, come fu detto alla tribuna francese il 15 aprile 18G5, si considerò 
progresso soltanto l’insurrezione o spontanea o spinta, e dietro ad essa rove- 
sciar un Governo o chiamarne un nuovo ; dove si generò daperlutto sorda 
resistenza, acrimonia diffidente, indefinita scontentezza: dov o offuscate le 
nozioni di giustizia e diritto, posti in pericolo lutti i miglioramenti; doro 
l'incertezza del domaui, c il dillidare di tutte le cose e di tutte io {tersone 
turbano ogni godimento. Il gran problema non è l'unità o la federazione, la 
monarchia o la repubblica, la tirannide principesca o la popolare, nè tam- 
poco l'indipendenza o la servitili bensì se l'uomo e la società devono esser 
regolati dall'autorità o dalla forza, dalla Chiesa o dalla rivoluziono, dal ca- 
priccio umano o dalia provvidenza divina ; se norma degli atti, criterio delle 
risoluzioni devano essere i principj del 89, le dicerie | tarlameli tari, i minac- 
ciosi vaniloqui de' giornali, oppure le eterne norme del decalogo, i precetti 
della Chiesa, le verità interpretalo da chi Ita la certezza di non errare. 

Lo scherno scalza le credenze, ma non distruggo il bisogno di credere, e 
il sentimento religioso è talmente insito nella natura umana, che dure- 
rebbe anche quando sjiarissero i simboli e le istituzioni che gii servono 
d'espressione e d’appoggio. Nè il senso comune uon si spegne mai in tutti, 
ma può indebolirsi in una società particolare; e ciò è peggio che non 
l'errore metafisico. Pure non convien disperare, giacché c ditlicile trarre 
un'intera generazione sotto 1’impero della falsità ; e quando infuria ia pro- 
cella il navigante domanda ia sua direzione agli astri , non ai marosi. 

Che se pure le minaccio odierne si compiranno, e v'avrà interruzione nei 
regno visibile di Dio, per provare che l’unità non deriva da possossi ter- 
reni o da grandezza nel mondo (*), noi sappiamo che la redenzione è mi- 
stero d’amore e di misericordia, o Dio, come sul Calvario, {lermettc fin- 
giustizia allineile i frutti di essa facciano ravvedere l'uomo. Confidiamo 
dunque non tarderà a sorgere il giorno, elio, visto non puter vivere il 
mondo senza autorità, verrassi a cercarla alla sua sorgente; che la civiltà 
umana sarà il cor|H> del ratto) teismo ; che la Chiesa costituirà l'unità 
vera, cioè l’unità degli spirili , e accorderà alle idee politiche moderne 
tutto quei che non ripugna ai dogmi fondamentali; farà sparire tra essa e 
la società rivoluzionaria il dissenso e lo male intelligenze, di cui tanto gio- 
vansi i suoi nemici. Allora si compiranno le grandi conquiste della Chiesa 
cattolica, o {'indipendenza del sacerdozio nelfapplicare le verità superne 
allo opera della carità, delia redenzione, dei progresso. 

E qui prendiamo congedo, forse per l'ultima volta, da questa che un 
tempo diceasi « Bella Italia ov’è la sede del valor vero o della vera fede»: 
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quest'Italia che fu il sogno della nostra giovinezza, la cura della nostra vi- 
rilità, l'affanno della nostra vecchiaja. Gli storici futuri dovrnn narrare che 
vi fu tempo ove, gli abjetti errori deU’arianesimo e dello scetticismo, e i 
sottili della solistica, abbattuti al rinascere della critica, dopo tanti secoli di- 
sepeltironsi, muuiti non solo dalle grida del parlamento, della taverna, della 
stampa, ma dalla puhtdica autorità; diranno quanti anni durò questo re- 
gresso, finché di nuovo la critica ridestò la coscienza e il senso comune. 
Noi dobbiam finire nelle circostanze più gravi e nelle prospettive più ver- 
tiginose, senza nulla conchindere, nè tampoco prevedere, se non che il 
restauramene) generale deve cominciare da quello di ciascun individuo. 
Limitandoci a voti, noi, come il pontefice, auguriamo l’Indipendenza ai 
popoli, la libertà alla Chiesa; e deh possano i tuoi vigneti, o Italia, e le 
campagne tue non cessar di produrre vino e grani pei sacrosanti misteri, nè 
sugli altari arricchiti da’ tuoi marmi e dall'arti tue cessare l'illuminazione 
de’ tuoi oliveti: l aure, che carezzano i laghi e i colli tuoi e il duplice mare, 
possano al pellegrino, che da tutto il mondo viene a visitare la metropoli 
del mondo, recar sempre la melodia de' cantici che risuonano concordi dal- 
l’umile cenobio fino a quelle basiliche, la cui incomparabile magnificenza è 
un’altra dimostrazione del cattolicismo. Consacrati i tuoi progressi, sanate 
le piaghe dalia benedizione del Padre, possa tu esser veramente una nel- 
l'unità delle credenze e dell'amore, veramente libera nella libera Chiesa, 
degna di produrre ancora menti che sappiano ammirare, cuori che sap- 
piano amare. 


N 0 T E 


(1) Già nel Discorso XX abbiamo addotto l’opinione di Cardvvright. Napoleone Koussel 
a Parigi 185i pubblicò in due volumi Les nations catlwltques et les nations protestan- 
tee, compariti sous le triple rapporl du bienclre, des lumièra et de la moralità; tulio 
in esaltazione delle genti protestanti per ralficcio alle cattoliche, e specialmente del- 
l’America del nord a quella del sud, della Scozia all'Irlanda,;de’ Cantoni svizzeri prote- 
stanti agli altri, dolla Prussia all'Austria. Egli si vale di cifro e d'autorità, o ogni lettore 
sagace comprende come con queste possa provarsi qualunque assunto. Dell'Italia parla 
nel voi. il, e si propone di non discorrerne prima del secolo xvi, perché prima d’allora 
l’Italia non era affatto papale, nò i papi s’erano alleali ai re per gelosia de’ popoli: argo- 
mento precisamente opposto a tutto quello che adduccvano i novatori del xvi secolo. 
Aggiunge che il ridestarsi delie lottere e delle arti 6 dovuto ai profughi di Costantinopoli 
(nel paeso dove già aveano fiorito Danto, Petrarca, Boccaccio, Giotto, Giovanni da Pisa!) 
siccità il rinascimento fu pagano non cattolico, o la prova n’ó che i papi lo solforarono, 
e che proibirono di studiare il greco e l'ebraico !. 
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A dipingere poi l'Italia di questi tre secoli, infila le declamazioni di Enrico Martin, 
del Sismoodi, del Quinci, di lady Morgan, di Lamennais, di Didier, di BrilTault, dfCam- 
bry, di Mallebrun, di giornalisti, di tutti quelli mai che compiansero l'ignoranza, la 
grossolanità nostra, la sudiceria di Bergamo e di Venezia, la corruttela di Firenze, la 
ciarlataneria di Napoli, l'accattonaggio universale, e e l’abjetta povertà di quella Roma 
dove s’inghiottirono le ricchezze di tutta Europa • . Ognun vede come sarebbe facile op- 
porvi altrettanti passi laudativi : ma l’autore, che nulla vi mette del suo, conchiude: 
« Vorreste voi abitare la Calabria? torresle per moglie una napoletana? vi venne mai io 
capo d'esercitar il vostro commercio a Venezia, la vostra penna a Roma? Confidereste il 
ben vostro, il vostro onore a questi frali mendicanti; a questi gesuiti, ai cardinali che 
siedono a’ teatri fra donne galanti? (sic)... Al papato, al solo papato dovasi l’onta dello 
stato attuale d’Italia : ella è cosi, perchè il cattolicismo non può far di meglio >. 

Si noti che l’autore scrive in Francia, paese cattolico: ma a libri siffatti non bi- 
sogna confutazione : basta a combatterli il più vulgare buon senso. 

(?) a Tutto quello che nello Stalo si toglie alla sovranità di Dio, si aggiunge in fatto 
alla sovranità del carnefice >. Chi lo dice? Louis Blanc. 

(3) Malte o XXII, 10. 

(4) Inferno XXIII. 

(5) Jesus couversus increpavit illvs dicens : N'escitis cujus spiri tue estis. Luca li, li. 

(6) Dei sumus adjutores. 1 Corine III. 

(7) Non solum ille proditor est veritatis qui transgrediens veritatem palam prò fe- 
ritale mendacium loquitur , sed etiam qui non libere veritatem pronuntiat. Decretum 
Gratiani, 2 pars. 

(8) Che Roma sia necessaria sede del pontefice tolse a dimostrare il padre Giuseppe 
Burroni, De romanitale primalus apostolici, se u de nexu indissolubili quo primatut 
sedi romana adharet. Torino 1867. 
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Nessuna speciale agevolezza a’ suoi stndj l'autore ritrovò, sia ne' privati 
sia ne’ governi del suo paese, e tanto meno nell’odierno. Biblioteche e 
archivj non potè usare se non come un cittadino qualunque: alcun favore 
chiesto ad uflizj pubblici gli fu negalo; possessori di carte e di libri non 
sempre vollero essergliene cortesi. Gli è forza accennarlo per iscusar un 
difetto di tutti i suoi lavori, qual è di non aver usato le migliori edi- 
zioni, e non sempre essersi valso delle medesime ad assicurare le cita- 
zioni, come avrebbe solo potuto se collocato in una biblioteca. 

E nel presente lavoro, moltissimi anni meditato traverso a quelle crisi 
che portano seco tanti frantumi d’umana dignità, neppure ottenne le facili- 
tazioni, che a qualche straniero si erano abbondate, perché richieste diplo- 
maticamente da governi che non disgradano le lettere, e con troppo scarso 
esito ha invocato la limosina di consigli e avvertimenti nella lunga incu- 
bazione dell'opera stia. Siffatta è l’abitudine degli studj in Italia, che chi 
vi si applica deve nascondere ciò che fa, quasi una colpa che trami, onde 
non offendere anticipatamente le incontestate glorie de’ mediocri: tanto 
meno può chiedere ajuti e collaborazione. Dopo pubblicata l’opera, forse 
neppur un giornale d'Italia l'ha tolta ad esame. È una discolpa che egli cerca 
alle imperfezioni di un lavoro, il cui intento essendo nuovo, avrebbe avuto 
tanto bisogno di coadjuvamento, di consigli, di materiali. È ben sconfor- 
tante il trovarsi solo, senza chi vi accompagni negli studj, vi soccorra nello 
ricerche, vi applauda o vi critichi, s’interessi a quel che fatei Pure ciò ha 
procurato a questo , come agli altri libri dell'autore, maggiore indipen- 
denza, non avendo avuto a sacrificare ad amici, come non voleva tremar di 
nemici. 

Ridotto alle uniche forze sue, egli trovò durante la pubblicazione molto 
cose: e in parte le inserì forse dov’crano meno opportune, a scapito di 
quella geometrica disposizione, della quale egli si mostrò sempre geloso. 
Il conte Pietro Guicciardini raccolse da seimila volumi ed opuscoli di ete- 
rodossi e di loro contradditori, e volgarizzamenti della Bibbia, e trattati 
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socciniani, c ne fe dono alla biblioteca Magliabecchiana. Per negligenza 
officiale rimasero liinghissimumenle nelle casse, e ap|iena adesso si stanno 
sballando e disponendo. Con festosa premura ne avrei offerto almeno il 
catalogo se ancora fosse fatto: cosi non potei che profittare della parte che 
già è disposta. Da qui l’autore trasse materia di nuove aggiunte, che colle 
correzioni suggeritegli da qualche amico o dal tempo e dalla riflessione met- 
terò qui, per assettarle poi se mai il libro ottenesse quel che tutti gli altri 
suoi, il vantaggio di nuova edizione, almeno postuma, e giovarne le tradu- 
zioni che già ne sono cominciate. 

I pochi lettori serj vogliano avergliene compatimento, e ai futuri studiosi 
augurino tempi e compagni migliori. 


VOLUME I 

Pag. 37, linea 15, leggi: 

Ne’ canoni apostolici, apocrifi ma del secolo ni, 

Pag. 40, lin. 25, aggiungi : 

parve aderirvi, comunicando con alcuni con cui non comunicava Atanasio, 
Pag. 63, lin. 1, leggi: 

nel Ligurino, se pure non b apocrifo, rome si sostiene, 

Pag. 71, nota 3, leggi : 

Cardinali vescovi erano quelli di Ostia, Porto, Santa Rulìns, Albano, Sabina, Tusculo, 
Frenesie, vicarj del papa qual parroco di San Giovanni La tarano. I cardinali preti 
succedettero ai venticinque preti delle chiese di Roma, specie di parrocchie. I cardi- 
nali diaconi presedevano agli istituti di carità, e curavano i diritti o i beni della chiesa. 

Pag. 71, lin. 33, leggi: 

Dopo il concilio di Clermont dei 1002. 

Pag. 74, alia nota 15, aggiungi : 

Nella patria sua pochissima o nessuna efficacia esercitò Arnaldo, anzi fu caccialo da 
Brescia Ribaldo che n'era uno de' consoli, perchè n’avna favorito la parta: pochi anni 
dopo la morte di esso, negli statuii del 1200 ai ordinava che il podestà di Breacia, 
entrando in uffizio , giurasse ad S. Dei Evangelia, quoti infra otto dies regiminit 
dabo banum perpetuale comunis Bruii r in publico arengo, more solito coadunato, 
Oataris, Leanistis, Sperameli*, Cìrcumcisis, Arnntdistis, et omnibus hitreticis. 

Noto ò che Ribaldi chiamaronsi gl'infimi soldati di ventura (vedi il Du Cange e la 
Crusca), e ette questo nomo, come quello di masnadiere, prese un significato cattivo in 
grazia dei pessimi comporli di coloro. Ma è notevole Cessarsi confuso Ribaldo con Ar- 
naldo, sino a divenire sinonimi in senso obbrobrioso. Nello statuto di Brescia dei OSO, 
pag. 219, leggiamo: Ilem statutum est quoti aliquit Amaldut seu Ribalditi , cum erit 
set, rixerit extra ciritalem Brixia, non audeat nec prirsumat ire, sire exire infra 
scriptns tirala* eie. K nella pagina seguente: Ilem statutum est quoti,.. Amaldus seu 
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RibaUut, non avita! n te priteumat babere n re portar» lanceam, me arma etc , — Item 
statutum eit quod aliquit Ribaldus ti ve Amatila», me aliqua impecia persona de 
damno dando in clauiurit llrixite non possi I tic. 

Ancho lo slatuto di Como, c, 187, ha: A'on pai nec leneatur aliqua barataria... per 
aliquos stipendiarios , baratarioi, Arnaldo s. E in quello di Vercelli, libro v, pag. 120'. 
Non debeat emere vel... ab aliqua persona i quota... meretrice, Arnoldo vel Ribaldo... 

Il titolo di ribaldo rimase qualificativo , mentre prima era nome proprio insilalo : 
l'altro caddo in obblio. 

K una dello scoperte più disputale oggi, e dello più interessanti qualora ne fossa men 
dubbia l'autenticità, quella delle poesie di Aldohrando da Siena, che, nato nel 1H2 e 
morto nel 1 186. scriveva già’in pretto italiano. Anch'egli lancia dei versi contro Arnaldo, 
poiché in una canzone ove celebra i tempi della lega lombarda , c un non sappiamo 
quale illustre personaggio di Siena, loda questo dall'aver distolto i cittadini dalle colui 
eresie. 

Or del fellon Arnaldo già vicina 
Travedeste la ruina, 

E manti (molli) pur toglieste all'infernale 
Sentina d’onni malo 

Che ’l folle fra le fiamme, ahi membranze, 

Tutte purgò faltanze. 

Al qual proposito il signor Grottanelli emenda le molto inesattezze degli storici e ro- 
manzieri intorno al luogo ove fu arrestalo Arnaldo. Fu alle Briccole, sulla strada per 
Roma, a dieci leghe da Siena. 1 visconti del vicinn castello di Campiglio lo tolsero di 
mano al maestro ospitaliere, e lo venerarono : ma Federico Barbarossa II costrinse a 
darlo a lui, che lo consegnò a! prefetto di Roma perché lo giustiziasse. 

Puf;. 01), alla nota 1, aggiungi: 

«pati Boni Bouquet, T. v, p. 23. 

Alla noia 0 in lino, ngginngi: 

Dal Muratori ( Ani . nur d. av. Diss. LX) è citalo un trattato inedito, Magistri G perga- 
mentis cantra Catliaros el Passagios, elio potrebbo esser del Guata vescovo di Bergamo. 

Pag. 414, aggiungi: 

Dopo l'opera nostra, fa pubblicato a Perugia im opuscolo , col titolo 
I Guglidmili t tei .secolo XIII; una pagina della storia milanese docu- 
mentala dal d. Andrea Ogniben veronese medico militare. Prima edi- 
zione, votarne unico : e sono 430 pagine. Tanto per fare secondo i tempi, 
vorrebbe l’antore scorgere in quel processo «ti movente politico die appena 
adombra, nin principalmente dimostrare die la fitigitelmina fu una santa 
donna, e i processati tanti allucinati, mossi in parte da furore erotico, in 
parie da mania religiosa, riscaldata dalle quislioni che allora si agitavano 
sulla grazia efficace (*), sullo stato delle anime avanti il giudizio, sulla ro- 
vinosa teoria del libero arbitrio («tee piti sotto la dice fittale teoria: per cui 
« nel solo ducato di Milano («tri vi arcano allora ben tredici sette di reli- 
gione ». Di questa teomania trova egli eeetnpj dove vuole; e dice che « il filo- 
sofo ed il psicologo, squarciando il velo misterioso d'ima fede imposta alla 
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menti umane dal despolismo sacerdotale, ci mostrano chiaramente l'ori- 
gine umana d’una religione tutta amore e santità». Col che vuol far in- 
tendere che Cristo era un delirante, come erano «evidenti manie sensoriali 
quelle del Rapilo di Patmos»; e visionarj i fondatori degli Ordini religiosi. 

Dà egli tradotto un compendio del processo del 1300, o piuttosto d’un 
estratto che ne fece il notaro Beltrame Saivago, molti anni dopo. 1 fatti che 
ne risultano son quelli che accennai nel testo. Delle oscenità conformi a 
quelle de’ vecchi finostici e dei moderni Quietisti, non trovasi quasi orma, a 
malgrado di quanto asserirono i primi cronisti e storici. Già i Montanisti con- 
sideravano Cristo non come ultimo termine del progresso morale e religioso, 
ma che sarebbe seguito da una nuova rivelazione; concetto svolto poi dal 
Lessing nell'Educazione progressiva del gemere umano. L’illustre filosofo e 
filologo Postel credette e sostenne di una vergine veneziana press'a poco quel 
che i fiuglielmiti della pia Boema. Perocché pare che la fiuglielinina non 
vantasse ne la sua divinità nè le rivelazioni, bensì le credessero o le spaccias- 
sero Andrea Saramita, la Manfreda e alcuni altri, massime dacché fu morta. 
Un Mirano, cappellano della chiesa di San Fermo, che, morta la fiuglielmina, 
era ito col Saramita a recarne l’annunzio al re di Boemia, rispondeva : « Da 
« Andrea Saramita e da suor Manfreda di Pirovano e da altri devoti della 
« fiuglielmina, ho inteso che questa era lo Spirito Santo, terza persona 
« della Santissima Trinità; che dovea risorgere, ed ascendere in cielo, alla 
« presenza de’ suoi devoti. Fui presente quando Andrea e Manfreda annun- 
« ziavano tali cose ai devoti. Udii pure da loro che, siccome Cristo sotto 
« forma d’uomo, così Guglielmina deve soffrire sotto forma di donna per li 
« peccati dei falsi cristiani, e di coloro che crocifissero Cristo, e dopo che la 
« Guglielmina fosse risorta ed ascesa al cielo, dovea mandare a’ suoi disce- 
« poli, nel giorno di Pentecoste, lo spirito paracleto ; doveansi mutar leggi, 
« rinnovare vangeli/ordinare i cardinali ; e la risorta diverrebbe arcivescovo 
« pontefice. Esso Andrea, Albertino di Novale, Franeeschino Malcalzati 
« portarono ostie da Chiaravalle. Alcuni devoti fanno dipinger l'immagine 
« della fiuglielmina sotto il nome di santa Caterina. Suor Manfreda istruiva 
« i discepoli a non dir la verità quando interrogati dalla Inquisizione; che 
« sarebbero ajutati dallo Spirito Santo; e soffrano tutto per la fiuglielmina 
« come gli apostoli per Gesù. Che il papa presente (Bonifazio Vili) non po- 
« leva assolvere nè condannare, perchè creato non legalmente. Esservi tante 
« indulgenze a chi visitava il sepolcro della fiuglielmina a Chiaravalle, 
« quanto per Terrasanta. Andrea e suor Manfreda diceano veder la Gugliel- 
« mina, essa parlare con loro, benedir la loro mensa. Prepararono una 
« clamide di porpora con fibbia d’argento, una vesta di porpora e sandali 
« d’oro, di cui si rivestirebbe dopo risorta. Suor Manfreda, per mezzo della 
« Guglielmina aveva grazia, virtù ed autorità maggiore, che non n'abbia 
«avuto mai san Pietro». 
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Altre volte il Saramita disse ch’essi vestivano a liruno perchè così la Gu- 
glielmina ; «e perchè essa fu chiamata Felice, e si crcdea lo Spirito Santo, 
molti davan ai loro figliuoli il nome di Felicino e Felicitai e Paracielo. 
Quando andavamo a Chiaravalle a venerar la Guglielmina, l'abate ci facea 
dare pane, vino ed altro. Que’ monaci nella solennità faceano panegirici di 
essa e della sua congregazione. Fui presente allorché la Guglielmina mori, 
e andai al marchese di Monferrato pregandolo ini desse una scorta onde por- 
tarlo con sicurezza a Ghiaravalle, stando allora in guerra Milanesi e Lodi- 
giani. Ella disse a quei che la circondavano: « Voi credete vedere, e non 
vedrete per la vostra incredulità », alludendo alle cinque piaghe che avea 
sul suo corpo. Credo che la Guglielmina è lo Spirito Santo, e che deve ri- 
sorgere, e che fece molte cose simili a Cristo. Ma essa non disse mai che 
fosse lo Spirito Santo, nè cercò mai persuadercelo : bensì disse a Manfredo 
che l'arcangelo Raffaello ne annunziò la nascita alla beata Costanza sua ma- 
dre, e quando fu concepita e quanto tempo stette nel ventre, perchè essa era 
nata il giorno di Pentecoste, e pareami dovesse tutto ciò esserle accaduto a 
somiglianza di Cristo. Son dissi che in gloria divina superasse Maria e ogni 
altro santo: pur credo essa sia la terza persona della Trinità e di essenza 
divina, e l'avrei detto a tutti se non temessi destarne orrore. 11 corpo suo 
non essendo ancora glorificato, noi tenevo per piii glorioso di quel della 
beata Vergine ». 

Altro volte invece confessò averle essa detto che era discesa dal cielo su 
marmoreo seggio, sfolgorante di vivissima luce; essere lo Spirito Santo: e la 
Manfredaavere udito altrettanto dalla Guglielmina: e che dal 1 2G2 non era 
stato consacrato il solo corpo di Gesù Cristo, ma quello pure dello Spirito 
Santo ch'era il suo. Credeva suor Manfreda dover essere papa vero, e con 
piena o reale giurisdizione: vicario dello Spirito Santo in terra, cessando il 
papato presente, i suoi riti, la sua autorità, succedendovi la Manfreda che 
dovrà battezzare Giudei, Saraceni e gli altri non battezzati: i quattro van- 
geli si conserveranno finche suor Manfreda sia investita della pacifica po- 
tenza di Pietro: allora cesseranno, e quattro sapienti mandati da Gugliel- 
mina ne scriveranno dei nuovi, che porteranno i nomi de’ loro autori. 

La Manfreda confessò aver composto le litanie della Guglielmina e aver 
creduto a questa, e tenere conferenze dove si recitavano gli evangeli, le 
epistole e alcuni miracoli. Essa conserva dell'acqua con cui fu lavato il 
cadavere delia Guglielmina, ma non l'ha adoprata per divozione nè per 
guarire infermità. 

Sibilila, vedova di Beltrame Malcolzati, disse avere udito dal Saramita e 
dalla Manfreda che Guglielmina era lo Spirilo Santo, vero dio e vero uomo, 
che doveva risorgere, ed apparire col corpo, e visibilmente ascender al cielo, 
presenti i suoi devoti, e mandare lo Spirito Santo in forma di lingue info- 
cate: e che essa dovea redimere i Giudei e quanti erano fuori del cristiane- 
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simo. Che suor Manfreda aveu ricevuto in consegna la Chiesa di essa, e le 
chiavi del regno de’ cieli: che Franceschino Mal col rato cnnterehlie la prima 
messa al sepolcro della Guglielmina, e Manfredo 'la seconda. Kssa Sibillia 
aveva in casa la cassa in cui primamente fu sepolta la Guglielmina, porta- 
talo dal Saramita perchè i vicini di essa, in via di san Pietro all'orto, la 
richiedeano, mentre i monaci di Chiaravalle voleRitla per sé, come quelli 
presso cui la Guglielmina avea scelto di esser sepolta. 

Tiene pure in casa un padiglione di zendado vermiglio che fu messo sopra 
la bara quando fu trasferita a Chiaravalle. La Manfreda prese colle sue mani 
un’ostia portatale da Chiaravalle, e gliela pose in bocca ad onoranza della 
Guglielmina. 

Tornata poi al Sant’Uffizio, la Sibillia confessò che suor Manfreda eresi 
vestita degli abiti pontilicali, di dalmatiche due altre suore, il Saramita e il 
Malcolzati ; altri di cotte: e accomodato una specie d’altare, vi posero il ca- 
lice e quanto occorre per la messa: la Manfreda celebrò; Andrea recitò il 
Vangelo, Albertone Novali l'epistola. Il Saramita le disse che, entrato in 
camera delia Gnglielmina, la trovò che orava, e alzatasi, gli disse ch’era lo 
Spirito Santo, venuto in forma di donna perchè, se fosse venuto in forma di 
nomo, sarebbe morta come Cristo, e tutto il mondo ne perirebbe. Di subito 
apparve una cattedra, e Guglielmina la converti in un bue, e a lui disse: 
« Tienlo se puoi», e subito sparve. Soggiungeva che ii nome suo non mor- 
rà, e per essa molti saranno consolati, e molti tribolati. 

Nel processo, molti son nominati quali devoti della Guglielmina, e aveano 
comprato bellissimi drappi e tovaglie in venerazione di essa, e |>er ornarla 
al suo ritorno in terra. 

Lostrano consiste nella connivenza de' monaci cistercensi, i quali credeano 
bensi che ella fosse de’reali di Boemia, ma non lo Spirito Santo. La casa in 
san Pietro all'orto ov’essa abitava, era proprietà del loro monastero, e di- 
ceano che da sei anni accendevano lampade al sepolcro della Guglielmina, 
udendo che liberava molti da infermità : avendo il Saramita detto che la 
Guglielmina era io Spirito Santo, alcun di loro andò difilato alla casa di lei 
a interrogamela, ed essa indignata rispose: Ile, ego non sum Deus, ma 
esser di carne e d'ossa, e aver condotto seco a Milano un figliuolo; e se non 
facessero penitenza di quelle credenze, andrebbero all'inferno. Dal che , 
e da molti altri riscontri può indursi che la Guglielmina non fosse che 
una pia donna, e tutto il resto invenzione o fantasia della Manfreda e del 
Saramita. 

A quel processo segne qualche brano d’nn altro, fatto il 1295 contro un 
Mangiarocea muratore, abbruciato per eretico , e un Ventura Rosso che 
avcalo chiamato il miglior suo amico. 

Il processo della Guglielmina si connette con quello che fu poi fatto conira 
Matteo Visconti, poiché nella lettera di papa Giovanni XXII del i aprile 1324 
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ove colpisce questo di anatema, ò mentovato come sua prossima parente ma- 
terna la Manfredo, che asseriva essersi lo Spirito Santo incarnato in una tal 
Guglielma, lo perchè fu data alle linmme: e si fneea colpa a Matteo di aver 
molto supplicato per la liberazione di essa, locchè smentisce quei cronisti an- 
tichi che lui incolpano d’aver denunziata quella setta. Dalla lettera stessa e da 
quella data il 1322 dalla eliiesn di Valenza diocesi di Pavia, dall'arcivescovo 
frate Aicardo che nel sinodo Bergolicensc fece condannar esso Matteo, ap- 
pare che altri progenitori di questo erano stati sospetti o condannati d'ere- 
sia, cioè il nonno, una zia, Giacomo ed Obizzone! e che Galeazzo, figlio di 
Matteo, professava gli errori della Manfreda, onde fu arrestato, ma poi rila- 
sciato per le minaccie di Matteo. 

Quando Giovanni e Lochino Visconti si riconciliarono colla Chiosa, sup- 
plicarono fosse riveduto il processo del loro padre, il quale in fin di vita 
erasi pentito. Allora Benedetto XII rimproverò severamente l’eccessivo ri- 
gore di Aicardo, e annullò le sentenze proferite in quel sinodo. Nos, qui su- . 
mus omnibus in justilia debitores, nolenles justitiam denegare, hujus- 
modi processus et sententias archiepiscopi et inquisitomi n, per nonnutlos 
ex fratribus nostris S. R. E. cnrdinalibus examinari fecimus, et ipsorìim 
relatione audita, nos, una cum eisdem et aliis fratribus nostris in conci- 
storio, ipsos processus et sententias cum mattiniate et discussione debili s 
examinavimus... et inique factos inrenimus... et auctoritate apostolica 
inique facta ac nulla et irrita deelaramus etc. La bolla è del settimo anno 
di Benedetto XII, e riferita dall’tlghelli ne’ vescovi di Milano. 

Ove nel testo diciamo che ì Gnglielmiti furono bruciati il 9 agosto leg- 
gasi settembre. 

Pag. 120, alla nota 26, aggiungi: 

Quell* sentenze sono stampate nel R ietta, ChiiM /tornitine, lem. ni, peg. 19. 

Alla nota 27, aggiungi : 

li Razzi, nella vita di san Pietro Martire, racconta che un giovane libertino di Firenze, 
vedendo dipinta in Santa Maria Novella l'uccisione dei santo, esclamò: «Oh se fossi stato 
io, l'avrei ben percosso piò gsgliardamentn ». Ed ecco di tratto ammutolì : finché ricono- 
sciuto l’error suo, * chiestone perdono, ricuperò la favella. 

Alla casa ove nacque san Pietro in Verona ò posta una «tatua di esso coU'iscritiohe : 

Sum Petrus Martyr nulcilus et edito» infan» hi e rlumihoe : fiat Iteli » imago «tea. Al- 
cuni lo fan di casa Milani, altri di casa Rosini. 

Pag. 122, lin. 18, leggi : 

Questi scritti sono, la Concordia del nuovo coll'antico Testamento, Il 
Commento sull'Apocalissi, il Salterio delle dieci corde : moltissimi altri 
gliene vengono attribuiti forse a torto, come un commento a Geremia é 
Isaia, pipno di profezie contro gl'imperadori svevi, un libro sulla Sibilla 
Eritrea e sul profeta Merlino, e sulle profezie di Cirillo. 
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Pag. 130, al fine, si sostituisca quanto segue : 

Quel versetto dell’Apocalisse, c. xtv, 6, et vidi alternili angelum vo- 
lati tem per medium coeli, habentem evangelium (eternimi, parve ad alcuni 
significar un evangelo die surrogherebbe quel di Cristo: sicché, dopo l’età 
del Padre, in cui pontificavano i padrifamiglia, verrebbe l’età del Figlio o 
del Nuovo Testamento, col sacerdozio celibe e la vita attiva; da ultimo l'età 
dello Spirito Santo, che comincerebbea! 1260, caratterizzata dalla perfezione 
e dalla potenza della vita contemplativa de'cenobiti, opposta alla splendi- 
dezza de' prelati. 

Primo apostolo di quest’ultimo evangelo era stato l’abate Gioachino. Se 
foss’egli un profeta, o un impostore o un visionario è difficile determinare 
fra le tante tradizioni che lo resero legendario: certo gli scolastici non 
osarono attaccarlo finché visse : potè francamente rimproverare i traviamenti 
della Chiesa, divenuta feudale; gli errori in cui cadde sulla Trinità fu- 
rono riprovati solo nel 1215 dal quarto concilio lateranese, però senza no- 
minare quell’abate, benemerito della Chiesa. 

Fu tra i discepoli suoi che venerossi l’F.vangelo eterno; ma il testo es- 
sendone perduto, non possiamo che congetturare sopra quanto ne dissero 
gli scrittori, principalmente un Concilio d'Anagni ove gli errori ne furono 
condannali. Secondo loro, l'Evangelo di Cristo non sarebbe stato perfetto, 
e dovea surrogategli questo nuovo della vita contemplativa. All’attuazione 
dell’antico Testamento presedeltero tre grand’uomini , Abramo, Isacco, 
Giacobbe, quest’ultimo accompagnato da dodici patriarchi: al nuovo tre 
grandi, Gioachino, Giovanni Ballista e Gesù Cristo, accompagnato ila 
dodici apostoli: all'eterno presederanno tre grandi, l'abate Gioachino, san 
Domenico e san Francesco co’ suoi dodici segnaci. Nel 1200 fu abrogato 
l’Evangelo di Cristo, che nessuno condusse alla perfezione. Ora vi sotten- 
trerà il nuovo. Nel 1260 s’avrà una grande tribolazione, e l’Anticristo ap- 
parirà: poi dopo breve pace avverrà nuova tribulazione, ancor più perico- 
losa perchè tutta spirituale. 

Così preparatasi una nuova religione; una riforma ben più radicale dt 
quella del xvt secolo, e non solo religiosa ma sociale, abolendo la proprietà. 

Alcuni gioachiniti avendo cominciato a spiegar questo Evangelo nell’uni- 
versità di Parigi, que’ dottori, meno ideali e più pratici come sono i Francesi, 
se ne sbigottirono e lo fecero condannare dai papi Innocenzo IV e Alessan- 
dro IV nel 1255, pur usando riguardo ai Minoriti che l'insegnavano. Da 
ciò nacque che restasse arcano il nome dell’autore, che i più credono Gio- 
vanni Burallo da Parma, nato verso il 1209, entrato francescano verso il 
1232, professore a Bologna, a Napoli, a Parigi. Divenuto settimo generale 
de’ Francescani, volendo tra questi ripristinare la stretta regola, visitò a 
piedi tutti i conventi, ove il suo rigore gli procacciò nemici. Da Innocenzo IV 
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spedito a tentar la riconciliazione de' Greci scismatici, acquistò la stima del- 
l’imperatore Vatace, del patriarca, del clero, del popolo, ma nulla ronchiuse. 
Accusino di aderire alle dottrine dell 'alta te Gioachino, fu nel capitolo gene- 
rale di Ara Cucii deposto, o indotto a deporsi da generale, e gli fu surro- 
gato san Bonaventura, che ne fece fare il processo. Due suoi discepoli Leo- 
nardo e Gerardo rimasero condannati in perpetuo al pane della trihulazione 
e all’acqua dell’angoscia: per Giovanni intercesse il cardinale Otloboni, 
sicché potette ritirarsi nel convento della Greccia presso Rieti, ove visse 
trentadue anni. Ottenuto poi d'uscirne per tornare ad apostolar in Grecia, 
a Camerino mori. Gli si attribuirono miracoli e passò per beato, titolo con- 
fermatogli dalla sacra Congregazione de' riti nel 1777. 

Ma che l'Evangelo Eterno sia opera sua non pare. Di fatto a principio era 
piuttosto una dottrina che un libro, sostenuta da mendicanti Predicatori o 
Minori. A questi dunque fu attribuito il libro quando comparve, ma i Pre- 
dicatori lo ripudiarono, tanto più che nessun di essi era indicato come 
autore. Ma fra i Minori si nominò .qual autore Gerardo da Borgo San 
Donnino, altri l’abate Gioacchino , mentre Giovanni da Parma avrebbe 
fatti il Liber inlroductorius in Evangelium /Eternimi. Probabilmente 
l'Evangelo Eterno non sussistette mai , ma solo per esporne le dottrine 
si fece quest'introduttorio; ardito tentativo di consolidar la dominazione 
degli Ordini mendicanti mediante una nuova religione, perfezionamento 
di quella portata, dodici secoli prima, da Cristo ('). E appunto Renan, nella 
lìevit e des Deus, Mondes del luglio 1866, con ricchissima erudizione so- 
stenne che il titolo d'Evangelo Eterno davasi alle tre opere che mento- 
vammo dell'abate Gioacchino. L ’ Introduttorio che epilogava le dottrine di 
questo, spesso venne indicato come l’Evangelo Eterno, e sarebbe opera 
di Giovanni da Parma o piuttosto di Gherardo da Borgo San Donnino 
nel 1254. 

Pag. 135, alla nota 7, aggiungi : 

Nella Biblioteca Magliabeccbiana, Manoscritti, classe xxxnr, n. 76, esiste un libro 
di 121 carte, che taccia d'eresia le decretali di Gio. XXII contro i Fraticelli; il processo 
o le proteste di fra Bonagrazia da Bergamo, e tutti gli alti relativi alla quistione, e a di- 
fesa da frà Michele, con moltissime particolarità anche di persone. Incomincia : 

< Questa è una parte degli articholi heretici tratti dalle un decretali fatto contro alla 
povertà di Cristo e degli apostoli per Giovanni di Caorsa detto papa XXII, riprovati. 

È sempre violento, e per ea. : « Nell'anno xnu dello suo papato ereticale fece un’altra 
costituzione, ovvero destituzione, ovvero destruzione, la quale incomincia , ecc. 

■ Qualunque queste cose latamente e delusamente saper desidera, ricorra alle opere 


(1) Vedasi un articolo di Dscnou su Giovanni da Parma, nel tom. xx della Histoire 
Uuéraire de la France. 

Don Geryàise, Misi, de l'abbé Joachim. 

Meyexbero, De pseudo evamjelio (eterno. Holmsladl 1725. 
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del venerabile padre maestro Irete , Michele, per addietro generale deU’Ordine da' fitti 
Minori, nelle «probazioni della prima, seconda, terza e quarta decretale: ed all'opera 
del maestro Francesco d'Ascoli sopra la quarta decretale: e all’opere del maestro Gu- 
glielmo Ocham sopra alla quarta decretale... cd altre le quali esse feciono, delie quali 
queste poche cose tratte sono: ma quivi più profondamente si trattano, et pruovasi e 
mostrasi Is variti, e riprovasi l'eresia u la iniquità (carte SI). 

Segue un altro trattato della «tessa materia ; 

• In nummi Uomini nostri Jcsu diritti pauperis cruci fi. LI il glorion santti Fran» 
• càci. Incomincia il primo motivo della quistione nata nella corte di Avignone nel 
< tempo di papa Giovanni vigcsimosccuudo, della povertà di Cristo o degli Apostoli, e 
« il processo e l'ordine d’essa medesima quistione i. E narra i falli, cominciando da fri 
Michele da Cesena. Son carte Si. 

Segue la spiegazione d’uq'omelia di Giovanni Urisostomu, ove si rincalza sempre la 
pretese eresia di papa Giovanni, 

Dello stesso argomento è un altro manuscrilto, già nella Palatina, Cl, t, 6, di cui vedi 
Palermo i, MI. 

Contro i Fraticelli cosi scriveva il b. Giovanni Dalle Celle : « Voi chiamate la Chiesa 
carnale, perchè usa le ricchene, e fate male; imperocché le ricchezze cono buone a chi 
le se bene reggere e governare secondo Iddio, Cristo non snlsmente ebbe discepoli po- 
veri, ma gli ebbe ricchissimi; e più fedo trovò in uu ricco centurione, e più umiltà che 
in niuno del popolo d'Israele, e che non trova sotto colosli vostri cappucci pieni d'arro- 
ganza. E acciocché Cristo non mostrasse di riprovare le ricchezze, volle istare incisa 
del ricco Zaccheo ; e udendo come molto le dispensava bene, il lodò, e non gli disse che 
lo rendesse. Cosi il ricco Nieodemo meritò di ricevere nelle sue braccia il santo corpo 
di Cristo. Cosi il nobile decurione Giuseppe meritò di avere Cristo nel sepolcro suo. 
Adunque r.an si debba chiaresra carnali que' chierici che hanno le ricche»» , te la 
dispensano bene, come dispensava Cristo quelle ch'erano messe nella borsa die Giuda 
teneva ; e come san Pietro dispensava quel prezzo, che gli era messo a’ piedi, delle 
possessioni che sì vendevano; e come le dispensava san Benedetto, luce del mondo, a 
san Bernardo dottore sentiasimo. E la Chiusa di Dio, avvegnaché sia dall’orìénté ali’oo 
c niente, nondimeno per dignità e autorità riluce ed o più possente nelle acdia di un 
Pietro, che in niuu altro luogo. Onde dice san Bar nardo, che alando Cristo ani renajo, 
chiamò gli apostoli; o tutti andavano a lui, ciascheduno in su le navicello loro, n» spiò 
san Piero non andò con la navicella, ma andò per lo mare ; a significare ch'egli era 
generale pastore. E perciò la Chiesa Romana è capo di tulle le altre, e principale sposa 
di Cristo. E voi dito che grande falsità è appropriare al papa quello che signiGca tutta 
la Chiesa, cioè l'arca; e dite ch'é arra di vizj e non di Cristo. Oli eretico miserabile! 
tu fai Ingiuria a Cristo, bestemmiando la maostado e il vicario 9uo. Onde di vei parli 
Giuda apostolo nella sua epistola, e dica: E’ bestemmiano la maealadc! E tu fosti, o 
misero ardilo, di bestemmiare colui ch'è più che uomo? Con che coscienza it secolari 
può giudicare il religioso, It pecore, Il pastore, il cieco, l'illuminato della santa scrit- 
tura, il morto il vivo? Morti gli chiama il Signore, quando disso al discepolo: • Leseli 
loUerrore a' morti i morti a. E ilaalmo dice: «Comeimortì del secolo». Non porro 
dunque mano all'arca di Dio, cioè al sommo pontefice ; e le stelle de' religiosi (cesi 
chiama la Scrittura) non iscurare co’ nugoli della tua ignoranza e superbia. 

« Or vediamo che sognati hanno i veri vangelisti. Disse Gesù : • In questo conosce- 
ranno clic siete miei discepoli (cioè veri vangelisti) sa voi v'amerete insieme». E an- 
cora: »Di niuna cosa ò il mio comandamento, altro elio dell'amore» • dimostrare che 
la legge del cristiano e il vero vangelo, ò l'amore. Aneora, il vero vangelista à colui 
che sta nella comunione « unione della Chiesa o do' suoi membri. E acciocché questa 
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uniti fosso no' veri vangelisti suoi, Cristo orò al l’adre |>iù volto, c disse : > Padre, con- 
serva costoro nel nomo mio, acciocché siano una cosa come noi •. Ancora, per tutti 
coloro elio dovevano erodere in Lui orò per questa unità : cinque volte priegò per 
questa unità, la quoto voi miseri aveto divisa e squarciata. Adunque, questo à il vero 
vangelo, amore a unità ; delle quali virtù vi sieto cosi pericolosamente impartiti, E la 
aeconda parte, nella quale iaià il santo vangelo, si s la croce. Della qualo Cristo parla, 
e dice: « Chi vuol venire dopo me (cioè, chi vuol essere vero vangelista) tolga la oroco 
sua, e seguili me ». I.a qualo croco voi ruggite quanto {solete. Che è croce? È una mor- 
tificazione della propria volontà, e di lutti i sensi ; e questa è la vera obbedienza. Di 
questa dice san Paolo di Cristo : • Fu fatto obbediente Infine alla morte, e morte di 
croce ». E Cristo di se medesimo dico: • Non venni per fare la mia volontà». Ma voi 
dietro a Cristo portate una croce con Siinone Cireneo, per prezzo temporale ; il quale è 
vanagloria, prezzo di lutti gl'ipocriti ; e siole lodali in Firenze dalla femminelle e dagli 
uomini ciechi, e queste lodi vi sono tutte velano. Voi predicate, e non siete mandati g 
predicare; e chi non ò chiamato o mandato, non deo predicare. K sempre tutti gli ere- 
tici, dice un santo dottore, cbhono una intenzione, cioè acquistare gloria della singola- 
rità della scienza. E l'empietà e malignità della loro singolsrilà intitolano col nome della 
religione; e non sono conienti d’abbindonsrc la via, ma ingegnanti di disertare ta vigna 
di Dio. Ala tieni quello che li dirò, come parola di verità ; ioQno a tanto che tu non ti 
vedi peccatore e gli altri giusti, ma farai il contrarie, tu se' nelle tenebre, figliuolo di 
superbia e di prosuuziono » (J Jsi. nella ilagliahecchiana). 

Pag. liiO, itola 13, aggiungi: 

Contro di frà Delcino, che tenra la spada in una mano, Il calicò dell» voluttà nel- 
l’altra, mossero le gemi di Trivcro , di Mosso c di Diella, s guidati da Hainero dagli 
Avvocali vescovo di Vercelli Ootl’immagine della Madonna d’Orope, li soonHssoro, 

Pag. IÒ4, alla nota "10, aggiungi: 

La quislione di Dante eretico fu ripigliala nel Calendario Eiangtlico che si stampa 
a Berlino, dovo il dottore Ferdinando Piper, professore di teologia in quella università, 
nel 1(165 trattò dì Datile and urine neologie. Conviene egli che Dente pone come su- 
premo bene Iddio, nò poter l'uomo raggiunger esso bene se non acquietando la beati- 
fica visione: questa acquislarsi colla virtù teologiche: allo quali ci ajutano lessero 
carte, l’esperienza e la ragione, che però nelle core soprasensibili piegasi alla rivela- 
zione. Dante propriamente non può dirsi uscito dalla Chiesa di Iloma : le sue dutlrine 
però menano dritto alla evangelica. E non solo quanto alla riforma del capo e delle 
membra, e quanto «1 poter temporale : ma anche nel dogma. In falli (6 somiere il Piper 
che ragiona) egli non ammette l’infallibilità del papa, giacché colloca fra gli eretici 
Anastasio It papa : non ammette cito itimi altro che il presbiterato possa ingerirsi nella 
Chiesa, poiché egli stesso so no ingerisco raccomandando la riforma : non ammetta che 
le decretali possano esser fonte del vero quanto lo sacre cario. 

Veda ogni cattolico so questi siano argomenti valevoli a segregar uno dalla nostra 
unità. 

Pag. 183. 

Meritava qualche maggior discorso questo Matteo Palmieri. Come amba- 
sciadore della repubblica fiorentina, accompagnando Alfonso re di Napoli a 
Cuma, finge che la Sibilla lo conduca ai Campi Elisi; e, seguendo un’opi- 
nione di Origene, figura che le attinte nostre siano gli angeli che non si 


Digilized by Google 



700 


AUGUSTE K CORREZIONI 


ribellarono al Dio, ma stettero indifferenti, sicché Iddio le prova in questo 
mondo, finché dopo mollo errare, tornino alla città di vita. 

Sono tre canti in terzine; non furono mai stampati, ma rumor grande 
se ne levò. Il Tritemio, il Genebrardo, Giosia Simler, Elia Dupin, Giovanni 
Rioche, Ondili, Vossio, Zeno ed altri dissero che Matteo fu brucialo come 
eretico, e lo Zilioli lo fa ardere in Cortona, appoggiandosi alla cronaca di 
fra Filippo da Bergamo, che però non dice nulla di ciò. Altri (come il 
Celli ne’ Capricci del Botlajo ) vogliono ne fosse disotterrato ed arso il 
cadavere, o almeno gittato fuor di terra sacra. 

Bruciar solo il libro si fa dal Giovio, dal Guazzo, dal Lami ; mentre il 
Verino, il Laudino, Giovan Matteo Toscano ed altri si limitano a dire che 
fu proibito. Alcuni poi nominano l'autore senza nulla accennare di tutto 
ciò; il che viene preso per un'artificiosa dissimulazione, nc, conchiude 
il Vossio, luminis eruditi beneque ineriti de literarum studiis nome n ac 
gloriam labe non exigua aspergere viderentur. 

Il Ridia, nelle Chiese Fiorentine, s'estende a ridur queste asserzioni al 
vero, provando che l’autore ebbe solenni esequie il 1475, e Alemanno Ri- 
nuccini recitogli l’orazione funebre, oveleggesi: Postremo etiam poeticam 
ausus tentare facultatem, hunc, quem suo pectori supposilum cemitisper- 
grandem librum, ternario cannine compostiti, quem propterea Vita; Ci- 
vitatem nuncupavit, quod animam terreni corporis morte liberam, varia 
multiplicia loca peragrantem, ad suitentam tandem patriam civitatemque 
perducit, ubi bealo fruatur oevo sempiterno. 

Il Palmieri era stato tenuto in onore da’ suoi contemporanei, deputato 
dalla patria al Concilio ivi adunato, ambasciadore a pontefici, e il suo libro 
scrisse con buona intenzione, e al fine notò Laus honor imperium et gloria 
sii omnipolenli Jesti Christo per infinita scecula sceculorutn. Amen. 

Compiuto il suo lavoro, lo diede a censurare al canonico Leonardo 
Dati, che fu poi segretario del papa e vescovo di Massa; il quale lo rin- 
graziò di questo pneclarum opus, mihi longc gratissimum ; e che sarebbe 
meritorio per lui, e utile ai Cristiani, cui aiuterebbe ad acquistare la città 
eterna. 

Il suo ritratto restò sull’altare di San Pier Maggiore, in atto d’adorar la 
Madonna in un quadro, dipinto da Sandro Bollicelli, ma invenzione d'esso 
Palmieri, che rappresentava l’Assunla, con zone d'angioletti che le facean co- 
rona. Sparsesi strane voci sul libro di Ini, e accolte colla leggerezza che suole 
il pubblico, si credette scorgere eresia anche nel quadro; ognuno vi ri- 
scontrò quel che più voleva ; tanto che gli ecclesiastici dovettero coprir 
quella tela, finché, passalo il bollore, la restituirono alla venerazione. 

Pag. 198, alla nota 35, aggiungi : 

Gaspare (li Verona, cronista pubblicato da G. Marini Degli Archiatri Ponhfizj, Roma 
1784, appendice al voi. li, p. 179, dice che Paolo II amava raccogliere manoscritti, 
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statue, pitture, medaglie, e n’era giudico competentissimo. Francesco Filelfo scrivo a 
Leonardo Dati : Quod non debetur et a me et a doctis omnibus sumrna; immortalique 
sapientitr Pauli II? Epist. L. xxx. E vedasi Qriiuxi, Pauli II vita, prremissis vindiciis 
adversus Ptalinam alìosque detractores. Roma 1740. 

Pag. 210, lin. 2, aggiungi in nota: 

(1) Bisogna fosse comunej’uso ili ciarlar in chiesa, porocchè il Vespasiano nella vita 
di sant'Antonino scrive : « Andando in Santa Maria del Fiore il di (pianilo si cantava il 
divino ufficio, dove erano quelle pancate delle donno a sedere con questi iscioperati e 
vani giovani intorno, l'arcivescovo dava una volta intorno dove egli erano, o non v era 
niuno che non si partisse, per la riverenza e timore che avevano di lui •. 

Pag. 210, lin. 24, leggi: 

detto, il Mantovano, che fu generale dei Minoriti (*). 

(1) Venalia nobis 

Tempia , sacerdote », attoria, sacra, coronas, 

Ignis, thura. preces, crelum est venate, [ìeusgue... 

Ita lares italos et fondamenta malorum 
Itnmuteas aras et pnntificalia teda 
Colluviem scelerum. 

De calamitate tempOrum, lib. 3. 

Pag. 212, lin. 7 ultima, aggiungi in nota: 

Revelatio sonda Birgitta, lib. i, c. Il , edizione romana 1628. 

Pag. 259, alla linea terzultima, leggasi: 

Questo Ulrico di Hutten, nato a F.berstein il 1488... a sedici anni fuggi 
dal convento, studiò qua e là, e a Pavia nel 1512 : messosi, ecc. 

Pag. 260, lin. 6: 

Oltre, una ad Maximilianum iti Veneto s exhorlationem , le conquisto 
de’ quali dichiara pesca insidiosa; tanto più dacché osò illa tridentino» 
invadere montes : e dice che 

Vendidit liceo Turcis urbes, hcrc vendidit aras 
Hate Bysantcnum prodidit imperium ; 
dei Tedeschi son tutte le vittorie: Cesare solo, padrone della terra come 
Dio del cielo, sovrano de'mortali come Giove degli Dei ; deve punir Venezia, 
domare la penisola : 

Non opus est flavi ducanlur in arma Britanni, 

Atque armet populos Gallia mayna silos. 

Adde nihil nobis, si quid Germania prisctn 
Laudis habet, si quid marita turba potevi. 

Bastano i Tedeschi, purché le Alpi del Tiralo versino come un torrente il 
cavaliere di Franconia, il, cacciatore dell 'Assia, il gigantesco Vestfaliano, il 
Sassone reso invincibile da un fiasco di vino, e tutti i guerrieri cui nutrono 
la pescosa Marca, la fertile Turingia , le sponde dell'oceano germanico. 
Tempo é che l’Italia riconosca il suo padrone, e Roma lo coroni: i poeti 
germanici sono pronti a celebrare il vincitore. 

Ca*tu’, Gli Eret. d'it., III. i6 
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Pgg. 260, Un. 12, aggiungi: 

Scorre l’Italia insultandola ('). 

(1) Dicit io quia se novit Germania , dicit * 

Mobilie Italia est: nobilis ante fuit. 

l’ag. 260, lin. 21,agginngi: 

Pubblicò pure una l'accolla di lettere del XI secolo , De schismate quod, 
fuit inter Henrieum IV imperatore m et Gregoriani VII, ove trasportandosi 
nel calore della lotta fra il pastorale e la spada, esortava l’imperatore a ri- 
pigliar la sua delegazione divina, pari a quella del papa, e vergognarsi di 
aver bacialo il piede del pontefice. E sempre egli mostrasi furibondo contro 
i papi, perchè difesero l'indipendenza italiana dagli Enrichi , dai Fede- 
richi, dai Carli. 

Pag. 260, lin. 25, aggiungi: 

Nel Vadiscus si riuniscono le tre opposizioni della letteratura, della 
politica, della religione , esaminando come Roma usi di questo triplo po- 
tere intellettuale, politico, religioso. Impedisce di stampar Tacilo; occupa 
Roma, capitale dell'impero, e non soffre che l’imperatore 'sia re di Na- 
poli : ha prelazioni e nomine, riserve di casi papali, indulgenze, Concilj; 
pure non vivit sine capite corpus, ncque auferre caput necesse est : tantum 
inde resecare quce vitinsa sunt. È la terra italica, l’aria romana che viziò 
la fede dell’unità cattolica, o in conseguenza la Chiesa. I Romani non si 
occupano che di passeggiare, palleggiare, amoreggiare : se pensano è per frau- 
dare, mentire, spergiurare : i ricchi vivono del sudore de’ poveri, di usura, 
di spogliare i Cristiani : i poveri vivono d’erba, d'aglio c cipolle. Il caro dei 
viveri, la perfidia, l’incostanza del cielo rendono insopportabile il soggiorno 
di Roma : so ne riporta cattiva coscienza, stomaco guasto, borsa vuota. In 
questa grande taverna, dove si trovano uòmini d’ogni nazione, denari d’ogni 
conio, conversazioni in ogni lingua: dove non s’iucoutra die cortigiani ; 
preti e scrivani : dove si vaga tra luoghi santi e luoghi sospetti e vecchie 
mine : è impossibile conservar la fede nelle cose sante, la fedeltà ai giura- 
menti e la sanità: si lavora incessantemente a tre cose senza mai compirle: 
la santificazione delle anime, il restauro delle chiese, la crociata contro il 
Turco. Nulla vi si beffa tanto come gli esempj antichi, il |iontifìcalo di Pie- 
tro, il giudizio finale: uulla v’è creduto meno che l'immortalità deU'anima, 
la comunione de' santi, le pene eterne. Vecchio oro, donna giovane, messa 
corta, ecco i desideri ». E altrove: «No, a Roma non è la vera Chiesa. 
Come ? Questa città ove di pien giorno s'incrociano, con cardinali e frati, 
Temine da conio o spadaccini venali; ove- carri, cavalli, muli, asini minac- 
ciano schiacciarvi, sarebbe la capitale del mondo cristiano? Coleste folla di 
chierici d'ogni colore e vesti, avvocati, auditori, nolari, procuratori, can- 
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cellisti, ta bell ioni, che passa la vita a sumere il nostro sangue e sudore, e 
ci rincarano ogni anno il regno de’ (’.ieli, sarebbe la Chiesa?» (') 

(I) Klag unii Ver mulinimi} [rider cleri Cenali des Pabst. Die» aver preso a scrivere 
tedesco per essere capilo da tutti. 

Latein ich von gcschrieben hab 
Dos was eim iedem nit bekandt 
Jetz schrei ich an das vaterlandl. 

Pag. 260, alla nota 5, premetti : 

Qui chalybe et duris amidi ur Julius armis , 

Terribilis barba, terribilisque coma , 

Cui torws horrore oeulos front occulit atro s, 

Tartarea: ignescvnt cujus in ore mina:. 

Fraude capii totum mercalor Julius orbem, 

Vendi! enim cadimi, non habet ipse tamen. 

Pag. 260, alia nota 7, soggiungi: 

A Croio Kubiano: De statu romano cpigrammate ex urbe mista. 

Vidimus Ausonio; seminila mania Ronue, 

Hic ubi cum sacri s venditur ipse Deus. 

Ingentem , Crote, ponti ficem sacrumque senatum , 

Et lungo proeeres ordine cardineos. 

Tot scribas , vulgusque hominum nihil utile rebus , 

Quos vaga co ntecto purpura restii equo , 

Tot, Croie , qui f aduni t tot qui patiunlur , et illos 
Orgia qui vivunt cum simulant Curios, 
llomanas , ncque enim Romani*,” omnia luxu, 

• Omniaque obscwnis piena libidinibus. 

Desine velie sacram, imprimis, Croie , vis ere Romam. 

Rotnanum invenies hic , ubi Roma , nihil. 

Pag. 270, alla nota 21, aggiungi: 

Nell'Indice de' libri proibiti è notata Epistola cantra vìtam monasticam ad Btrnar- 
dum Mattium coliegam olim smuri, dell’Alciato. 

Pag. 271, alla noia 33, aggiungi : 

Kerker, Erasmus un d sein theologische Slandpunkt , nei Thcul. Quartalteh. di 
Tubinga 1839. 

Pag. 297, alla nota 1 9, aggiungi : 

Hutten, nel dialogo Febris prima, rinfaccia al Cajetann d’esser venuto solo a sossoprar 
la Germania, e fare buona vita: dorme nella porpora, mangia notl'oro; vive così delicato 
che giudica nessun tedesco esservi che possa vantarsi di possedere un palazzo: condanna 
lo pernici e i tordi perché non somigliano a' quelli d’Italia; fa lo boccacce alla selvag- 
gina delle foreste germaniche; trova insipido il pane ; o tracannando il vin del Reno, 
rimpiango quello d’Italia. 

Pag. 319, lin. 5 ultima, aggiungi in nota: 

Il Gioberti, nelle opere filosofiche, vuol provare che l’essenza dell’eterodossia con- 
sisto nell'idea panteistica; Lutero e Calvino furono fatalisti, e il fatalismo è logicamente 
inseparabile dal panteismo. Zuinglio poi lo professo, giacché nel trattato della Provvi- 
denza, dice: Creala dici tur, cum omnis virtù a nummi* virila sii , nee enim quidquam 
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est quod non ex ilio, in ilio et per illud , immo illud sit; creata virtù* dicitur eo 
quod in novo subjecto et nova specie , universali s aut generalis ista virtus exhibetur. 
E non intende solo dell’universalità di Dio come causa prima, poiché soggiunge: Cum 
autem infìnitum , quod res est , ideo dicatur quod essentia et existentia infinitum 
sit, j am constat extra infinitum hoc esse nullum Esse posse.,. Cum igilur unum ac 
solum infinitum sit, necesse est prccter hoc nihil esse. 

Tornavasi dunque al panteismo idealista de' Nominali del medioevo, che già insegna- 
vano l'unità e universalità delle cose, la necessità di quanto succede, e perciò anche 
del male ; l’uomo incatenato dai decreti della provvidenza : il fedele sciolto dalla legge 
morale; la certezza infallibile della salute, cioè il ritornar di tutti gli uomini a Dio. 

Pag. 352, alla nota 37, aggiungi : 

Anche Ulrico di Hutten scriveva: Atqui non sum luthericus, verum magia quam lu- 
thericus , bastili adversus impiam Romam animo {Bulla, dialog.). E ad Erasmo : Jam 
palam clamant isti omnium horum auctcrem te esse, atque ab hoc fonte^ omnia prò - 
fluxisse. 

Pag. 353, alla nota 40, premettasi : 

Della spedizione del 1532 contro i Turchi faceano parte i capitani italiani Guido Ran- 
gone, Gabriele Marlinengo, Alfonso del Vasto, Pietro Maria de’ Rossi conte di San Se- 
condo, Fabrizio Maramaldo, Filippo Tondello. G. B. Gastaldo, Marzio e Pietro Colonna, 
don Ferrante Gonzaga : il duca di Ferrara mandò cento cavalleggeri: il papa stipendiò 
diecimila cavalli ungheresi a guerra linila. Suo nipote cardinale ecc. 

Pag. 371, alla fine, aggiungi in nota: 

Una lettera del 25 maggio 1538, di cui esiste la minuta nella Magliabecchiana (Ma- 
nuscritli classe vili, 51), al nunzio di Spagna, paria a lungo della politica di Clemente VII, 
e come il suo intento, nel colloquio di Marsiglia , non fosse già di maritare la nipote, 
bensì di conciliare l'imperatore col re, dar assetto all’Italia, e soprattutto riparare al- 
l’eresia. A quesl’efTeilo credeva opportuno il Concilio, e l’assenti all’imperatore colla sola 
condizione che ne fossero contenti anche gli altri principi. Che se dalle risoluzioni del 
' papa derivano poi cQetti cattivi, non sono da imputare più che quel padre di famiglia 
del Vangelo, che seminò buon grano, ma il nemico sorveouto ne sopraseminò del cattivo. 

Pag. 373, alla nota 3, inserisci : 

Luigi Gradenigo, ambasciadore veneto a Roma, nella sua relazione del 1523, diceche 
Adriano fu eletto dopo un’orazione in lode di esso, recitata dal cardinale Cajetano, il 
* quale mostrava come non potesso scegliersi uno di vita migliore. Anch'egli attesta lo 
stupore successivo de' cardinali , ed è persuaso che rimarrebbe in Ispagna, anziché 
venire a Roma. 

Pag. 374, alla nota 19, aggiungi : 

Intorno ad Adriano VI molto si occupò, e in senso ostile, il signor G. A. Bergen- 
roth nella recente opera Calcndar of State Papers , relating lo thè negoiiations 
betu'en England and Spaia, presemeli in thè Archives of Simmcas and elsexvhere. 
Londra 1867. Il secondo volume comprende gli anni 1509-1525. Vi sono le trattative 
per far papa il famoso Wolsey e quelle pel divorzio di Enrico Vili. Un contempo- 
raneo, riferito dal Bergenroth, dice di Adriano : Quatmis simulatione ingenti et er * 
rore hominum ad ponti ficatum obrepsisset, tamen , si ejus in privata vita doctrinam 
et eminente.m, quam quotidie sacris faciundis ostentabat, rcligionem specie*, inter op- 
timos antistite s haberi poterat. Siculi contro, si post adeptum ponti ficatum ejusava- 
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ritiam, crudelitatem , ac principatus administrandi inscitiam considerabimus, barba - 
forum quoque quos secum adduxerat , aspercim feramque naturam, qui tino ingenio 
et humanitate erant, intuebimur, merito inter pessimos pontifìces referendus videtur. 

Pag. 375, alla nota 29, aggiungi : 

Trattavasi dunque della difesa, non solo del dogma ma dell'Intera società, e ciò da- 
rebbe spiegazione delle istruzioni che il Campeggi stesso presentò all’imperatore, e che 
il Ranke dice avere trovate in una biblioteca a Roma. Gli insinuava in quelle d’adoprar 
promesse e minaccio e alleanze con principi cattolici onde restaurare la fede : e «quando 
alcuni perseverino nella diabolica via, metta mano alla vanga di ferro per isvellere 
dalle radici la pianta velenosa ». Quel che più monta è di confiscare i beni dei pertinaci, 
e mandar buoni e santi inquisitori, che con somma diligenza ne cerchino ogni avanzo, e 
procedano contro di essi colle norme che in lspagna si praticano coi Marrani. Sia sco- 
municata l’Università di Witlenberg, e dichiarati indegni de’ favori imperiali e papali 
quei che vi compiono gli studj. Si mandino al fuoco i libri d’eretici; nessuno di questi 
sia tolleralo alla Corte; i frati disertori siano rimessi ne’ loro conventi. Ma sopratulto 
fa mestieri di vigorosa esecuzione: quand’anche la maestà vostra non colpisse che i 
principali, ne trarrebbe molto denaro, ben necessario per guerreggiare i Turchi ». 

Vedi Lbop. Ranke, Deutsche Geschichte im Zeilalter der Reformaiion. Berlino 1852, 
tom. in, pag. 186, e Die rdmische Pàbste. Berlino 1854, tom. i, p. 112: tom. ln,p.27. 
Instructio data Casari a. r. Campeggio. 11 Ranke crede autentica quell’istruzione, e in 
fondo essa mira solo a colpir i prìncipi ribelli in quello ove peccavano, cioè nell'u- 
surpazione dei beni della Chiesa, coi titolo di osteggiare i Turchi. Ai 10 giugno 1530 
Carlo V entrava in Monaco, e fra altre feste, furono rapprosentati Ester o Assuero, 
Tamiri e Ciro, Cambise. Il Campeggio disse all’imperatore che quei fatti « potrebbero 
applicarsi agli eretici, contro i quali, se non vorranno la pace di Dio, si userà la verga 
ferrea ». E l’imperatore rispose che «non col ferro ma col fuoco era mestieri casti- 
garli » (Ap. Laemmer, Mon. rat., p. 38). Cioè l’imperaiore crede a necessario un rigor 
maggiore che non la verga ferrea, che non la punizione legale, giacché di questa, non 
di uccisioni intendeva il Campeggio. Certamente la lettera circolare che l’imperatore, 
d’accordo col papa, stese a Bologna per convocare la dieta d’Augusta, è tutta dolcezza 
e studio di concordia. 

Vero è che altre volte il Campeggio esortava a sveller l’eresia con ogni modo. « La 
cattolica maestà vostra si disponga di voler al tutto estirpar queste eresie... Ed in questa 
gloriosa, santa, e ben veramente cattolica impresa... mostrerassi a tutto il mondo, sic* 
come è col nome, cosi eziandio esser nello operazioni sue vero ed indubitato successore 
di quel Carlomagno, del quale, fra le più magnanime imprese ancora risuona la fama 
della espugnazione che fece delti Sassoni, con la quale fu stabilita allora la santa e cat- 
tolica fede». Parere del legato Campeggio apud Lanz Staatspapiere , pag. 49. Ed al 
Campeggio scriveva il cardinale Salviati : «Sua santità giudica il medesimo che lei, che 
la parte infetta di Germania possa mai sanarsi se non con ferro e fuoco, e quando sua 
maestà cesarea si risolvesse di pigliarla per tal via, sua beatitudine dal canto suo non 
è per mancare d’ajutare la maestà sua con lutto quello che potrà » (13 luglio 1531, ap. 
Laemmer). 

Fra le ragioni che il papa adduceva per non ajutare di denari quelle guerre, era 
Tessersi esausto per lo somme che avea date all'esercito imperiale acciocché non sac- 
cheggiasse Firenze dopo l’assedio. 

Sui maneggi d’allora buoni indizj reca Giuseppe De Leva nella Storia documentata 
di Carlo V in correlazione all'Italia , che si pubblica ora a Venezia por fascicoli. 

È notevole che Melantone , al congresso d’Augusta, asseriva trattarsi solo d’uno 
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leggiera dissomiglianza di riti (la confessione particolareggia il matrimonio do* preti, 
la messa privata, il calice ai secolari), ma i nostri capivano che la questione era se 
le istituzioni ecclesiastiche fossero d'origine divina o di umana. 

Pag. 381, alla nota 7, premetti: 

Versi in appendice al libro di Lorenzo llumfred, Johannis Juelli Angli vita et mor*. 
Londra 1573, ove pure si legge : 

Prwdicet assiduo divinum Martora Ttiscus, 

Calvinumque suum Gallia in astra ferat. 

(Va trasportala in questa nota la 3 del Discorso XXIX). 

Pag. 399, lin. 32, in nota aggiungi: 

Gl’intendimenti del Flaminio appajono da questa lettera alla signora Teodorina Saulì. 

t L’affezione che porto a vostra signoria per l’amore ch’ella porta a Gesù Cristo nostro 
Signore mi fece scrivere quella che le scrissi. Ma so io fui presuntuoso ed arrogante, 
vostra signoria è tanto più umile o modesta pregandomi ch’io lo insegni a edificar 
sopra quel fondamento che si contiene nella mia... Tre cose so per qualche esperienza 
che giovano sommamente alla odificazione della vite spirituale. E sono: l'orazione men- 
tale, l’adorazione cristiana e la meditazione. Per orazione mentale intendo un desiderio 
fervente d’impetrare da Dio alcuna cosa: e lo coso lo quali principalmente dobbiamo 
desiderare d’impetrare da Dio sono la fede, la speranza e la carità ; e perchè l’uomo 
può sempre desiderare, per conseguente può sempre orare, come ci esorta san Paolo 
che facciamo. La fede cristiana consiste nel dar credito a tutte le parole di Dio, o in 
particolare all’Evangelio di Cristo. L'Evangelio non è altro che la felicissima nuova, che 
hanno pubblicata per tutto il mondo gli apostoli, affermando che l’unigenito figliuolo di 
Dio vestitosi della nostra carne, ha satisfatto alla giustizia del suo eterno padre per tutti 
i peccati nostri. Chi crede questa felicissima nuova, credo l’Evangelio, o dando fede per 
dono di Dio all’Evangelio, si parte dal regno del mondo, ed entra nel regno di Dio, go- 
dendo del perdono generalo ; diventa di creatura carnale, creatura spirituale ; di figliuolo 
di ira, figliuolo di grazia, di figliuolo di Adamo, figliuolo ili Dio; ò governato dallo Spi- 
rito Santo; seute una giocondissima pace di coscienza; attende a mortificare gli aifelli 
od appetiti della carne, conoscendosi morto col suo capo Gesù Cristo ; attende a vivifi- 
care lo spirito , e a vivere una vita celeste , conoscendosi resuscitato col medesimo 
Gesù Cristo. Questi e altri stupendi effetti fa la fede viva nell’anima del cristiano, e per 
ciò dobbiamo sempre instare con l’orazione al signor Dio che ce la doni e ce l’accresra, 
se l’abbiamo. La speranza cristiana consiste nelfaspettaro con pazienza e con desiderio 
e allegrezza continua, che Dio adempia in noi quelle promesse ch’egli ha Tatto a tutti i 
membri del suo diletto figliuolo, promettendo di farli conformi all’immagine gloriosa di 
lui, il che sarà adempiuto quando, fatta la resurrezione de’ giusti, saremo glorificati nel- 
l’animo e nei corpi. Chi ha questa speranza grida sempre col cuore, Adveniat tegnum 
tuum : il qual regno allora verrà perfettamente, quando Gesù Cristo, dopo il giudicio 
universale, consegnerà il regno al suo eterno padre. La carità consiste nell’amare Dio per 
se stesso, ed ogni cosa per Dio, dirizzando tutti i pensieri, tutte le parole e tulle le ope- 
razioni a gloria di sua divina maestà. La qual cosa non potrà mai fare chi non crede 
all’Evangelio, e chi non gusta colla speranza i beni della vita eterna. Adunque il cristiano 
dee vivere in un continuo desiderio che Dio gli accresca la fede, per la quale si conosca 
giustificato, o fatto figliuolo di Dio per li meriti di Cristo; che Dio gli accresca la spe- 
ranza per la quale aspetti con desiderio la risurrezione de’ giusti; che Dio gli accresca 
la carità, per la quale ami Dio con tutto il cuore, odiando Pamor proprio, fonie d’ogni 
peccato. La carila sostenta la fede e la speranza, perchè l'amore fa che l’uomo creda o 


Digitized by Google 



AL VOLUME I 


707 


speri facilmente. La speranza della vita eterna fa elio il cristiano non si curi della vita 
presente, o per conseguente ò modesto e umile nello prosperità, e forte e paziente nello 
avversità. La fede viva ci mantiene incorporati in Cristo, e per conseguente vivificali 
dallo spirito di Cristo, il quale è spirito fecondissimo, c perciò nell'anima del vero cri- 
stiano produce frutti dolcissimi, come ò la carità, il gaudio, la pace, la benignità, la 
bontà, la mansuetudine, la fedeltà e la speranza. L’anima, che si sente del tutto sterile 
di questi ed altri simili celesti frutti, tenga per fermo che non ha in sò lo spirito di 
Cristo, e chi non ha lo spirito di Cristo non è di Cristo, come dice san Paolo. 

« L’adorazione cristiana consiste in spirito e verità, e allora il cristiano adora in spi- 
rito e verità, quando si umilia sotto la potente mano di Dio, benedicendo il suo santo 
nomo in ogni tempo, e ringraziandolo di ogni cosa si avversa che prospera, lenendo 
per certo che ninna cosa gli avviene senza la volontà di Dio. Con la quale volontà con- 
formando la sua, il cristiano viene ad unirsi con Dio, e diventa uno spirito con essolui, 
e godo una tranquillissima quiete, sicuro da tutti i tumulti ed errori del mondo : per- 
ciocché vengano pur sopra di lui le infermità, la persecuzione, la povertà, la perdita 
de’ figliuoli, o tutte le altre avversità, che egli le riceve con la faccia allegra e serena, 
sapendo che vengono per volontà di Dio, la quale egli ha falla sua, volendo tulio quel 
che vuol Dio, il quale usa di purificare nella fornace delle tabulazioni le animo de’ suoi 
eletti, conducendogli alla felicità del paradiso per quella medesima via che condusse 
l’unigenito suo figliuolo Gesù Cristo. 

La meditazione consiste nel pensare a Dio e alle sue perfezioni, e ai beneficj, i 
quali dalla sua onnipotenza , sapienza e infinita bontà sono comunicati liberalissì- 
mamente a tutte le creature, e particolarmente a veri cristiani, e consiste nel pensare 
a Gesù Cristo passibile e mortale , a Gesù Cristo impassibile e immortale. In Gesù 
Cristo passibile e mortale considera il cristiano l'umiltà, la mansuetudine, la carità, 
l’obbedienza a Dio, l’estrema povertà e le continue ignominie e persecuzioni, lo quali 
finalmente l'uccisero acerbissimamente sul legno della croce. Questa cose considera 
ogni giorno il vero cristiano per imitare il suo maestro, per diventare umile, man- 
sueto, amorevole, obbediente a Dio, per vincerò la vergogna del mondo, per essere 
paziente e costante nelle tribolazioni, e pigliare la sua cfloce ogni giorno, e seguire 
arditamente il suo signore. In Gesù Cristo impassibile e immortale o glorificato, con- 
sidera il cristiano, elio egli per la sua obbedienza è stalo esaltato da Dio ad un'al- 
tissima sublimità, e ha acquistato un nome, che ù sopra ogni altro nome: considera 
che egli è nostro pontefice, perciocché intercede ogni ora per noi ; che è nostro Signore, 
perchè ci ha redenti e comperati col suo preziosissimo sangue: che è nostro re, perciò 
che ci governa col suo spirito santo, così nelle cose temporali come nelle spirituali; che 
ò nostro capo, perciocché, siccome dal capo umano discende una virtù che dà vita e 
sentimento a tutto il corpo, cosi da Cristo glorioso discende ne’ suoi membri mistici una 
virtù divina, che li mistifica d'una vita sempiterna, e gli empie di doni e sentimenti 
spirituali e celesti ; considera che egli ci porta un infinito amore; che ha più cura di noi 
che non abbiamo noi medesimi; che copre con la purità e perfezione sua tutte le nostre 
imperfezioni ; che abita co) suo spirito nelle anime nostre, e che finaimento ci farà abi- 
tare seco in paradiso, glorificandoci a immagine della gloria sna. Chi sarà colui che, 
considerando queste coso stupendissime con fede, non abbruci d’amor divino? che non 
s’innamori ardentissimamente di Dio e di Cristo? cho non giudichi, e tenga per un vilis- 
simo fango tulli gii onori, tutte le ricchezze, e tutti li contenti e piaceri del mondo? 
che non consacri l'anima sua e il corpo suo al suo Dio e a Cristo ? 

Signora mia, pensato sempre a Dio e a Cristo, e viverete una vita celeste in terra, 
vedrete in ogni cosa Dio e Cristo , farete ogni cosa per gloria di Dio e di Cristo, e 
amerete ogni cosa per amor di Dio p di Cristo. 


Digitized by Google 



AGGIUNTE E CORREZIONI 


708 

Signora mia, in Cristo osservandissima, por obbedirvi mi son condotto presuntuosa 
mento a parlare delle cose spirituali, nelle quali mi conosco poco esporlo : ma siami 
conceduto di errare per questa volta ; per l'avvenire cercherete persone sufficienti a 
tanta impresa, e lascerote stare me nel mio silenzio, pregando il signor Dio che mi 
dia orecchie da udire quello che egli parla secretamenle al mio cuore. Prego sua divina 
maestà, elio vi faccia sempre orare , adorare e meditare ad onore e gloria sua 

In Napoli il giorno XII di febbrajo MDXLII. 

Pag. 414, alla linea 9, aggiungi : 

Michelangelo e Vittoria Colonna consolavansi della lontananza scrivendo, 
ma ella gli mandava di frenarsi , « che, volendo continuare con tanto ca-, 
lore, io mancherei di stare la sera con le suore nella cappella di Santa Cate- 
rina, e voi di andare di buon’ora a lavorare a San Pietro: e così Cuna 
mancherebbe alle spose di Cristo, l’altro al suo vicario. 

La frase non è d’eretica a eretico. 

Pag. 41G in fine, aggiungi in nota : 

È rimasto fra’ nomi più esecrati Fabrizio Maramaldo, l'uccisore di Ferruccio. La mar- 
chesa di Pescara scrive al principe d’Orange una lettera, ove esalta le virtù di Mara- 
maldo, « malgrado che le cattive informazioni che oggidì usano possano far dubitare a 
vostra eccellenza esser possibile cosa, remota da ogni possibilità » : attesta che il fu 
suo marito ne sperimentò molle volte le virtù, sincerità e fede, e parrebbele strano 
che la candida fede d'un tal cavatiero, affinata per tal mano, la malizia d'un tristo po- 
tesse offenderla. 

Pag. 425, alla nota 18, aggiungi: 

Le lettere del Flaminio, del Vergerlo, d'altri sospetti d’eresia Trovatisi nella prima edi- 
zione di Aldo, e anche nella seconda fatta in Venezia il 1549 con privilegio di Paolo III : 
ma nelle successive sono levale, ò perfin taciuto il nome di siffatti ogniqualvolta ri- 
corra in lettere altrui. 

Pag. 426, alla nota 24, aggiungi : 

Nel pubblicare le lettere del cardinale Polo, il cardinale Querini non conobbe le molte 
che stanno nell'archivio de* Frari a Venezia ; 349 delle quali sono scritte fra il 1548 e il 
1558, con molte altre indicazioni relative alla storia inglese d’allora. Vedi Report upon 
thè documenti in thè archives and public librairies of Venia , by Thomas Dufpus 
Hardy ecc. Londra 18G7. 

Pag. 427, alla nota 26, aggiungi: 

Durante quella guerra, il cardinale Farnese incaricò Brunamente Rossi, governatore 
d’Orvieto, di visitare spesso la marchesa di Pescara, in aspetto per onorarla, in fatto 
per ispiarla. 11 1 aprilo t541 egli scrìveva al cardinale : « Non sono mancato, nè man- 
cherò di visitare la signora marchesa con quella maggior gratitudine che sia possibile, 
in nomo di vossignoria reverendissima ed illustrissima. La quale, tanto in parlare, 
quanto nelle altre azioni sue, si dimostra tanto devota e affezionata di nostro signore 
e di vossignoria reverendissima ed illustrissima quanto si possa. Sua Eccellenza si ò 
rinserrala nel monastero di San Paolo, sola con due serve. E due servitori tiene di 
fuori, che la provvedano di quanto le fa mestieri. E vivo con quella religione che 
•oglion vivere le persone di santo e onesta vita ». 
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Pag. 6, linea 6, aggiungi in nota: 

Alessandro Farnese duca di Parma, che, mandato governatore delle Fiandre a nomo 
di suo zio Filippo II, acquistò gloria col reprimere i Protestanti di colò, fu denunziato 
all'Inquisizione spagnuola come sospetto di luteranismo e fautore degli eretici, e cho mi- 
rasse, col favor di questi, a farsi re de' Paesi Bassi : molti testimonj appoggiavano ciò, 
ma non bastarono a convalidare l'accusa. 

Pag. H, mettasi in nota: 

Giovanni Guidiccioni, uno de' pochissimi poeti patriotici di quel secolo, ha un so- 
netto ove si lagna che l'aquila imperiale minacci e guasti l'Italia, e intanto 

Non vede i danni suoi, nò a qual periglio 

Stia la verace santa fé di Cristo 

Che (colpa io so di cui) negletta more. 

Ha pure tre sonetti in lode doll'Ochino quando predicò a Lucca : 

0 messaggier di Dio, cho in bruna veste, 

L'oro e i terreni onor dispregi tanto, 

E nei cor duri imprimi il sermon santo 
Che te stesso e più ’l ver ne manifesta. 

Il tuo lume ha via sgombra la tempesta 
Del core ove fremea, dagli occhi il pianto. 

Contra i tuoi detti non può tanto o quanto 
De' feri altrui desir la turba infesta. 

L’alma mia si fe rea della sua morte 
Dietro al senso famelico ; e non vide 
Sul Tebro un segno mai di vera luce. 

Si crederebbe veder qui un assenso alle dottrine dell'Ochino. Al quale pure dà lode 
perchè sappia commuovergli il freddo cuore. 

Servo fedel di Dio, quel che divento 
Allora è don delle tue voci sante. 

• Tu cui solo è dato 

Spesso glinGaroma (t miei spiriti) e lor mostra e rivela 
Gli ordini occulti, e T bel del paradiso. 

In lettera del 1538 daCarignano sua villa scrive ad Annibai Caro; • Ho udito in Lucca 
pochi di sono frà Bernardino da Siena, veramente rarissimo uomo, e mi piacque tanto, 
che gli ho indirizzali duo sonetti •. 

Pag. 18, metti in nota : 

% 

Qualche nuora luce può trarsi dal libro di Guglielmo Maurenbrechcr Cari V unii 
dia (eutsc/ien Protestante n (Dusseldorf 1866) per conoscere gli sforzi di quell'impera- 
tore onde ridurre la Germania a unità di credenza. Allo cose italiane poco s’attiene, se 
non per le contese con Paolo HI. 
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l’ag. 45, lin. 2(1, aggiungi : 

Giulia Gonzaga duchessa di Trajetto, restava commossa dalle prediche del- 
l'Ochino. Un giorno ch’ella usciva da San Giovanni Maggiore, il Valdes ve- 
dendola agilata la accompagnò fino al palazzo, mentre essa sfogavasi con 
lui parlandogli delle speranze, delle lotte, degli sconforti suoi. « Dentro di 
me sento una battaglia. Le parole di frate Ochino mi riempiono di terrore 
dell’inferno, ma temo le male lingue. Ochino mi dà l’amore del paradiso, 
ma sento al tempo stesso l'amor del inondo e della sua gloria. Come sot- 
trarmi, a questo conflitto a cui soccombo? Col metter d’accordo le due incli- 
nazioni o col sopprimerne una ? » 

Il Valdes la rassicurava che qucH'ngitazione era segno che l'immagine di 
Dio si ripristinava in essa. « La legge vi ha fatto la ferita, l'Evangelo ve ne 
guarisce. Solo temo che cerchiate regolar la vostra vita cristiana ili modo, 
che quei che vi stanno intorno non si accorgano di cangiamento... Voi do- 
vete scegliere fra Dio e il mondo. Ed io vi farò conoscere la via della perfe- 
zione. Amate Dio sopra ogni cosa e il prossimo come voi stesso. 

Ed ella: « Ma se ho sempre inteso che solo i voli monastici guidano 
alla perfezione. 

E il Valdes: « Lasciate dire, (monaci non hanno perfezione cristiana se 
non in quanto hanno l’amor di Dio; non un soldo di più ». E seguitò mo- 
strandole l’unico mezzo per cui questa carità, cheò la perfezione, si produce 
nel nostro cuore. Le opere nostre son buone solo (piando fatte da persona - 
giusta. Come fuoco bisogna perduro il calore, così vuoisi la fede viva per pro- 
durre la carità. La fede è l'albero; la carità è il frutto. Ma per fede intendo 
quella che vive nell'anima, che viene dalla grazia di Dio, che attaccasi con 
confidenza illimitata a tutte le parole di Dio. Quando Cristo dice chi cre- 
derà, fui salvo, il discepolo che crede non dee aver più il minimo dubbio 
sulla sua salute ». 

Come ella protestava di non cederà chichessia quanto alla fede, il Valdes 
soggiungeva: « Badate bene. Se vi chiedono se credete gli articoli della fede, 
assicurale di si: ma se vi chiedono se credete che Dio ha perdonato i vostri 
peccati, voi rispondete che lo credete, ma non ne siete sicura. Se accettate 
con piena fede le parole di Cristo, allora, anche provando pentimento dei 
vostri peccati non esiterete a dire con tutta sicurezza: Iddio medesimo 
lm perdonato i miei peccati ». 

Giulia l'interrogò qual fosse cotesla via della salute, e il Valdes rispon- 
deva : « Tre vie conducono alla cognizione dell'onnipotenza di Dio. Il lume 
naturale che fa conoscere l'onnipotenza di Dio; l’antico Testamento che ci 
mostra il Creatore come terribile all’iniquità; finalmente Cristo, via lumi- 
nosa e maestra. Cristo è amore : laonde (piando conosciam Dio per mezzo di 
lui, lo conosciamo come un Cristo d'amore. Dio ha soddisfatto pel peccato: 
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solo il Dio infinito potea pagare un debito infinito. Ma non basta crederlo : 
bisogna sperimentarlo. Ogni giorno, qualche momento consacrate a meditnre 
sul mondo, su voi stesso, su Dio, su Gesù Cristo sensi astringervi in modo 
superstizioso: fatelo in libertà di spirito, scegliendo la cameni che vi par 
più opportuna; foss’anrhe quando vegliate nel vostro letto. Due immagini 
abbiate sempre davanti agli occhi : quella della perfezione cristiana, e quella 
della vostra imperfezione. Questi libri vi faranno avanzare in un giorno, 
più che gli altri in dieci anni. La stessa scrittura, se non la leggete con 
tale umiltà di spirito, potrehh’essere un veleno per l'anima vostra. La pre- 
dica ascoltate con umile spirito. 

« Ma se (interruppe ella) il predicatore è del gran numero di quelli che, 
invece di predicar Cristo, ciarlano cose vane e inutili, tratte dalla filosofìa 
o da non so qual teologia: che contano haje e favole, volete ch’io lo segua? 

Valdes. « Fate in tal caso quel che vi pare preferibile. I momenti più 
cattivi per me sono quelli che perdo a sentir predicatori quali voi li de- 
scrivete; onde rado mi succede. 

Giulia. « Due parole ancora: qual uso fare della libertà cristiana? 

Valdes. « Il vero cristiano è libero dalla tirannia del peccato e della 
morto: c padrone assoluto delle sue affezioni; ma è anche il servo dì 
tutti » ('). 

(1) Valdes conservò questo dialogo in forma ben più estesa, nel suo Abecedario spi- 
rituale, chiamato cosi perchè destinato a far conoscere gli elementi della perfezione 
cristiana. Ultimamente fu riprodotto nella Enciclopedia di llerzog. 

Pag. 47, linea penultima, aggiungi questa lettera del Tolomei: 

« Ritornando alti di passati di villa in Roma, mi fu subito detto una nuova, 
la quale non solamente mi parve nuova, ma stolta, incredibile e spaven- 
tosa. Mi fu detto che voi, non so con quale istrano consiglio, siete passalo 
dal campo de’ Cattolici agli alloggiamenti de' Luterani , consecrandovi a 
quella sètta eretica e scellerata. Tutto subito mi raccapricciai, e, come si 
dice, mi feci il segno della croce. Di poi, essendomi da quattro, da sei, e 
finalmente da ciascuno confermato il medesimo, fui costretto a mio mal- 
grado a crederlo, parendomi aver udito assai pili stravagante nuovi, che se 
mi fosse stato detto che le colombe si convertissero in serpenti, o le ca- 
prette diventassero pantere. Ma pensando poi come Lucifero bellissimo 
angelo divenne diavolo, cominciai ad avvedermi che agevolmente potevano 
avvenire queste orribili trasformazioni ; onde molti giorni sono stato in 
dubbio s’io dovevo scrivervi, oppur s’egli era meglio il tacere, ristringendo 
intra me stesso il dolore ch’io ho sentito e sento per questa vostra nuova 
e spaventevole mutazione ; perciocché da un luto mi pareva non poterci 
guadagnare scrivendo, poiché avete si fisso il pensiero in questa nuova 
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sètta, e mostrato al mondo non solo con le parole, ma con l’opere ancora, 
il risoluto animo vostro; e più tosto temevo che voi col rispondermi non 
mi travagliaste la mente, ch’io sperassi di potervi ritirare indietro da questo 
viaggio che avete preso ; perchè io so bene quanta sia la dottrina vostra, 
quali e quante sieno le fiamme della vostra eloquenza, le quali due cose 
agevolmente avrebbon potuto nella loro dolcezza invaghirmi, e invaghito in 
qualunque pericoloso luogo trasportarmi. Ma d’altra parte temeva tacendo 
di non essere poi costretto a far poco onorato giudizio di voi; che, non sa- 
pendo le vostre ragioni nè quale spirito vi abbia mosso a partirvi, io non 
saprei mai appresso molti che v’accusano, scusarvi abbastanza ; e solo mi 
rimane un luogo volgare d'iscusazione, dicendo ch'io non posso credere che 
un frate Bernardino Ocbino , mostratosi per uomo di molta prudenza, di 
bontà singolare, di somma religione, sia ora senza giusta cagione trapas- 
sato in una tale diversità di pensiero e di vita. La quale allegazione, seb- 
bene forse a qualcuno parrà verosimile, nondimeno a me soddisfa poco, ed 
agli altri molto meno, parendo loro che l'innovar le cose stabilite nella 
religione, il disobbedire al suo superiore, il trapassar da’ cattolici agli ere- 
tici non sia cosa nè da prudente nè da religioso; e finalmente che il par- 
tirsi da questa santissima verità, la quale dai primi apostoli s’è di mano in 
mano insino ai nostri tempi conservata nella Chiesa romana; che il partir- 
sene (dico) non sia lecito nè concesso in caso veruno; anzi si deve sopportare 
ogni pena per confessarla, per difenderla , laddove gli strazj si convertono 
in piacere, le carceri in libertà, i tormenti in gioja, la povertà in ricchezze, 
la morte in vera ed eterna vita, siccome già fecero tanti antichi martiri, i 
quali non si vollero mai discostare dagli articoli confessati dalla Chiesa cat- 
tolica, la quale è (come disse san Paolo) colonna e firmamento della verità. 
Quando dunque io sento che cosi si parla di voi, allora tutto mi conturbo, 
e mi attristo in tal guisa, che alla fine mi son risoluto scrivervene, pregan- 
dovi, s’egli è onesta preghiera, che mi rispondiate, e vi sforziate d’illnmi- 
narrai le tenebre di questa vostra non aspettata mutazione; perchè insino 
a tanto ch’io non ne ho altre luce , non posso se non credere che ella 
non abbia avuto la luce di Dio. 

Forse mi dirà qualcuno che voi vi siete partito d’Italia perchè vi siete 
stato persegui tato, e che in ciò avete imitato l'esempio di Cristo e di Paolo 
e d’alcuni altri santi , i quali , essendo perseguitati, si fuggirono dalle 
mani e dalle unghie de’ persegui latori; e mi diri che spesse volte gli 
accusati dal mondo sono iscnsati da Dio, e i dispregiati dal mondo sono 
onorati da Dio. Ma io non so in prima come a ciascuno sia lecito il fug- 
girsene via contro i comandamenti e decreti del suo maggiore , al quale 
egli è sottoposto ed obbligato ad obbedire, siccome è intervenuto a voi ; 
di poi non intendo qual sia stala questa persecuzione, nè qual sia questa 
accusazione, o qual disonore v'è stato fatto, onde vi fosse necessario il 
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fuggire. Ben mi ricorda che in Italia eravate apprezzato , onorato, ri- 
verito, e quasi cosa divina adorato, e predicando voi il santo nome e la 
vera legge di Cristo, eravate con tanta divozione da tutta Italia ascoltato, 
che nè in voi maggior grazia , né in lei miglior spirito si poteva deside- 
rare. Ne per essere voi in tanto onore e riverenza nel mondo, eravate 
(come credo) in minor grazia di Dio; anzi in tanto maggiore, quanto mag- 
gior fruito facevate, ed ispiravate continuo amor di Dio nelle anime cri- 
stiane, siccome ancor fu il nostro primo padre e maestro san Francesco, 
il quale da’ popoli e da' principi sommamente riverito, fu nondimeno cosi 
caro servo a Dio, ch’egli meritò d’esser segnato di quelle stimmate che soffri 
il nostro signor Gesù Cristo in Croce. 

Ma si dirà che nelle ultime vostre prediche alcune cose dette da voi furono 
avvertite, notate, riprese ed accusate, come piene di non sana nè cattolica 
dottrina. Che dirò io qui, se non che quella accusazione era giusta o ingiu- 
sta? $e ingiusta, di che temevate voi? perchè non piuttosto, chiamato, veni- 
vate a Roma, e qui dinanzi a questo giustissimo principe, il quale somma- 
mente v’amava, avreste come oro nel fuoco raffinata quell’opinione che 
s’aveva della bontà e della virtù vostra? Ecco san Bernardino nato, pur 
nella vostra patria e dell’Ordine vostro, il quale accusato come idolatra, 
venne a Roma, e si purgò chiaramente; onde molto più venne gloriosa e 
lucente la santità della vita sua , e ne seguì maggior frutto nel popolo di 
Dio. Non poteva esser tanta la malignità dei vostri accusatori, che non 
fosse maggiore la forza della verità, sostenuta e difesa ancora da quel favore 
che era per voi, non pur in Roma, ma in tutta Italia. 

Ma se la loro accusazione era giusta, io non so quel che si possa dir 
qui, se non che, o per ignoranza o per malizia era sparsa da yoì quella 
dottrina nel volgo; di che, per dire il vero, l'uno mi par malagevole, e 
l'altro quasi impossibile a credere. Ma sia stato pur o l’uno o l'altro. Se 
fu per ignoranza, grande obbligo avevate agli accusatori vostri, i quali 
accusandovi, erano cagione che voi doveste riconoscere il vero, e parten- 
dovi dalle tenebre dell’errore, potevate ridurvi nella luce della verità, la 
qual cosa non era altro che ridursi a Cristo, somma verità, fonte, prin- 
cipio ed origine di tutti i veri ; e se fu per malizia, reo pensiero è questo, 
nè so qual luogo da difendervi ci rimanga, quando che questo fine è bia- 
simato nell'uomo, abborrito nel cristiano, condannato nel religioso, ana- 
temizzato in colui che predica la parola di Dio: e crederei quasi che, chi si 
conduce a si reo effetto, già più non sia uomo, ma ch'egli siasi trasformalo 
in demonio. 

Ben gli ricorderei che il pietosissimo Iddio non abbandona chiunque 
ricorre a lui , e che dolcissimi sono i frutti di quel santo sacramento della 
penitenza; onde non può scegliere la più véra via, nè pigliare il più vivo 
e saldo rimedio, che piangere come Pietro amaramente il peccato suo. 
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Forse ancora mi si dirà che nè ignoranza è stalo tutto ciò, nè malizia, 
ma una maggiore illuminazione nelle rose di Ilio, e che Cristo v'ha aperte 
molte verità, delle quali i usi no a quel tempo gli piacque illustrar la mente 
di l’aolo, e convertirlo dal giudaismo alla vera lède. Dunque Cristo in- 
segnò o rivelò il contrario che ai suoi, ai successori degli apostoli, e in- 
segnò loro falsa dottrina? e cosi di somma verità si trasformò in istrana 
bugia? Dunque Clemente , Anacleto , Evaristo , Aniceto e quegli altri 
grandi spiriti di Dio furono ingannati, e insieme ingannarono altrui? 
Dunque Ignazio, nel cui cuore si trovò scritto il nome di Cristo, non ebbe 
da Gesù vera dottrina? Che dirò di Uniti altri che successero di |>oi? Cre- 
deremo mai che Ireneo, Origene, Cipriano ; crederemo che Atanasio, Di- 
dimo, Damasceno; crederemo che quei due gran lumi di Cap|>adociu, Gre- 
gorio e Basilio; crederemo che Ambrosio, Gerolamo, Agostino, Bernardo e 
tanti e tanti altri santissimi dottori della legge di Cristo abbiano tutti errato? 
o in luogo di mostrarci la luce ci nhhiuuo inviluppali nelle bugie?, Non 
può essere sano d'intelletto chi credo queste falsità. , dicendoci massima- 
mente Cristo, salvator nostro, che dove è il corpo quivi si congregano le 
aquile. Ma che più, Cristo adunque per molto tempo ha abbandonata la sua 
Chiesa, perchè, quando questa verità cattolica innanzi all’empio Lutero si 
credeva pertutto, se quel che si credeva non era vero, Cristo ci aveva ab- 
bandonati nlfatto : la qual cosa ò orribile pur a pensare, dicendoci Gesù 
Cristo; Ecco ch’io sono con voi sino alla consumazione de' secoli. Egli è 
necessario [credetemi) che in questo mare torbido e tempestoso delle varie 
opinioni ci sia una ferma stella, alla quale si riguardi, e la quale c’indirizzi 
al vero cammino della strada di Dio. Questa, siccome da molti santi e dotti 
uomini è stalo mostrato, non è , nè può esser altro che la Chiesa romana, 
incominciata da Pietro, in cui Cristo prima fondò la sua Chiesa, e per con- 
tinua successione de’ papi pervenuta intiera ai presenti tempi. 

Nòvi varrebbe contro di ciò l'allegare luoghi della Scrittura, intesi ed 
esposti a vostro modo, perchè sempre [quanto a me s'appartiene) mi ricor- 
derò di quel buono e fedele consiglio d’Origene Adamanzio il quale dice : 
Ogni volta che qualcuno vi mostra scritture canoniche contro quel clic os- 
serva ed usa In Chiesa, alla quale consente il popolo di Cristo, par che dica 
proprio, Ecco , in quelle cose è la parola de.lla verità : ma noi non gli 
dobbiamo credere nè partirci dalla paterna ed ecclesiastica tradizione, nè 
ci si convien credere, so non come la Chiesa anticamente ci ha insegnato. 

Finalmente io dico che nissuno buono si parti mai dalla Chiesa cattolica, 
e nissuno che se ne partisse fu mai stimato buono; di che si possono tante 
vere ragioni allegare, che forse non è verità in dottrina alcuna, che sia di 
questo vero più vera. Onde, quanto più in questa cosa ripenso, piti mi trovo 
inviluppalo nella difesa della vòstra causa, e vorrei volontieri non v’amar 
tanto, jier non sentire quel dolore ch’io sopporto ora, per cagione di questa 
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vostra nuova calamità. Siami lecito con questo diverso, e forse non atto 
vocabolo, temperare quello errore che nasce dalia volontà vostra. 

Ma poiché ancora in me vive quello amore, che già v’accesero le singola- 
rissime virtù vostre, piacciavi almeno di danni qualt'lm consolazione, col 
f-emi sapere le ragioni del consiglio vostro: se non potessero levarmi il dis- 
piacere allatto, polrebbono forse addolcirlo ed alleggerirmelo alquanto. Ben 
vi consiglierei che, se, reme io credo, vi siete partito d’Italia per salute della 
persona vostra, più timoroso forse che non bisognava, vi consiglierei, dico, 
che vi fermaste a questo segno dove or siete, ne trapassaste piii innanzi ; non 
predicaste, non iscriveste, non parlaste cose contrarie alla dottrina catto- 
lica: anzi d'ogni cosa detta o latta da voi, vi rimetteste umilmente al giu- 
dizio della Chiesa romana: perchè, facendo come vi dire, sarà solo ripreso 
in voi un timore nato da non troppo consiglio. Ma se vi governate altri- 
menti, coll'inasprir le cose ogni giorno, allora sarete d’ttna |ierlinace osti- 
nazione e d'una ostinata eresia condannato. Nel primo caso standovi quieto 
ed umile, si solleverà tutta Italia in favor vostro, vi desidereranno, vi chia- 
meranno, pregheranno. E [ter voi, e con molto loro contento v'impetre- 
ranno ogni grazia. Ma scgueudo voi il secondo, si spegneranno in tutti 
quelle reliquie d’amore che ancora in molti cuori si mantengono calde, e 
in loro luogo v’entreranno l’odio e lo sdegno e l’ira contro di voi. Io certo 
son ridotto a tale, che dove prima (come sapeté) vi pregai molte volte che 
pregaste Iddio per me, al presente, conoscendo il contrario bisogno, non fo 
altro che pregare Iddio per voi, ed ora di nuovo umilmente lo prego che 
gli piaccia d’illuminarvi ed ajutarvi. 

I)i Roma alli xx ottobre mdxui. 

Pag. 77, lin. 24, aggiungi in nota: 

Nell’Indice tridentino è registrata: Hislvria vera de vita, obitu , sepullura, accusa- 
tione hwreseas, exhumalione Marlini buceri et Pauìi Fapii. Ilem historia Catharina 
Vermiliee, Pelri Martgris Vermilii conjugis , exhum ala', rjusgue ad honestam sepul- 
turam resti lutee. 

Pag. 86, alla nota 4, aggiungi : 

Th. lleyor, secretano della società di storia e archeologia di Ginevra, il 23 marzo 1851 
vi lesso una nota su Galeazzo Caracciolo, ove porta le lettere direttogli ed altre testi- 
monianze. Appare di là cho la seconda sua moglie mori di 64 anni, il 28 aprile 1587, 
e lasciò credi l’ospedale, il collegio, la borsa francese e la italiana, oltre molti legati 
al Beza, a Pompeo Diodati, a G. Colladon ecc. 

Pag. 103, al fine, aggiungi: 

Celio Curione, dedicando alla regina Elisabetta le opere della Moratti, mu- 
lieris pietale ac literis durissima! monumenta, a me tamquam ejus ingenii 
reliquia^, cui illa moriens commendava et legavi t collectas, dà a questa 
regina le piti smaccate o retoriche lodi. Iliijits quanta fucrit eruditio: 
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qmnlum, quatti ardens verte religioni studium; quanta in tnalis adver- 
sisque rebus qute multa perpesstt est pat lentia: quanta constanlia ex bis 
libris majcstas tua facile judicabit. Ricorda d’aver egli fatto menzione 
della regina nel suo supplemento alle storie del Sabellico, e dedicati a re 
Eduardo i commenti alle Filippiche. 

La Morata tradusse dal Boccaccio la novella d'Àbramo giudeo. Scrivendo 
a Flacio Illirico, lo ringrazia che primo abbia recato gran soccorso agli Ita- 
liani, poveri di celesti heni. Che se mai traduca in italiano qualche opuscolo 
tedesco di Lutero (il che farebbe alla medesima se il tedesco capisse), o se 
comporrà alcunché in italiano, gioverà assiti ad estirpar gli errori: 

Ad Anna d’Este principessa di Guisa manda esortazioni affinché s'ap- 
plichi allo studio delle lettere sacre : essa non aver altro bene che in ciò. 
Da quando per grazia di Dio rinnegò quell’idolatria italiana, è incredibile 
quanto Iddio mutasse l’animo di lei, che, mentre aborriva dalle Scritture, 
allora di esse sole si diletti), sprezzando ogni altra cosa. Nè basta saper la 
storia di Cristo, che neppur il diavolo ignora, ma bisogna avere quella fede 
che opera per l’amore, e fa professar Cristo fra’ suoi nemici. Nè martiri 
esisterebbero se avessero occultato la loro fede. La esorta a non temere 
l’avversione de’ suoi, e offre mandarle libri cristiani. 

Ha pure molte lettere a Celio Curione. 

Pag. 108, lin. 13, aggiungi in nota: 

Un nunzio, scrivendo al papa nel 1521 la comparsa di Lutero davanti all'imperatore 
e agli Stati, dice: • Il pazzo era entralo ridendo, et Corani Osare girava il capo conti- 
nuamente qua e là , allo e basso : poi nel partir nun parea cosi allegro. Qui molti di 
quelli che lo favoreggiavano, poiché l'hanno visto, l’hanno existimato chi pazzo, chi de- 
moniaco : molti altri santo et pieno ile Spiriti i Sancii); tutlavolta ba perso in ogni 
modo molta riputazione della opinione prima ■. 

Pag. 112, si levino le linee 4-10. 

Pag. 114, lin. 31, pongasi: 

11 Vergerlo era ancor laico, eppure fu fatto vescovo di Modrusc in Croazia, 
poi di Capodistria sua patria , dove entrò solo nel 1545, nove anni dopo 
eletto, e dal suo fratello Giambattista vescovo di Pola vi ebbe in un sol 
giorno tutti gli ordini e l’unzione vescovile. Nella Ritrattazione descrive 
egli per filo e per segno la sua entrata a vescovo, la benedizione, la cre- 
sima, il battesimo d'una campana, la vestizione, d’un chierico, la consa- 
crazione della chiesa di Pirano ; funzioni che allora il movevano a pietà, 
dappoi a scherno. 

Ritiratosi alla patria ecc. 

Pag. 137, alla linea 21 si aggiunga la nota 

(25) Abbiamo lettera di don Ferrante Gonzaga, che l’tt maggio 1550 scriveva a 
Carlo V : • E monsignor Vergono... mentre fu cattolico fu servitore del cardinale di 
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Mantova mio fratello, e fu mio stretto amico ; poi, perseguitalo da papa Paolo, oppur 
dallo stesso suo peccato, si ridusse fra’Grigioni. E quivi fa molle prove di sé. A costui, 
immaginando io che potesse venirgli agevolmente fatto, ho mandato a persuadere che 
metta in carico di coscienza a quelle genti il tenersi usurpata la Valtellina, membri) 
importantissimo di questo Stato e a lui necessarissimo, e che debbano restituirla, e che 
• possono farlo di tal maniera, che, senza |ierder punto di reputazione, ne couscguiscano 
alcuna onesta ricompensa >. Aggiungo aver promesso diecimila scudi al Vergerio se 
riesce. 

(Qui si trasporti la nota li del Discorso XLII ; poi vi si soggiunga): . 

Il Vergerio secondò il («susiero del barone Ungnad, dei Carnio e del Truber di Ira- 
durre in slavo la Ribbia e scritti luterani : sì fecero venire dalle monlagno dell' Istria 
persone istrutte, e si stampò qualche cosa. I caratteri fusi a tal uopo si spedirono poi a 
Lubiana per istabilirvi una stamperia: ma nel traversare l isina furono sequestrati ; 
e dopo rimasti lungo tempo in ubblio, furono donati a un Francescano istriota, elio li 
portò a Fiume ; di là passarono a Roma, dove la Propaganda gli adoprò per libri cattolici. 

I’ag. 105 in fine, aggiungi in noia: 

Del Paleariosta alla Magiiabccchiana un'orazione, fra molti altri carmi in lode d’un 
Banditii. Inoltre nei Carmina poetarum nobilium Jo. Cauli Lbatdini studio conquisila, 
■Milano 1561 , vi sono degii esametri suoi nelle nozze di Nicola Marino con Luigia Men- 
doza, aventi per ritornello : 

litio adts, o lì \j mentre Htjrnen ; ades, o Hymenae, 
o alcuni altri carmi, ovo nulla cho sappia di religioso. 

Pag. 194, alla noia 9, aggiungi : 

Dello buone relazioni del Sadolelo con Melantone c della speranza della costui con- 
versione è curioso testimonio una lettera del nunzio Girolamo Horario al Cardinal Vero- 
lano da Pordenone, il SI febbrajo 1539 : 

« Scrissi alli 17 del presente al reverendo Sadoleto o a vostra signoria illustrissima 
significandole come don Michele Brazetto mio compatriota, gin mesi tre partì da qui 
per ViUemberga, dove si è con gran famigliarità intrinsecato con Filippo Melantone, di 
modo ohe gli ha aperto tutto il cor suo, ed ha fatto conoscere la buona mente sua verso 
la sede apostolica: e di ciò etiam no porta testimonio con una sua, scritta al reverendo 
Sadoleto in risposta d’una di sua signoria reverendissima. Ed io ne tengo fermezza grande, 
fondata sopra un naturai presuppusito, che, essondo lui il più dotto di Germania, e in 
altri luoghi ancora avendo pochi pari, è da giudicare che lui conosce la via della ve- 
rità: la qual conoscendo, e ritrovandosi in povertà grande, ed aver un figlio, non è da 
credere che lui voglia viver povero e dannato, e lasciar il suo figlio in la medesima e 
maggior dopo lui povertà e dannazioue, possendo provveder all’uno o all'altro. E tanto 
più quanto da chi l’ha conosciuto ò stato conosciuto per modestissima persona: e Dio 
volesse gli altri arrabbiati d'Alemagna fossero stati simili a lui ! E io mi ricordo in Au- 
gusta all'ultima Dieta, Melanton, corcando poner pace e riconciliar la Germania alla 
sode apostolica, scrisse una sua, ancorchò fosse presente, a ài. Luca Bonfilio, allor se- 
cretano del reverendissimo Campeggio, ricorcando gli fosse concesso tre coso : comu- 
nicare suò ulraque specie; matrimonio de’ sacerdoti ; dol terzo non mi ricordo, marni 
par era cosa più leggiera di ciascuna di queste due : o prometteva cho dol resto s’acquie- 
tcriano, ed io parlandone col reverendissimo Campeggio, mi rispose in conclusione che 
conosceva le domande non esser tali che la sede apostolica glielo potesse senza scandalo 
concederò: ma che li conosceva ghiotti, e che quando avesse concesso questo, non sia- 
riano contenti, e domanderiano etiam dello altro coso, persuadendo alli popoli rito, 

Canto’. Gli Erel. d ii., III. 47 
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cosi come orano stali gabbati in queste, non altrimenti erano nel resto (Archino 

vaticano, tiuntiatura Germania •, vili). 

Pag. 200, alla nota 31, aggiungi: 

Nell’Indice de’ libri proibiti poi cattolici di Spagna (Madrid 1067), dove sono indicati 
i varj luoghi da espungerò o cambierò negli autori, molte colonne occupa il titolo del 
Caslelvetro. E prima sono segnato molto emende al suo commento alle rime del Pe- 
trarca, stampato in itasi lea il 1582, a istanza dì Pietro de Sedabonis. Altre nella poetica 
d’Aristolele, massime sostituendo podestà a vescovo, cavaliere ad abate, santissima vita 
a ottima vita, sètta a religione pagana, maestro a prete. 

Pag. 302, alla nota 7, aggiungi : 

Più curioso è l'Index librorum prò hibilorum et expurgandorum novissima» prò ca- 
tbolicis Hispaniarum regni » Philippi f etc. Madrid 1687, grossa volume in-4", duve 
son notati i varj passi elio dagli autori devono espungersi o correggersi. 

Pag. 307, nota 23, aggiungi : 

Fri Paolo scriveva al Casaubono ogni male contro il Baronio, ma l’avvertiva a non 
intaccarlo di mala fede. Ceilet in publicam utilitatemapus tuum procul dulia. I erma * 
quod itlum fruii dii et doli inali convincere paras, cercar an probaturus ei sillis,qtii 
mnrum hominis gnari fuerint. Vclletn potius levitati» et temeritatis accusare». Ep. ad 
Casaubonum, 8 giugno 1612 

Pag. 318, alla linea 14, aggiungi in nota: . 

(1) Clemente VII, stando in Bologna per l'incoronazione di Carlo V, il 15 gennajo 1530 
pubblicò una bolla indirizzata a fri Paolo Bolliceli! inquisitore delle diocesi di Ferrara 
e Modena, prescrivendogli di procedere contro gli eretici, specialmente i Luterani, con 
ampia facoltà di ricevere in grembo della Chiesa chi abjurasse gli errori : con ciò voler 
frenare l'impctuoso prorompere del torrente ereticale, e risanar l'Italia da tanti tra- 
vagli. Essa bolla fu diretta a tutti gl'inquisitori, con indulgenza ai confratelli della so- 
cietà della Croce, e sta nel volumo llullarum et privilegiorum eie. 

Varj libri furono pubblicali anche a Bologna contro gli eretici, e nominatamente 
un'Opera contro le perniciosissime lieresie luterane , di fià Giovanni da Fano; 1532. 

Pag. 338 in fino, aggiungi in nota: 

Sul Mollio da Montalcino vedi Zeitschrift fiir das gesammlc luthcrische Theologie 
u»d Kirche, non Bi'»klbacii limi Ci E&icuK. Anno I8G2. 

Pag. 343, lin. 2, leggi: 

fu condannato, ma non è vero quel che dice il Titano Alto fosse bruciato, 
avendo fatto ecc. 

Pag. 345, linea terzultima, aggiungi : 

Di Bologna abbiam detto conte il Molilo vi diffondesse molto l'errore, e 
qual terribile fio ne pagasse. Spogliando i libri de’ giustiziati, vi si trovano 
condannati dalla Santa Inquisizione, nel 1468, fri Giovanni Favelli servila 
veronese, incantatore ed eretico, che nvea composto un libro Fiore Kuvelio, 
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pieno (l'enormità : al 1481 Giorgio ili Monferrato, scolaro dell'Università, 
arso vivo per ostinatezza nell’eresia : al 1507 Bernardino Brescaglia di Mo- 
dena, Baldiserra pittore veneziano, Martino Foni rial «itti no francese, arsi 
per luterani ostinatissimi, e al marzo maestro Bernardino delle Agucchie 
milanese, al settembre Pellegrino Biglietti e Pietro Antonio da Cervia : 
nel 1568 Silvio Canzoni mantovano, cugino del duca di Mantova e del 
signore della Mirandola: nel 1572 Antenore Glierlinzano pittore; nel 
1579 Giacomo Salienti detto Cattaneo. AVI 1587 Ercole del Tulle fu im- 
piccato per aver dato asilo h un eretico: come sappiamo clic nel 79 un 
Ascatiio Lojani di Bologna era stato bruciato a Roma per eresia. 

Sull'Università bolognese, nei 1615 stava Assuero di ventisette anni, 
figlinolo di Giovanni Bispiacli della diocesi di Mnnster; ed essendo caduto 
infermo, esaminato Sui primi fondamenti della fede, si conobbe in errore, 
e fu mandato al SantTfiizio. Per quanto si facesse, mai non volle disdirsi 
o pentirsi, onde fu condannato ad esser arso vivo il 1618. Ostinandosi 
fino all'estremo, si lasciò piegare dai conforti dei confratelli della buona 
morte, o firmò un’abjura, onde fu appiccato. « Piaccia allo Spirito Santo, 
a Dio benedetto, alla Madre Santissima, che l'intrinseco accompagni l’estrin- 
seco, perche fu da tutti giudicato essere morto bene in grazia di Dio, ma 
questi sono suoi segreti indicare il cor delti Immilli. li equiescat in page. 
Amen ». Cosi finisce la relazione che se n’ha ne' libri de’ giustiziati (*). 

(1) in Aulo da Fc in Bologna... pubblicata da M. G.; Bologna 1860. 

Pag. 855, alla nota 9, aggiungi : 

Talmente era reputalo generale l'obbligo di perseguire gli eretici, die lo professano 
audio società allatto laicali. K, per esempio, l’arte di Cabotala, cioè de' lanajuoli di 
Firenze, nel suo statuto antico mette per articolo 1 : 

Della fede cattolica. 

« La fede cattolica e santa osserveremo e onoreremo e manterremo, e al reggimento 
di Firenze daremo ajuto e consiglio a distruggerò la eretica pravità, se da quello reggi- 
mento ne saremo richiesti: e ciò faremo a buona fede secondo Io statuto del Comune 
di Firenze ». 

Pag. 485, linea 29, aggiungi : 

Diclliaralione del Doni sopra il XHI c«p. dell’Apocalisse contro gli 
herelici con modi non mai più intesi da Intorno irniente. Che cosa siano 
la nave di san Piclto, la Chiesa Romana, il Concilio di Trento, la destra 
della nave, la sinistra, la rete e i 158 pesci dell' Evangelo di sui* 
Giovanni, e ciò che significhino: con altre intelligenze della sacra scrit- 
tura secondo i cabalisti (In Vinegia, Giolito 1 562' . 

Pag. 470, Un. 23. leggi : 

tra col primi Guglielmo Belluini, Francesco Etti toni, Girolamo Licita, che 
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era sialo nel 1542 mullato «per aver favorito l’evasione d'nn Agostiniano 
sospetto d’eresia; poi fuggirono Cristoforo Trenta, Yicenzo Mej, Filippo ecc. 

Pag. 473, dopo la linea 4, aggiungi: 

Giovanni Antonio Pclligatti (Annali di Lucca, manoscritto nell’Archi- 
vio di Stato, toni, il, parte il, pag. 421) scrive: « Se trovò resistenza da 
« principio il Cardinal vescovo all’amorevole invilo che fece con la preaccen- 
« nata lettera agli oriundi lucchesi in Ginevra, non però restò questo del 
« tutto invano, poiché, tocchi coll’andare del 4empo alcuni delle nobili fa- 
•< miglie antiche dei Calandrine e Minutoli dal lume della grazia divina, 
«< riconoscendo gli errori dei loro antenati abjurarono l’eresia, c prestando 
« ubbidienza alla santa Chiesa, tornarono a riputriare. Ma mancando quivi 
« delle sussistenze neeessarie al proprio mantenimento, per essere stati i 
« loro effetti devoluti al fisco «al tempo della fuga dei primi apostati, il se- 
« nato, godendo di veder ritornati alla santa fede questi suoi cittadini, gli 
« provvide non solo di ajuti opportuni a poter vivere con decoro, ina gli 
« reintegrò ne’ già perduti onori, che oggi godono o goderanno dapoi». 

Nell’Archivio stesso (atti del Consiglio Generale, registro 460, cari. 55) 
sotto il 48 marzo del 4 081 è registralo che nel Consiglio Generale fu letto un 
memoriale del magistrato de'segretarj, ove si esponeva che, avendo il car- 
dinale Spinola vescovo di Lucca fino dal 4679 scritto una lettera ai discen- 
denti delle famiglie lucchesi riparate in Ginevra ed eretiche, non ha ricevuto 
risposta alcuna « ma in questo giorno sono comparsi avanti di noi li spetta- 
« bili Ottaviano e Nicolao Diodati, Bartolomeo ed Attilio Arnolfmi, Ottavio 
« Manzi e Francesco Marcello Burlamacchi, presentandoci ciaschedunodi essi 
« un libro stampalo in Ginevra, il cui titolo è Lettera dell'eminentissimo 
« signor cardinale Spinola vescovo di Lucca olii oriundi di Lucca stanziali 
« in Ginevra, con le considerazioni sopra di essa fatte. E insieme ci hanno 
« esibito le lettere chea ciascheduno di essi sono state inviale con dello 

« libro dalli suddetti di' Ginevra Scopertosi ciò da noi, abbiamo in primo 

« luogo fallo diligenza per investigare come siano stali introdotti nella città 
« li detti libri, e abbiamo penetrato come da un mercante di Livorno, calvi- 
« nista, corrispondente a detti Ginevrini, siano stati consegnati in forma (li 
« pacchetti, sigillati con tre sigilli per ciascuno libro, ad un navicellajo di 
« Pisa, con il soprascritto diretto a detti nobili cittadini; quale navicellajo 
« non abbiamo potuto avere peranco avanti di noi, non ostante le diligenze 
« usate col solo fine di avere il numero preciso di detti pacchetti, giacché 
« siamo entrati in sospetto che possino essere stati sette in tutto, e a noi non 
« ne sono stati esibiti che sei ». 

I segretari raccontano poi che stimarono conveniente consegnare essi 
libri al vescovo, il tinaie, dicesi nel memoriale predetto, lia in estremo gra- 
dita la, dimostrazione di religiosa pietà che se li è data in sopprimere 
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veleno si pernicioso, assicurandoci che ne avrebbe scritto a nostro signore 
coir tutti i vantaggi della Repubblica. Terminano in questa guisa: « Sii- 
ti merebbemo parto propria della gran pietà dell’eccellentissimo Consiglio e 
« della sua costante reverenza e devozione verso la santa Chiesa, di dare 
« qualche pubblica dimostrazione del suo sdegno, che a parer nostro sarebbe 
«di fare abbrugiare detti libri [ter inano del ministro della giustizia, lo- 
« gliendo prima i fogli ne’quali è stata impressa la lettera di Sua Emi- 
« nenza. Il che, si come manifesterà al mondo quanto sia qui dispiaciuto 
« l'operato di detti oriundi lucchesi con la pubblicazione di detto libro, e 
« l’aborrimento che ognuno tiene del loro invito, cosi farà conoscere che in 
« pubblico e in privato non si vuole in alcun modo dar adito a trattare con 
« persone separate dal consortio della vera religione e dall'obbedienza verso 
« la santa sede, e per confermarci sempre più ne’ senti menti delli antenati 
« nostri che ne riportarono tanta commendatane dalla saniti memoria di 
« papa Pio IV per li decreti fatti in quel tempo». 

Il gonfaloniere disse che anche il settimo libro ereticale era stato conse- 
gnato, pochi istanti avanti. Per decreto del Maggior Consiglio dello stesso 
giorno furono i libri abbruciati per mano del boja sulla pubblica piazza 
di San Michele. 

Pag. 473, alla nota 9, aggiungasi : 

Tra i rifuggiti a Ginevra era la famiglia Lombardi, della quale fu capo Cesare, di 
cui conservasi il testamento pubblicato dal Gaberel nel voi. i Pièces justificatives, 
p. 212. Fra questi documenti sono date lo lettere di Carlo IX e Caterina de Medici al 
Consiglio di Lucca a proposito de’ decreti contro i profughi. A’otis aoons avisé (dice 
il re) de vous faire la plainte, pour cous faire enlendre de combien nous sant odierne* 
telles taitles et focone de procèder a l'encontre de ce ux de votre natio n r/ut soni re- 
tirès o u a Lyon ou ailleurs en noi re Iìoyautme : cetani c ette facon de faire munire 
en celuy, et qua nous ni vo alone aucunement per metlre ni soufrir ovoir lieti, pour la 
protection, sauregard et recomandation en laqvelle none arane prie et mie lee suedi le 
Lucquois, leurs femmes, familles et tiene, se retirant par deca.... Ce faisant autre- 
ment, nouj serions contraints de chercher lee voyee de cous en ressentir, et doni, pour 
l'amylié et affection que cous nous portone, nous serions bien marry. 

Pag. 479, alla nota 7, aggiungi : 

Gaberel aggiunge i Micheli. E racconta che il padre del primo Micheli che fuorusci 
era gonfaloniere di Lucca, e che < nel suo testamento lasciò un attestato della fede e del 
coraggio suo cristiano, poiché, invece d'invocare, secondo l’uso, la Madonna e i santi, 
scrìsse: « Rimetto l'anima mia nelle mani di Dio onnipotente, porebò sia redenta col 
prezioso sangue di Cristo. Prego il Signore di ricevermi nel numero de' Buoi eletti, non 
per i meriti miei, ma per mera sua grazia ». Se il notaro (soggiunge Gaberel) che rac- 
colse questo atto l'avesse denunziata al Sant’Uifìzio, il capo della famiglia Micheli 
avrebbe col sangue suo suggellata questa coraggiosa confessione di lede • (Voi. t, p. 181). 

Possiamo assicurare il signor Gaberel che migliaia di Cattolici, allora come adesso, 
ripetono quésta forinola, senza il menomo bisogno di coraggio o alcun pericolo di 
martirio. 
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Pag. 479, iin. 30, aggiunsi 
vedi il nostro Discorso XLIH. 

Francesco Turrettino è coniato fra’ principali oratori riformati: profondo, incisivo, 
trovava parole che colpivano l'immaginazione e la coscienza dogli uditori. Udendo la- 
menti sulla. lunga durata della prove inflitto alla Chiosa dalla intolleranza del despota 
francese, prose il testo « Dio ò paziento perchè ò eterno », e fece un magnifico discorso 
ove, tra il resto, disso: « La giustizia divina va con calzari di lana, ma quando rag- 
giunge il colpevole, lo piglia con una mano di ferro », 

Anello suo tìglio Giovanni Alfonso fu tnsigno predicatore, di gran chiarezza e calo- 
rosa semplicità, onde diceasi : «Par che predichi [sii fanciulli; eppure abusar di 
chiesa, le persone serie durano un pezzo, prima di terminar l'analisi delle ideo che si 
affollano nel suo discorso ». Aveva per soggetti favoriti la carità degli atli o la tolle- 
ranza delle opinioni. 

Pag. 479, nota 9, linea penultima, aggiungi: 

Giuseppe Jova, che trovammo condannalo nel 1570, era letterato in relaziona coi 
migliori d’allora, ed apparteneva all'Accademia dei Vignajuoli, che racroglievasi a Itoma 
in casa di Uberto Strozzi mantovano. Fu .in corte del Giberti, poi della Vittoria Co- 
lonna. S’ha lettera a lui del Cardinal Benlivoglio, che s’occupa meramente di lettera- 
tura, come in quella alla Colonna. Bensì la lettera 1 agosto 1562 di Annibai Caro dà 
lo Jova come già sospetto in punto di fede. 

Pag. 480, alla linea 19, aggiungi : 

Della famiglia Minatoli era Vincenzo, meschino professore di greco, che abbandonò 
l'accademia di Ginevra per andare a farsi ministro ne’ Paesi Bassi. Ma avendo cagio- 
nato scandalo, nel 1668 fu escluso dalla Cena, e deposto dal sinodo di Flessinga ; latta 
penitenza, fu ripristinalo. Anche suo figlio Gioachino, studente di teologia, per Scan- 
dalo fu caccialo ; allora trattò coi Cattolici, o venne a Lucca, c ottenne una pensione ; 
poi lunotto in Savoja il 1711, dal curalo Pimtverre, celebre per le sue relazioni con 
G. G. Uousseau, fu indotto a pubblicar un libello, Molivi della conversione del Mina- 
toli, ove contro i pastori di Ginevra adopra arguzie e lina ironia sopra i costumi, sopra 
le prediche; e fece rumore assai in que' giorni. 


VOLUME III 

Png. 50, alta nota 2, aggiungi : 

Sugli eretici che serpeggiavano allora in Lombardia e in tutta la regione transpadana, 
portano luce due lettere del Vida, che il cavaliere Ronchini trasse, la prima dalla Bi- 
blioteca Palatina di Parma, l’altra dall’Archivio governativo d'essa città , c che sono 
cosifatte : 

AI reverendissimo signor mio osservandissimo il signor 
cardinale Contareno. 

Cum vidissom in tota fere transpadana regione antiquissimam Psalliànorum (I) lue- 
resim, improborum quorumdam scelere nostris temporibus repetilam. suscitar!, literis 


il) Itogli Prilli o Premiere* pari» il Muori nello Uierolt-unin, 
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slatini Pimlum Ili Poni. Max. admonendum dati; si farlo, dum mainili adirne est 
rocens, occurrero velisi. Quod aulì m lite audio libi, (lontanine pater amplissime, cura! 
esse, ut, qnm speclanl ad rem sacrar», omnia o religione fiant dicanlurvo, neu quia 
quippiam contra sanctorum patroni piacila moliatur, (eque buie negolio in primis 
summi pontilicis decreto de ejus sacri senatus scntentia prmfectum fuisse, libi lite- 
rarum ipsaruin exemplum transmillimus, ut vidoas an ca, quaj scribiinus, si n t alicujus 
momenti, et tanti pontilicis animadversionc digna. Leges igitur prius tu quicqnid id 
est ; et, si quid ad rem Tacerò vidcris, litcras reddendas curabis. Quia vero elium fur- 
iassi! piuribus verbis egi quam par crai in ro adco clara; si libi longiusciila opistobi 
vidobitur, judicaverisque Ini bendar» rationem pontilicis atlalis jam, ut vidoor videre, in 
gravosronlis, brevi, tu coram rem cxplicabis. Doinde raibi ut quam primurn rcscribatur 
operati» ilari velini, siundque abs te milii iguosci, quoti, non multa rnibì tecum familiari- 
tate intercedente, ad te, isla gravitale, dignitalo ac doctrina virum, lam familiariter 
scrikcre'ausus siili : quod ut boni consulas te eliam atquc etiam rogo. Vale, et Yidain 
lui observanlissimum diligo. Cremomo, calendis febr. mdxxxvuj. 

Tiiì obsorvantissimus famulus 
llier. Vida, Alba; opiscopns. • 

* Al molto rovcrendo signor mio osservandissimo, il signor Marcello (1) 

^ secretarlo secreto di Nostro Signore. 

In queste parli et in Lombardia gli errori de rpoderni herctici vanno molto bora dila- 
tandosi : non parlo gii della diocesi mia, che, per Dio gratia et per uno gagliardo Breve 
a me da nostro signore per sua benignila el suo prim’anno concesso contra tanto esenti 
quanto non, è assai ben netta. Dico la cosa esser in colmo; e, so non se li provode, 
vede l'impendente tolsi mina. A questi giorni trovandomi in Asti per vedere il signor 
marchese del Vasto, et ivi ragionando sopra questa mala influenti», per alcuni predica- 
tori, i quali in diversi lochi lisnno havuto ardire predicare perniciosa dottrina contra 
il pubblico consenso d'aulichi Padri , in mollo progiudicio de l'snime de' fedeli phrisliani, 
ritrovandosi a questi parlamenti il signor Giovanni Battista Spedano senatore di Mi- 
lano et capitano genorale di justitie, huomo molto da bene et catholico, mi promise 
volere alla fiata, anchor che sia occupatissimo, ire alle prediche, per potere obviare a 
tali inconvenienti : il che facendo, son certissimo sarà di molto freno a queste pesti, 
per la suprema autorità o potestà che tiene. Vero è che in la mente li resta qualche 
scrupolo, imperocché essendo materia mera ecclesiastica, accasci spesse (iato fare qual- 
che dimostratone contra detti beretici ; ina, dandoli poi da essere giudicali al giudico 
ecclesiastico, si vede che subito senza altra animsdvcrsiono sono rilassati, sotuf pretesto 
cho siano pentiti et emendati, e che non siano relapsi, le poi ritornalo alla mia Chiesa, 
e facendo molta consideratione sopra questa cosa, et vedendo che questa sella di here- 
tici non è per errore, ma per espressa malitia, e che non solamente fanno questo per- 
chè cosi sentano , ma tutto proredere perchè attendono alla dcslrullione del vivere 
rhristiano, o .sdiscono il sangue dei calholici , macchinando eliandio con l'arme in la 
vita nostra, e che non fu mai setta tanto pnrnitiosa, mi parerebbe se li dovesse prece- 
dere contra con maggiore severità, e non darli occasione di far peggio, perdonan- 
doli sotto pretesto di falso pentimento. Questi falsamente repentiti (io ne ho veduto 
l'esperienza molte volte) fanno come gli uccelli, i quali sono stati in la rete una volta: 
pon mutano il costume suo, ma sono assai più cauli- temendo di non cascare in la rete 
un'altra fiata, e con aslulia serpentina al coperto spargono lutto il vonono, et fanno 


(ty Marcello Cervino, che fu poi papa. 
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peggio assai che prima. Per obviaro a tanto male, si serva pratica in Francia di con- 
dennare alla morto et al focho chi ò represo, nè si aspetta che la seconda volta incap- 
pino; e, per questo, in quelle conlrale capitano rarissimi heretici. Quando tal pratica 
si servasse in Italia, non sarebbe tanto dannoso, nè si dilaterebbe tanto questo male, 
il quale ogni dì va serpendo per somma impunità e licentia di delinquire. Nè mi pa- 
roria fuori di proposito che hor si facesse una severa coslitulione contra gli heretici, 
come al tempo d’Innocentio IIII in Concilio Lurjdunense fu fatta contra quelli i quali* 
commettevano homicidio per mezzo degli assassini ; dove el dello pontefice volle che, 
constando che alcuno avesso commesso tal delitto, come inimico della religione Chri- 
stiana fosse diIBdato da tutto il populo christiano, e t ciascuno potente senza altra sen- 
tenza lo potesse punire della vita. A questa impresa mi paro saria .molto a proposito 
l’animo di nostro signore, coma anche sua santità nel suo pontificato ha fatto altre im- 
prese honorevolissime, intentate dagli altri pontefici 6uoi predecessori. So pur sua bea- 
titudine non volesse fare una cosa pubblica e generale, me parerla molto a proposito 
ch’ella facesse olectione d’alcuni signori seculari in Italia, persone di buona fama et 
calhoiici, alli quali desse piena libertà di potere execulivamente punire tutti gli bere- 
tic* convicli (o fusseron relapsi, o non), con partecipatone de! vescovo di quella diocesi 
per riverenza. Se nò ancho questo piacesse a sua beatitudine fare in ogni loco, certo 
almeno sarla necessario in Lombardia et fn queste contrale di Piemonte. E, piacen- 
dole, non potrebbe trovare huomo più a proposito in queste parli di quello, del quale 
di sopra è fatta mentione, essendo dottore o dotto senatore, et cacano generale di ju- 
stitia, di molta autorità. De l’integrità et virtù sua, sua beatitudine potrebbe far pigliare 
informatione dal reverendissimo cardinale di Veruli, havendo sua signoria reverendis- 
sima praticato molto tompo nel ducalo di Milano. Tal facoltà ho inteso fu data altro 
volte al marchese di Saluzzo, e fu di tanto spavento in queste parti, che, poiché n’ebbe 
punito due o tre, mai più nel lenimento suo non si vido pur un heretico, ancorché li 
circumvicini paesi ne fusseron pieni. Se tal facoltà se fusso havuta, un mastro Ago- 
stino dell'Ordine de* Servi (credo sia aretino) (1), il quale or fa l’anno predicò gagliar- 
damente in Cremona mille heresie, non saria partito impunito, Quest’anno poi predi- 
cando in Genova, non fu già tollerato dai Genovesi, ma scacciato con vergogna aulì 
mezza quaresima; provisione certo non bastante, imperocché un altro anno andar» a 
seminare questo male sementi altrove. Costui, olirà le bestemmie ch’ebbe ardimento 
predicare in Cremona conira Dio e li santi, lutto incumbeva a demolire la potestà ec- 
clesiastica e del sommo pontefice. Venne a tanto, che sedi li osa mente tentò di persua- 
dere al populo che fusse lecito ire a casa di prelati ecclesiastici, e popolarmente de- 
predarli^ levando li grani e robe quanto se poteva. Por soddisfare al debito mio mi è 
parso non poter far di meno, che non procurassi per qualche via queste cose tanto 
pericolose pervenissero a notitia di nostro signore, acciò vi facesso opportuna provisiono 
come li paresse. Piacerà duncho alla signoria vostra, comunicando prima il tutto col 
reverendissimo et illustrissimo signore padron nostro (il cardinale Farnese), la cui si- 
gnoria intendo già essersi applicata allo faccende, parlarne opportunamente con sua 
beatitudine. E s’ella non potesse comodamente fare che non li dicesse l'autore da chi ha 
qi\esle cose, lo dica con tal destrezza, ebe sua santità non mi tenga nò presuntuoso, 
nò in tutto inetto, ch’io mi sia arrogato prescrivere quale modo s’habbia tenere circa 
cose di tanta importanza. Il zelo della fede el il studio ch’io ho sempre havulo a quella 
sacrosanta sede, m’hanno spinto a ciò fare. 

Baso il piede di sua santità, le mani allo reverendissimo et illustrissimo signor pa; 
drone, et me raccomando alla signoria vostra. 

(1) Dovrebb’cssere maestro Agostino Hon iteci da Arezzo, die nel 1543 fu generale dei Servili, e del quale 
trattano gli .Annali dii Srrri di Mari - 1 al tom. ri, pag. 131 delledizione Iucche» del 1791. • 
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In Alba alti xxvii di maggio mdxxxix. . 

Se nostro signore ordinasse che ’l Breve fosse fallo al signor Giovanni Battista Spe- 
dano, vostra signoria lo facci dare al mio agente. E perchè ho nuove fresche che mon- 
signor illustrissimo e reverendissimo dovrà ire in Ispagna, in absenlia sua insinui pur 
queste cose a sua beatitudine. 

Di vostra signoria servitore 

Ilier. Vida, vescovo d’Alba. 

Sedile la bozza (l’un Breve , che il Vida proponeva alla Corte di Roma. 

Paulus PP. HI. 

Dilecte fili, salutoni et apostolmam benediclionem. 

Cum, sicut ad nostrum displicenter pervenit audilum , in partibus Lombardia? ac 
totius fere Galli» Cisalpina?, scelere et culpa qtiorondam diversorum ordinum verbi Dei 
pra*dicationis officium sìbi assumenlium, niagis ac magia recenlium hxreticorum h»- 
roses quotidie invalescant, multique eorum esemplo non pertimescant serere ac spar- 
gere perniciosa in suarum et aliorum Christi fideiium ammararli periculum, atque in 
Dei et ejtis sanctorum, nec non hujus sacrosanti® sedia nostra; contemplimi, sacre* 
canones et sanctorum Patrum constilutiones’ ludibrio habentes, nitunturque in populo 
christiano, quantum possunt, seditiones commovere, ac totis viribus simplicium atque 
imperi!» mulliludinis animo* conti a dictam sedem concitare non desinanl; nos, ad 
quos ex commisso nobis desuper pastorali oflìcii debito perlinet in talibqs debitam di- 
ligenliam adhibere, pr»miss'8, no deteriora parturiant, congrueniibus remediis occor- 
rere desiderantes, libi, de quo in iis et aliis specialetn in Domino fiduciam habemus, 
quique, ut accepimus, in ducati! Mediolaiii, atque in dieta 1 Galli» Cisalpina* plcrisquo 
regionibus potesUile tibi a Cassare contra delinqucntes puniendos tradita plurimum 
polles, fideiquo catholir» propugnator ac vindex strenuus semper extitisti, ac devo- 
lione quadam praicipua erga dictam sedem nostram teneris, per prasentes, a untori tato 
apostolica, moto proprio et ex certa scientia comminimi!» et mandamus quatenus 
omnes et singulos utriusque sexus tam laicos et secnlares, quam ecclesiasticos et que- 
rumvis Ordinum regulares, cujuscumque dignitatis, status et conditionis, ac quovis 
exemptionis privilegio muniti fuerint, in pr»missis culpabiles, h«x*resis videlicet labo 
aspersos, seu suspectos, eisve anxilium, consilium et favorem quomodolibet prxstanles, 
nemine irrequisito, persequi, capere, ac delineri facere possi* ac debeas, eosque deinde, 
ad Dei laudem et bonorum exaliationem et perversorum exemplum, juxla canonica^ 
sanctiones debitis p<rnis compescero aucloritato nostra procures, requisito tamen ac 
tocum talibus examinandis ac condemnandis adhibilo loci illius episcopo, seu ejus \i- 
cario, ubi talia contigerit perpetrari. Quia vero propter nimiam levitatem, qua judices 
ecclesiastici agere solent contra hujusmodi deprensos, s»pius contingit improbis ma- 
jorem delinquendi causam atque occasionem pneberi, cum quisque malus, spe facili» 
veni», confidentius ad malum invitetur, sxpiusque contingit hujusmodi perverso*. prae- 
toxlu fals» premienti», quam ecclesi® constilutionibus illudentes preseferunt, ut 
inortcm, atque alias pcpnas evadant, pejores ac magis perditos fiori, magisque perni- 
ciosa audere, atque moliri, eadem auctoritate committimus ao mandamus ut, si eos, 
qui in hujusmodi criqpine deprehensi fuerint, tu una cum dicto diocesano talea esse 
inveneritis, quod sino periculo eis parci nos possit, quod scilicet non tantum h»retica 
labe inquinati sint, sed insuper factiosi et seditiosi in popolo christiano catholicorum 
ac bonorum sanguinem sitientes, ac dici» sedia nostra* ruinam inhiantes quotidie nova 
moliantur, non expectes donec ilerum deprehendantur, sed tu eos lune primum etiam 
juxla legum imperialium severitatem, tamquam religioni» hostes, a loto populo chri- 
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stiano diffidatos, digna nnimadvcrsione punias ; mandante» iWAirtuto enneta- olwdiontìte 
venerabilibus frstribns nostri» archiepiscopi», cpiscopis, ac aliis ccdesisrnm praMali» 
ut, quoties in prirtnissis in corum dioccsibus a lo requisiti fuerint, oporain et interven- 
uto! suum non denegent, sed etimo auxilium, consilmro, favorem opportuno prtebeanl, 
non obstantibus prtemissis ac quibnsvis apostnlicis, noe non in provincialibus et sino- 
daiibus cùnciliis uditi» gcneralibus voi sperialibus conslitulionibus et ordinationibii», 
privilegiis qtiontodocuinquc indulti», et litcris apostolici^ ctiam in forma Brevi», etiam 
motu simili, et ex corta sqicutia, ac do apostulirte sedia potcslalis plenitudine, etiam 
super exomplione et alias quomodoiibet concessi», approbatis et hmovatis, qute adver- 
sus promòssa nullalenua sullragari posse, sed eis (imitino derogati ac derogatimi esse 
volumu3, ac si de eis expressa mentio de verbo ad verbum bic facla forel, ccterisquo 
conlrariis quibuscumque. Diitum Bornie ote. 

A tergo . Diletto iiiio Jo. Baptist»; Spettano casareo senatori, ac justitùe in ducatu 
Mediolani capilaneo generali. 

Noto, tutta di'pugno del Vida : — Si è facto questo schizzo per iuslruliono : uno pra- 
tico io metterà poi in forma. 

l‘ng. 54: 

Intorno a Giordano Urano ci valemmo di alcuni fra i documenti die 
esistono nell' Archivio di Venezia. Altri ci erano stali formalmente pro- 
messi, poi ci si mancò. Ora il signor Domenico Herli pubblica s'un gior- 
nale di Firenze una notizia , appoggiata a gite’ documenti, secondo la 
quale potremmo modificare qualche cosa ucl nostro racconto. 

il ISruno nacque iti Nola il 1548 da Giovanni o ila Fraulissa Savoli ita, e 
fu battezzato col nome di Giovanni, che cambiò in Giordano quando si mo- 
nacò. Della patria e dell’Infanzia sua ragiona egli spesso con passione. Entrò 
ne’ Domenicani di Napoli a quindici anni, ma una volta diede via tutte le 
immagini de' santi, sol rilenendo quelle di Cristo ; e ad un frate, clic leggeva 
le sette allegrezze della Madonna , disse: «Non trarresti maggior frutto 
dalle vite de’ santi padri ? » Già ili qui trapelano le sue idee, che poi spiegò 
dopo fatto sacerdote il 1572, e clic tenevano delle ariane; ondo venne pro- 
eessalo. Fuggi dunque di là a Roma: ttiq vagheggiando una religione filo- 
sofica da opporre a tutte le positive, e sperando « verrà un nuovo e desi- 
derato secolo, iu cui i numi saranno confinati nell’Orco, e cesserà la paura 
delle pene eterne », presto fu accusalo di nuovo, sinché, per causare il peri- 
colo e « non esser costretto di assoggeltarsi ad un cullo superstizioso », gettò 
l’abito, ricoverò in Genova, poi in Piemonte o altrove; indi pel Cenisio 
nel 1576 uscì d'Italia, ecc. 

In Inghilterra sla tre anni iu casa di Michele Castellimi ambasciadore di 
Enrico Vili. 

Consta che a Ginevra non dimorò cito dito mesi. 

A Praga dedica cinquanta tesi di geometria a Rodolfo II, che lo rimunera 
con cinquecento talleri. 

Dopo die avea professato a Brunswick, a lielmstadt, a Francofone, Gio- 
vanni Mocenigo per imparar da esso i segreli della memoria, lo invitava a 


Digitizetj-byGtJogle 



AL VOLUME 111 


727 


tornar in Italia, per mezzo di Battista lirotti librajo rlie si recava alla fiera 
ili Francoforte sul Meno, ove il Bruno dimorava allora nel convento dei 
Carmelitani, i quali comprendcano lui essere un bell'ingegno e uomo uni- 
versale, ma non aver religione alcuna. 

Liberamente venuto a Venezia, si pose ad educare il Mocenigo, cho al- 
lora uvea tren (aquatico anni e abitava in callo San Samuele, e die vano e 
fantastico, presto si disgustò del Bruno, cui diceva indemoniato: e inline lo 
consegnò al Sant'L'dizio il 22 maggio 1592. Apertosi il processo coll'assi- 
stenza dei savj dell'eresia, furono citali quei elio l'avcano conosciuto e pra- 
ticato a Francoforte o a Venezia. Il Bruno, oltre narrare tutta la sua vita, 
confessi) che la sua filosofia repugnava indirettamente aita fede, come quelle 
d' Aristotele e di Platone, ma ciò esser comune a moltissime altre scuole ; non 
aver egli però insegnato o scritto casa che direttamente vi contradicesse : 
ammetter egli un universo, infinito per grandezza e per moltitudine di 
mondi, ove (ulto vive e si muove: dubitare dell’incarnazione del Verbo, 
cioè dell'Intelletto; tenere lo spirilo divino come anima dell’universo; ciò 
peraltro come filosofo ; del resto credere quel che la Chiesa, e dolersi di 
non averne osservato i precetti, o parlatone con leggerezza; detesta e nb- 
borre i suoi errori, e vuole nel seno della Chiesa cercare i rimedj opportuni 
alla sua salute. 

Chi vorrà tener conto di ritrattazioni e pentimenti espressi in tal posi- 
zione? Nessuna sentenza pronunziò il tribunale veneto contro di lui, ma 
coi consenso del senato, «che riconobbe «esser le costui colpe gravissime iti 
proposito d’eresia, sebbene uno de' più eccellenti c rari ingegni, e di esqui- 
sita dottrina c sapere >, fu consegnalo nelle carceri di Roma il gennajo1593. 

Il Bruno supponeva dovervi essere una filosofia e una teologia nuova, 
dacché v’ora una fisica e un'astronomia nuova, diversa da quella che suole 
andar congiunta con la cattolica teologia, e che si crede meglio accomodata 
alla pietà e semplicità cristiana. , , 

Grand'ammiratore de' Tedeschi, che preconizza saranno Dei, non uomini, 
e cultori della filosofia, esalta Lutero, nuovo Ercole che atterrò le porte ada- 
mantine .dell’inferno, e penetrò nella città superando la triplice mura e i 
nove giri dello Stigc ; altrettanto vitupera il papa, e forse dacie fu detto 
che fece il panegirico di Satana, che in qualche luogo chiama di fatti quel 
dabben uomo di diavolo. 

Il signor Berti sostiene vero il supplizio del Bruno. Pure nè dal Ciac- 
conio, nè dal Sandini, nè da altri scrittori di storia ecclesiastica se ne parla, 
nè dall'Alfani o da Marco Manno nella Storia degli Anni Santi, nè dal 
Cardinal d'Ossat, di cni si hanno le lettere di quell’anno; neppure dal mar- 
tirologio de' Protestami. L’Archivio del Vaticano contiene il processo, non 
la condanna o l'esecuzione. 

Al G dicembre 1611 , fra Paolo, che pur conobbe il Brnno a Venezia, 
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scrive al Leschasserio di due supplizj avvenuti a Roma, lino di lltiglielmo 
Rebani, che abjurala la religione riformala, visse a Roma scrivendo contro 
ai Protestanti e al re d'Inghilterra: arrestato [ter avere scritto contro un 
ministro di Francia, gli si trovò un libro violento contro il papa, onde fu 
decapitato. L’abate Du Bois che avea scritto contro i Gesuiti, poi n’era stato 
guadagnato, domandò di poter andare a Roma e n’ebbe licenza, ma preso, 
fu strozzato in Campo di Fiora, adducendosi che dall’Inquisizione nes- 
suna autorità ppò esimere. Et (amen sicut is non est primus, deceptus 
fide romana -, ila nec ultimus decipimdus. Il Sarpi sparla assai dello 
Sdoppio, e dice che vorrebbe punirsi majoribus remediis quam cartaceo 
igne. Sareblte stato il luogo di mentovare il supplizio del Bruno. 

J. E. Krdmann nel 1864 stampò a Berlino una lezione popolare sopra 
il Bruno o il Campanella, col titolo Ztvei Martyrer des Wissenschaft. 

Pag. 72, lin. 7 aggiungi, relativamente al lanini: 

« Confesso che l’immortalità dell'anima non può dimostrarsi con principj 
« naturali. Per articolo di fede crediamo la resurrezione della carne: ma 
« il corpo non risorgerà senza l’anima, e come vi sareblte l’anima se non 
« ci fosse? lo di nome cristiano, di cognome (Cattolico, se non fossi istruito 
«dalla Chiesa che è ceri issi mamen le e infallibilmente maestra di verità, a 
« stento crederei esser immortale l'anima nostra. E non mi vergogno dirlo, 
« anzi me ne glorio, giacché adempio il precetto di Paolo, rendendo schiavo 
« l'intelletto in ossequio della fede » 

Se dice, «L’atto dipende affatto dalla nostra volontà; Dio opera fuor 
di noi per produr fatti simultaneamente Con tra rj », soggiunge : « Sempre 
salve le credenze cattoliche ». 

I martiri sono persone d'immaginazione esaltata , ipocondriaci , Cristo 
un ipocrita, Mosè impostore, e parlato delle profezie prorompe : « Ma ln- 
sciam da banda queste baje ». 

Nega la creazione; tratta i culti di menzogne e spafiracchi inventati dai 
principi per tener i sudditi, o dai sacerdoti per aver onori e ricchezze; con- 
fermati poi dalla Bibbia, della (piale nessuno vide l’originale ; e che cita 
miracoli, promette ricompense e castighi nella vita futura, donde nessuno 
mai tornò a smentirla. 

Non essendovi distanza fra il soggetto conoscente e l’oggetto conosciuto, 
sono eguali fra loro, e tutti due hnn la medesima volontà, uno spirito solo, 
e fanno un solo, Dio è la natura, la quale è il principio del movimento ( 2 ). 

Tutto è perfettibile, anche Dio, ma più di Dio è polente il diavolo, per- 


ii) Ampliti., pag. 164. 
(2) Dialoghi, tilt. VI. 
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chò fece prevaricare Ariamo, tormentò Giobbe, perdette due terzi del genere 
umano, o domina quattro qninti della terra, contro la volontà di Dio. 

Non crede finirà il mondo. Il cielo, finito di grandezza e podestà, s’ha a 
diro per durata infinito, perchè Dio non potè- far Dio, e l’avrebbe fatto se 
l’avesse fatto infinito per podestà: onde lo fece infinito per durata, perchè 
questa sola perfezione poteva appropriarsi al creato. Ma (dice) ragioniam più 
sottilmente. Il primo principio non potè fare cosa che fosse simile o dissimile 
a sè. Non simile, perchè ciò che è fatto soffre : non dissimile, perchè l’azione 
e l'agente non differiscono. Quindi Dio essendo unp, il mondo fu uno e 
non uno: essendo tutto, fu tutto e non tutto: essendo eterno, il mondo fu 
eterno e non eterno. Perchè uno, è eterno, non avendo [«ari o contrario : 
perchè non uno, non è eterno: giacché è composto di parti contrarie, avver- 
sanlesi per mutua corruzione : onde la sua eternità è nella sua composi- 
zione, l'unità nella continuazione ('). 

Pag. 73, lin. 4, leggi : 

Questo libro chiamò subito l’attenzione, e Gramondo presidente al par- 
lamento di Tolosa diceva : « Agli altri pare eretico, a me pare ateo ». [In 
fatti è a vicenda pio teista e materialista. Il Rossetto ne\V Histoirc tragique 
dice che fa rivivere l’abominevole libro dei Tre impostori. 

Pag. 70, la nota 37 si cominci: 

Vedasi La vie et les sentimenti de Lucilio Vanini. Rotterdam 1717. Gli è avversis- 
simo ma ancor peggio P. Garasse , il quale, nella Uoctrine curieuse des beaux esprils 
de notte temps, comincia a parlarne con queste frasi : Les deux plus nobles exécutions 
qui se soient faites de nos jours, montrent évidement quel la fin des athéistes dogma- 
tizans est toujours accompagni d une particulière malédiction de Dteu et des hommes. 
La première [ut a Tholose en la personne de L. Vaninus, homme d’un courage des- 
espèré... homme de néanl... mechant bellistre , e dopo infinite altre ingiurie dice che, 
chiesto di far emenda onorevole a Dio, al re, alla giustizia, rispose : « A Dio non credo : 
il re non offesi: per la giustizia, i diavoli la portino, se pur diavoli c'è ». Nolla Apo- 
logia proJ. C. Yanino, stampata a Rotterdam 1712, si risponde ai diciotto capi d'accusa 
che si davano contro di lui da un anonimo che lo diceva ateo. 

Il presidente Gramond, nella Historia Galtix ab excessu Henrici IV, 1. 3, narra a 
disteso il supplizio del Vanino come testimonio oculare. Espostone le colpo, e l’ipo- 
crisia in carcere e il sopraggiunto furore, dice: « Non avea però ragione di dire che 
moriva intrepido. Io l’ho visto abbattuto, con aspetto- orribile, spirito inquieto.,. Prima 
di mettere fuoco al rogo gli si ordinò di presentare la lingua per tagliargliela. Ricusò: 
e il boja non potè averla che con tenaglie. Mai non fu udito un grido più spavente- 
vole: l’avreste credulo il muggito d’un bue. 11 resto del suo corpo fu consumato dal 
fuoco, e le ceneri gettate al vento 

Il Vanini, dove annovera le varie ipotesi sull’origine dolla razza umana, pone anche 
quella che la fa derivare dalle scimmie; ma quidam miliores athei solos wtiopes ex 
simiarum genere et semine produsse attestantur, quia et color idem inutrisque con- 


(1) De arcan. nalurx Dial. 
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spm Gir e che i primi uomini andavano a ipialtro zampo, e solo por un'ednf azione 
particolare cambiarono un uso, che ritorna nella vccchiaja. Vedasi puro Sciiiuua ecc. 

Pag. 100, alla linea 6 ultima, aggiungi : 

Per uso della Chiesa italiana furono tradotti in versi i salmi, do’ quali 
conosciamo l’edizione del 1566, con lettera proemiale, firmata Ciò. ('.al. e 
la professione di fede: si dice « fatta di comune consentimento da le chiese 
che sono disperse per la Francia, e s’astengono dalle idolatrie papistiohe, 
con una prefationo la quale contiene la risposta e. difensiono contro le ca- 
lunnie che gli sono imputate. Ed è de la stampa di Gio. Hall. Pinerolo 
a Ginevra ». 

L’edizione pur di Ginevra del 1592 li dà Iradotti da Giulio Cesare l’a- 
schali, e dedicati alla regina Elisabetta difonditrice della fede. Spesso invece 
di Dio dice Ciova, dcduccndolo dall’ebraico Jeliova, o assai si diffonde nel 
difendere tal novità. 

Premette un sonetto all'Italia, ove conchiude: , 

0 David degno! o te beala appieno 
Italia mia, se quel secondi, or volta 
Da le mondane’ a le celesti tempre. 

Ond’io. ti sveglio, deh il parlar mio ascolta : , 

Fuor che ’l viver a Dio tutto vien meno, 

E lui sol celebrar si dee mai sempre. 

Vi sono soggiunte rime spirituali, e il primo canto d’uii poema « lTniverso, 
o Crcazion di tutto il mondo, origine e progressi in quello dtdln Chiesa del 
Signore ». 

In edizione del 1621 essi salmi sono sessanta. Poi, nel 1631, si stampa- 
rono / sucri salmi messi iti rime italiane da Giovanni Diodati , senza 
data, ma coll'àncora e il delfino, ronsucli agli Aldi ; e sono cenciuquanta. 
Un'edizione degli antichi sessanta salmi, del 1650, contiene gran numero 
di orazioni e riti. Poi nel 1683 a Ginevra apparvero Cento salmi di David 
tradotti in rime volgari italiane secondo la verità del testo liebreo, eoi 
cantico ili Simeone ed i dieci comandamenti delta legge, ogni cosa in- 
sieme col aitilo. Sono gli antichi sessanta, con aggiunta di quaranta, di 
Giovanni Diodali di benedetta memoria. L'epistola proemiale, colle solite 
invettive contro ai Cattolici e alia consacrazione, dice aver già pubblicato un 
libro sulle orazioni da fami nelle adunanze domenicali, e sui modi di cele- 
brare i sacramenti e santificare il matrimonio. Loda assai gli effetti della 
musica. Vi sono pure l'orazione dominicale, preghiere pel mangiare, e cosi 
per tutte le domeniche, pei giorni della Cena, e in fine una confessione di 
fede, falla d’accordo coi fedeli di Francia. Il lutto è in italiano; loccbè 
proverebbe come durasse a Ginevra una chiesa italiana. Nel 1846, dalla 
società biblica furono stampati i Salmi secondo la versione in prosa del 

Diodali, con a fronte la versione ini lingua piemonleisa. 

» 
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Pag. 104, li». 24, aggiungi in noia: 

La lista è stampala, ma con moltissimi orrori, nell'opera del Gallerei, voi. i, p. SI I 
delle note, e va sino al 1012, in cui 6 notato Giovanni Lodovico Calandrici figlio di 
Giovanni. Per dire d'alcuni, al 1503 abbiamo Battista Corti del lago di Como, Pietro 
Casale o Andrea Casale di Gravcdona, Giovanni andrca Bocca di Brescia, Stefano Bar- 
bieri di Solicino, Antonio Capeilaro di Modena. Nel 1501 molli di Montanino di Calabria, * 
o varj Piemontesi. Nel 1505 Evangelista OlTredi di Cremona, nel 15G7 e 08 Pietro 
Duca d’Alha, Francesco Micheli di Cremona, Cotanto Canaio di Coocgliano: nel 1573 
Nicolò Tiene di Vicenza, Galeazzo Pouzone cremonese : nel 1677 Giacomo Puerari di 
Cremona: nel 1580 Giuseppe Giussani milanese: nel 1582 Giulio Paravicino pur mila- 
nese: nel 1587 Giacomo Antonio di (lardone bresciano: nel 1589 Giovanni Giorgio 
Pallavicino, Ippolito e Lodovico Sadoleto di Valtellina. 

I’ttg. 100, alla nota 15, aggiungi : 

J. Gessaia, ilisl. de l'Egtìse de Genève deputi le comencement de la reformation 
jiui/u’jn 1815. Ginevra 1855, 1858 e 1862. 

Pag. 197, alla noia ì, aggiungi; 

Al tempo di Clemente VII, quando Indiavoli di far guerra ai Turchi c ai Luterani, i Ve- 
neziani ai opponenti» : quanto ai primi perchè temevano eccitarli a riazioni : quanto agli 
altri perchè noe si dessero a qualche passo disperalo : onde preferivano sempre le con- 
vocazione del Concilio, c il nettaro e purgare alta quieta gli animi dal funesto veleno 
(Secreto 27 oltukre 1530 nell' Archivio di Venerili). E passtfndo a quei giorni don Pietro 
de la Queva per andarla Boma a sollecitare il Concilio, i signori veneziani gliene mo- 
strarono grandissima compiacenza; perocché « pochi sono tra essi, clic, ani fatto della 
riforma deh clero e del togliere l’asse ecclesiastico, non siano piò luterani di Luterò 
itesso, dicendo pubblicamente che il papa, i prelati, i sacerdoti devono vivere delle solo 
decime». Sono parole di Rodrigo Nigno ambasciadore cesareo, nel log. 1308 dei ma- 
nuscrilti ne gorj di' Slato nell’Archivio di Simanca. 

Pag. 199, alla nota 1G, aggiungi: 

Nella Semaine religie me del 1803 a Ginevra fu pubblicato dal signor Eugenio do 
Buddé una Brève relation de mon votjage à l enise eri septembre 1008, di Giovanni 
Diodati. Vi fu sollecitato da amici di colà, o massime dnll'ambasciatoro d’Inghilterra 
e da un Biondi ebo gli scriveva l'il aprilo 1008: «Se V. S. è disposta a venire a 
Venezia, vo la prego ed esorto. Questa risoluzione sarà una consolazione per voi, un 
potente sostegno alto spirito, e produrrà frutto por alcuno e gloria a Dio... Aspettalo 
qualche pericolo. Dito d’andar tuU'allrove che a Venezia. Se Berna lo sapesse, potrebbe 
venirne qualche incaglio e scandalo : o posso dirlo che il papa ò informato da tutte le 
parti. Rivestitevi del desiderio di compiere un'opera cosi alta: se lo fate, spero che i 
semi da voi gettati produrranno un albero si grande, che tutti potranno prosperare alla 
sua ombra ». 

Il Diodati v’andò in gran secreto, appena ebbe compita la traduzione della Bibbia, e 
inviatine alquanti esemplari. Un francese Papillon, frequentando molle case patrizie, 
v'aveva avuto grandi speranze di stabilirvi un’assemblea, senza però cito si desse alcuna 
confessione o promessa. Fra Paolo era « la première rono instrumcntale de cotte 
saìnte affaire », ma non voleva dii hiar, irsi coi molti gentiluomini che dipendevano af- 
fatto da lui, « se contentant de jeler dans leurs àmes qiielques somencos de vérité 
par des avia familiare, et les sermons de son disciplo Fulgcntio, et do saper sécrélc- 
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meni la doctrine et l’aulorité d’un pape, ce en quoi il a extrémement été utile ». Gli 
altri che aveano desiderio di stabilire una chiesa, vedendo fra Paolo si ben dissimulare, 
perdeano confidenza. Di fra Paplo loda l’immenso sapere : « Mais ce grand et incompa- 
rable savoir est detrempé en une si scrupuleuse prudence, et si peu échautTé et ai* 
guise de ferveur d'esprit, quoique accompagnò d’une vie très-inlègre et toute exem- 
. plaire, que je ne le juge capable de donner le coup de pétard et de fairo l'ouverture ». 
Fra Fulgenzio Ite più zelo, e men timore e meno scrupoli politici, più forza di corpo e 
facondia e gioventù, e gran reputazione come predicatore, ma è contrappcsato dalla 
tiepidezza di fra Paolo. Fa però molto coi discorsi e gli avvisi e i fremili. 

Frà Paolo gli confessò più volte che ingannava se stesso, ma la necessità lo costrin- 
geva : altrimenti gli converrebbe spatriare, e così sarebbero divello tutte le speranze, e 
rialzato il coraggio de’ nobili, contrarj al bene. E del suo non operare adduceva tre ra- 
gioni. 1. che Dio non gli diede natura ardente quanto si vorrebbe a un tale tentativo: 
2. che gl’italiani non pendono a queste cose celesti; e non si può arrivarvi che lenta- 
mente : 3. che affidando a lui la repubblica gli affari più scabrosi, avea mezzo di scalzar 
l’autorità del papa e preparare i cuori, e rivolgere le doliberazioni verso il buon partito. 

Il Diodati però non disperava, primo perchè vide molti bene informati su assai punti, 
e disgustati degli abusi del papato, tanto che l’ultimo giubileo fu celebralo appena da 
un decimo della nobiltà: secondo, per la gran libertà di discorrere o di legger libri 
buoni, inclinando a giustificare e lodare il partito : le Bibbie se le strappan di mano 
l’un l’altro : l’inquisizione v’è legata. Avendo il re di Francia mosso lamento all’am- 
bàsciador veneto a Parigi perchè si lasciassero circolare ben 2000 Testamenti nuovi 
di fabbrica ugonota, quegli rispose non saperno nulla, ma Venezia è città libera, onde 
i libri vi sono venduti senza riserbo: terzo, l’ambizione di Roma che vorrebbe ricu- 
perare di qua dei monti ciò che perdette di là, e mentre di là riceveva tesori che 
arricchivano l'Italia, or deve snervare questa colle sue esazioni. Venezia cerca im- 
pedirlo, e all’uopo smunge gli ecclesiastici che sangue succhiarono; onde perpetui 
scontenti e maliumori col papa. 

Per riuscire bisogna compor libri a posta, e principalmente opuscoli. A tal uopo egli, 
il Diodali, s’è messo a tradur in rima satire italiane. Inoltre spedire in buone case mer- 
canti fiamminghi, che v’impareranno la lingua, e poi potranno venir buoni. Terzo trovar 
persone dotte, prudenti e mature, e stipendiarle perchè lengan occhio alle opportunità. 
In quarto luogo cercare che gli Stati di Fiandra domandino d'aver un fondaco come i 
Tedeschi, ed esercitarvi il loro culto in lingua francese. È poi necessario che qualche 
principe tedesco tenga agenti a Venezia , e questi abbiano ciascuno con sè qualche 
personaggio dotto da consultare, e che potrebbe dar consigli anche ai Veneziani ne’ loro 
dissidj col papa. 

Tutto cioè esposto in una lettera del i aprile 1608 al Du Plessis, raccomandandogli 
strettamente il secreto. Averlo a ciò sollecitato l’ambasciadore inglose, che con frà 
Paolo e frà Fulgenzio ha divisato d’erigere una chiesa secreta, adoprarvi il messale 
corretto, e intanto fondar la verità negli spiriti; a ciò sono comuni in Venezia il desi- 
derio di saper i fondamenti di ciò che si crede, e la libertà di seguirne i mezzi partico- 
lari; cioè il volere e il potere, a Frà Paolo predica pubblicamente i principali e gene- 
rali fondamenti della verità : questa quaresima ne ha scossi fmolii : è nel massimo 
favoie, ma va cauto per non iscoprirsi, o cosi prepara gli spiriti colle sue massime 
irrefragabili. 

«Un gentiluomo veneziano che conobbe la verità in Francia, m’ha scritto che il 
desiderio d’istruzione è in molti, in tutti l'animosità contro la tirannia di Roma sul 
personale ». 

Un signor Danquoy di Couvrelles nel 1609 scriveva altre particolarità sopra Venezia: 
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o Vorrei sentiste come come parlano franco i padri Paolo e Fulgenzio, che nulla meglio 
desiderano che di veder altri finir l’opera ch’essi hanno sbozzata ». 

Della Bibbia del Diodati parlammo nella nota ti del Discorso XXXVll. 

Se gli odierni accademici della Crusca l’ascrissero fra le opere classiche per lingua, 
fu per condiscendenza alle ideo correnti. Vissuto a Ginevra, e sol per poco viaggiato 
in Italia, avvezzo al parlare e allo scrivere francese, nel quale tradusse la storia di frà 
Paolo, non poteva usare che la lingua letteraria, con affettazioni ed arcaismi; mentre il 
Martini, toscano, usò la viva e popolare. Nelle note il Diodati offre interpretazioni di 
calvinisti o di dottori protestanti: menlro il Martini pone le interpretazioni de’ santi 
padri, quasi altro non facendo che tradurle in modo piano. 

Pag. 205, alla nota 39, aggiungi su frà Paolo: 

L’edizione più completa ch’io conosco è » Opere di frà Paolo Sarpi servita teologo e 
consultore della serenissima repubblica di Venezia. In Helmstat, per Jacopo Mulleri 
1765 ». Sono sei volumi in-4° cui se ne aggiungono due di supplemento, colla data vera 
di Verona, stamperia Moroni, con licenza de’ superiori c privilegio, 1768. 

Il sesto tomo comprende un’amplissima vita, poi le sue lettere latine e italiane. 

Nelle lettere al Gillot lo loda immensamente de’ suoi sludj sul Concilio di Trento. 
Narra le cure che egli stesso prese onde radunar documenti su questo, ma che i Ge- 
suiti con immensa attenzione tirano a sè gli atti cho vi si riferiscono, levandoli di mano 
a chi li possiede, fin con minaccia dell’inferno. Lo esalta del difendere che fa le libertà 
gallicane; per lo che ò dannato dai Gesuiti, le cui accuse colgono ogni uom dabbene e 
amator del giusto: dichiara d’aborrire più la superstizione che l’empietà; sempre ribatte 
l’eccessiva potenza degli ecclesiastici e del papa, che ormai non ha solo il primato , ma 
il tuttato; se in Italia alcuna libertà si tiene o si usurpa, è merito affatto della Francia, 
che insegnò a resistervi: ma gli scrittori nostrani non sono che compilatori ( consarci - 
natores), che giudicano le opinioni dal numero, non dal peso. Loda smisuratamente il 
Barclay, ma se nc scosta in ciò, che egli crede che Chiesa e Stato siano due cose distinte, 
cho devono sorreggersi e difendersi ciascuna coi mezzi proprj. « Arbitrar ego Regnurn 
et Ecclesiam duas rcpublicas ess j, constautes lamen ex iisdem hominibus ; alterarti 
prorsus coelestem, alterarli lerrenam omnino; easque subesse propriis majestatibus, de- 
fendi armis et muuitionibus propriis, nihil habere commune, ncque unam allori bellum 
ullo modo inferro posse. Cur enim arietari possent, in eodem loco non ambulanles?... 
Ambiguitas subest buie vocabulo Ecclesiastica Potestas: si enim ea intelligatur qua 
regnurn Christi, regnurn coelorum adminislratur, ea nulli potestati subest, nulli im- 
perat, ad aliam non potest arietari, pneterquam ad satanicum, rum quo assidue illi 
bellum. Si vero qua disciplina clericorum regitur, ea non est potestas regni ceelornm; 
ea pars est reipublicae » (pag. 9). 

In una lettera Ialina del 12 maggio 1609 di frà Paolo al Lescasserio, leggiamo : 

« Fulvio Sarcinario di Rieti uccise un suo concittadino nemico. I figli doli’ucciso, da 
Clemente VII! ottennero un breve ove dichiara cho ad essi e a chichessia è lecito in 
buona coscienza e in qualunque luogo e per qualunque strada, sia giudiziale o comun- 
que, procurar la morte dell’uccisore. Questo Breve fu divulgato con iscandalo di molti, 
e come avviene, vi s'aggiunse che gli uccisori avranno indulgenza plenaria; mentre nel 
Breve non ò detto se non che questo può farsi iti buona coscienza, e senza tema di ir- 
regolarità. Posso aver copia dei Breve; ò autentico in pubblico : ma non essendo del 
tenore che a costui fu riferito, soprassedo : se vorrai, tei manderò. Io non approvo che 
possa il pontefice, nella giurisdizione d’altro principe, fino ad autorizzare ad uccidere 
in buona coscienza : perocché esso principe non potrebbe punir l’uccisore, il che vale 
quanto far il papa signore e principe supremo ». 

Cantu*. Gli Eret. d’It. III. 48 
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Pag. 207, alla noia 41, aggiungi : 

Del Sarpi è annunziala una nuova vita, scritta da una signora inglese dopo che ebbe 
spogliatogli Archivj di Venezia. Contro le opinioni del Sarpi dicesi facesse una protesta 
l’Ordine dei Servili ai quali apparteneva: certo molli di essi tolsero a confutarle. Prin- 
cipale fra essi fu Lelio Baglioni De potestate atque immunilate ecclesiastica ; per la 
qual opera gli fu da Paolo V data la commissione di confutare il De Dominis, il che non 
potè fare per morte. Esso Baglioni mosse ogni pietra per far tornare frà Paolo alla ve- 
rità, e alfine, come generale, lo citò a Roma, senza frutto. É pur notabile la Difesa 
delle censure pubblicate da n. s. Paolo V nella causa delli signori Veneziani , fatta da 
alcuni teologi serviti in risposta alle considerazioni di frà Paolo e al trattato dell'in- 
terdetto (Perugia 1707). 

Il Sarpi aveva avuta molta mano noi compilare le costituzioni de’ Serviti, e suo fu il 
capo de judiciis t molto lodato. Il rigore di cui lo imputammo era forse reso necessario 
dal disordine in cui era caduto quell’ordine, prima che* con vigorosa mano lo riformasse 
il generale Jacobo Tavanti. 

Pag. 310: 

Nella Revue des questione historiques, v livraison, dopo il mio lavoro fu pubblicalo 
un articolo notevobssimo del signor Enrico de l’Epinois sopra Galileo, dove si valse di 
tutti gli autori antecedenti, e del processo originale comunicatogli a Roma. Arriva 
alle medesime conclusioni nostre per altra via ; il che tanto più lo conferma. « 11 decreto 
dichiarò falsam una dottrina astronomica, che in fatto non lo era : la dichiarò contraria 
alla Scrittura, e non l’era: s’è dunque ingannato; lutti il concedono, ma lo stato delie 
cognizioni d’allora non permetteva d’ammettere la nuova teoria del movimento della 
terra, che non fu mai discussa Bvanli al tribunale come dottrina scientifica, bensì come 
contraria al senso tradizionale delle sacre scritture. Per ciò al principio del xvii secolo 
il tribunale la condanna : nel secolo xix il tribunale stesso l’adotterebbe, senza perciò 
modificare i principj sui quali appoggiavasi la sentenza. Era le due epoche è cangiato 
non un principio teologico, ma un fatto scientifico, cioè che la teoria di Copernico oggi 
non è un’improbabilità scientifica, ma una verità constatala dalla scienza, li decreto 
del 1616 fu un semplice provedimento di prudenza, perchè non ne soffrisse la verità 
cattolica: ne in pemiciem cafho/ica: veritatts serpai. Questo ò il motivo: e a tal ri- 
guardo è notevole la differenza fra le espressioni de’ consultori e quelle del decreto della 
Congregazione. 1 consultori decretano insensata, assurda, eretica quell’opinione: la Con- 
gregazione omniette tutti quegli epiteti, e si limita a dichiararla falsa e contraria alla 
Scrittura. Nella stessa censura de’ consultori, la prima opinione è condannata senza ri- 
serva; la seconda, cioè l'immobilità del sole, è delta solo erronea. Dunque anche dal 
lato scientifico il tribunale è men colpevole che non si dica. Secondo Galileo, il sole non 
aveva alcun movimento locale: oggi è dimostralo il contrario: e (immobilità del 
sole è proposizione assurda in cosmografìa. Che conchiuderne, se non che la dottrina 
del moto della terra era ben lontana dall’essere scientificamente stabilita? e come rim- 
proverare, non ad una commissione scientifica, ma ad un tribunale ecclesiastico, di 
non averla immediatamente adottata, modificando l’interpretazione secolare d’un testo 
della sacra scrittura? » (pag. 100) 

Ivi sono moltiplicate le prove del rispetto e della benevolenza de’ Romani e dei papi 
verso Galileo, e dell'assurdità della tortura inflittagli, sulla quale ('ostilissimo Libri non 
sa addurre altra prova se non che « essa era talmente abituale, che non si prese nep- 
pure la fatica d’accennarla ». 11 qual Libri adduce pure elio i manoscritti di Galileo fu- 
rono saccheggiati e dispersi dai famigli del Sanl'OUizio, e la più parte peri, e che poco 
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mancò non si gettasse in una fogna il cadavere di lui. È noto che il granduca Leo- 
poldo II fe fare l’edizione delle opere di Galileo, i cui manuscritti conservava nella 
preziosissima sua Biblioteca Palatina. 

Dall'esamo del processo stesso risulta che fu una precauzione per Io mono inutile 
quella di monsignor Marini di non pubblicarlo integralmente. Ivi sono testualmente 
queste parole di Galileo: «Per maggior conformazione del non aver nè tenuta nò 
tener per vera la dannata opinion mia della mobilità della terra e stabilità del sole, se 
mi sarà conceduta, sì come io desidero, abilità e tempo di poterne faro più chiara di- 
mostrazione, io sono accinto a farla ; e l’occasione v’é opportunissima, attesoché nel 
libro già pubblicato sono concordi gl'interlocutori di doversi, dopo certo tempo, trovar 
ancor insiemo per discorrere sopra diversi problemi naturali separali, della materia nei 
loro congressi trattata. Con tale occasione dunque duvendo io soggiungere una o due 
altre giornate, prometto di ripigliar gli argomenti già recati a favore della detta opi- 
nione, falsa o dannala, e confutarli in quel più eflicace modo che da Diu benedetto mi 
verrà somministrato ». 

E altrove: «Già molto tempo avanti la determinazione della sacra Congregazione 
dell’Indice, e prima che mi fosse fatto quel precetto, io stavo indifferente, ed avevo le 
due opinioni di Tolomeo e di Copernico per disputabili, perchè e l'uria e l'altra poteva 
esser vera in natura. Ma dopo la determinazione sopradella, assicuralo della prudenza 
de’ superiori, cessò in me ogni ambiguità, e tenni, siccome tengo ancora, per verissima 
ed indubitata l'opinione di Tolomeo, cioè la stabilità dplla terra e la mobilità del sole o. 

Qui soggiungerò che sta nell'Archivio di Firenze una cronaca del Seltimanni, dove 
quasi giorno per giorno son notati gli avvenimenti. Il cronista è avversissimo agli ec- 
clesiastici : pure non fa cenno di brutali trattamenti a Galileo. Scrive : « A dì x febbrajo 
1632 (stile toscano) giovedì giunse in Roma G. Qaliiei, celebre astronomo fiorentino, 
chiamato dalla Congregaziono del Sant’Uffizio, e fu arrestato nel palazzo del serenissimo 
granduca, situato alia Trinità Ue’ Monti, dove abitava l'ambasciadore fiorentino. — Di- 
cembre 1633. Il dottissimo matematico G. Galilei, dopo essere stato circa mesi 5 
a disposizione del Sant’Uffìzio di Roma, arrestato nel palazzo dell'ambasciadore fioren- 
tino, ed aver abju rato l'opinione di Copernic o ciica il sistema del mondo, e di poi per 
ordine del medesimo Sant’Uffizio essere stato circa altri mesi cinque insieme nell’abi- 
tazione di monsignor arcivescovo Piccolomini. essendogli stata data libertà di star in 
campagna, riti rossi alla sua villa di Bellosguardo ». 

Nel Wrtpggio de' cardinali, in esso Archivio, filza lxxxii, sono lettere del cardinale 
Federico Borromeo e del cardinale Orsino, che pi omettono al granduca ogni appoggio 
al Galilei quando era citato a Roma. 

Pag. 341, alla nota 17, aggiungi : 

Sul Borro altre notizie ai hanno nell'Archivio di Firenze, Strozziane, filza ccxuy; e 
filza lzxiz del tomo xi Segretaria Vecchia, coll'abjura di esso. 

Pag. 344, linea 8, aggiungi : 

In una storia della Val d’Aosta, che trovasi nella biblioteca del re a To- 
rino, vi sono lettere da cui appare che, sebbene non si volessero inquisitori, 
pure, avendo Calvino diffusa l'eresia in quella valle, alcuni furono pro- 
cessati dal vicario del vescovo Guzzi no, e i convinti furono rimessi ai signori 
pari e non |nri, per metter ad esame la sentenza, senza che alcun inquisi- 
tore vi avesse {«i te. 
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Il 12 luglio 1529, Pietro Guzzi ni vescovo d'Aosta, ambasciadore a Roma, 
scriveva al duca di Savoja d’aver esposto al papa che a Chamhery s'era 
tenuto un sinodo generale di prelati e aliati sopra gli affari della reli- 
gione, c che lo pregavano di soccorrerli, attese le esorbitanze commesse 
dai Luterani nelle valli di Savoja. Aggiunge che la Borgogna superiore e il 
contado di Neuchàtel sono invasi da questa setta; che a Ginevra il vescovo 
non osa più dimorare, nè vi si fece il quaresimale, e mangiasi carne i giorni 
di magro, e leggonsi libri proibiti. Aosta e la Savoja sarebbero assoluta- 
mente pervertite se il duca non v’avesse fatto decapitare dodici gentiluo- 
mini, principali apostoli di queste dottrine. Malgrado ciò, non manca chi 
diffonda quel veleno nei dominj del duca, benché questi abbia, sotto pena 
di ribellione e di morte, vietato parlarne. Costoro esclamano che il duca 
non è re loro, e atteso i gravi tempi e le grosse spese della guerra, doman- 
dano a gran voci si vendano i pochi beni che gli ecclesiastici ancor posse- 
dono, e con tali maledette promesse fanno molli aderenti. Il vescovo con- 
chitide aver detto al Santo Padre quanto grandi servigi renda esso duca al 
Santo Padre col perseguitare questa sètta, ed impedir che penetri in Italia. 
Il papa gli rispose ringraziandolo; non poter mandare denaro, attesa la 
ruina del suo tesoro, ma supplicava specialmente il duci di tener d’occhio 
Ginevra, la cui perversione bisogna impedire a ogni costo. 

Una lettera del dicembre 1535 riferisce gravi quistioni degli Aostani col 
vescovo Gazzini che gli avea scomunicati. L’anno stesso troviamo quei 
contorni agitati dalla guerra e dall’eresia di Calvino, e Ami Porrai, depu- 
talo di Ginevra e Basilea, scriveva: « Il duca ci dice d'aver mollo a che 
fare di là dai monti, in parte a cagione del vangelo, che si diffonde per 
tutte le città. La cosa conviene che proceda, poiché essa viene da Dio, a 
dispetto de’ principi ». 

La medesima storia racconta come, uscente febbrajo 1536, Calvino [ie- 
ne trasse nella valle, e si accostasse alla città, tenendosi nascosto nella ca- 
scina di Bibiano, presso l’avvocato nobile Francesco Leonardo Vaudan. 
Riuscì a pervertire alcuni , e sparse biglietti per esortare gli abitanti a 
mettersi in libertà, e allearsi ai Cantoni svizzeri protestanti. Il pericolo 
fu scongiurato con prediche e con processioni, alle quali assistevano col 
popolo il vescovo Gazzini, il clero, il conte Renato d’Echalland, e le per- 
sone più distinte, a piè nudi, coperti di sacco e di cenere: e fecero trattato 
coi signori delle sette decurie nel Vailese di sostenersi a vicenda contro 
ogni innovamento in fatto di religione o di fedeltà. Poi in assemblea gene- 
rale si fece divieto, a nome di sua altezza, sotto pena della vita di lanciar 
qualsiasi proposizione contraria al sovrano o alla religione. 

Gli aderenti a Calvino fuggirono, passando a guado il torrente Butlier 
sotto Cluselino, donde recaronsi nel Vallay per le montagne di Valpelina. 
I tre Stati raccolti in assemblea, a mani alzate fecero una pubblica profes- 
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sione ili fede, e solenne giuramento di vivere e morire nella religione cat- 
tolica, c stabilirono una processione il giorno della Circoncisione e la terza 
festa di Pasqua e di Pentecoste, cui assisteva tutta la città, oltre erigere in 
mezzo alla città una grossa croce di pietra: tutti gli abitanti mettessero sulla 
loro porta il nome di Gesù. 

Pag. 344, linea 14, aggiungi in nota: 

Nella lista de’ pastori, inviati a chiese straniere dalla compagnia de' pastori di Gi- 
nevra dal 1555 al 1566, trovo nel 1555 mandato a Aunise Saintonge Filippo Parnasso 
piemontese: e mandati in Piemonte Giovanni Yineannes il 22 giugno 1556: Giovanni 
Lanvergeat l'ottobre 1556 : Alberto d'Albigeois il 27 settembre 1556: Giovanni Chambeti 
il gennajo 1557 : Giodredo Varaglia di Cuneo nel 1557 : Bacuot Pasquier il li settembre 
1557 : a Fragolaio, Martino Tacbart il 3 giugno 1558: a Torino, Cristoforo Ggiio del 
medico di Vevey nel dicembte 1558. 

Pag. 345, dopo la linea 17, aggiungasi: 

Al 17 aprile 1582, Ugolino Martelli vescovo di Glandève, scriveva al 
duca di Savoja d'un caso d’eresia avveratosi a Pogetto, e come v'avesse tro- 
vato un tal Morin medico, che dieci o dodici anni prima n’era partito con 
suo padre a causa di eresia, poi ripatriato, fece atto d'obbedienza alla Chiesa 
davanti al governatore. Quanto agli uomini ei dice che lutto va bene, ma 
in fondo alla coscienza dubita della sincerità di lui , onde lo circondò di 
precauzioni affinchè non vendesse i beni paterni, di cui era stato rimesso in 
possessione dopo l’abjura: e consiglia al duca di far in modo che non possa 
ridurli a denaro, per poi andarsene e tornar al vomito. 

Assicura che l'eresia, manifestatasi a Pogetto dodici anni fa, non vi ri- 
comparve. Bensì a Cigala i preti si lagnano che molti si confessano per 
ottenere licenza di viaggiare, ma come l’ottennero, si scoprono eretici, e se 
ne portano il denaro dei beni che in secreto vendettero. Egli suggerisce che 
tali vendite siano annullate. 

Ad Aghidone, alcuni fanno insolentemente professione d'eresia, ma es- 
sendo povera gente, basterà farvi paura e darvi buone censure. Se però 
persistessero, bisognerebbe toglier loro i figliuoli, e metterli in luogo sicuro. 

Anche a Sero il male si diffuse tra le montagne, non per difetto delle 
popolazioni, ma per volontà de’ signori ('). 

11 vescovo di Ventimiglia al 28 agosto 1572 annunziava al duca dolergli 
che Maladorno fosse stalo sciolto di prigione, mentre è complice delle abo- 
minevoli cose operatesi poc'anzi: c sospetto d’aver abbattuto l’immagine di 
santa Maddalena, e insudiciato i gradini dell'altare ( 3 ). 


(t } Archivj del regno. Corrispondenza dei duchi di Savoja. 
(2) Ibid. 
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Pag. 370, alla nota 27, aggiungi: 

E alle stampo l'istruzione che la Corte di Roma dava al padre Corona il 28 luglio 
1621, mandandolo alla Corte di Torino odi Francia, specialmente per indurre ad un’im- 
presa sopra Ginevra, città che, non avendo territorio o dignità propria, nò merito guer- 
resco o scientifico, nou ha ragione d’esistere indipendente; mentre è una sentina di 
mali per l'Italia : e dovrebbe appartenere al duca di Savoja , salto jure episcopatus. 
Il duca aveva intenzione di occuparla, ma ne l’impedi la guerra, che esaurì i suoi 
mezzi. Ora sarebbe propizio il momento, ma bisognerebbe far capo dell’impresa il papa, 
acciocché non si accusasse l’ambizione del duca di Savoja. À questo però conviene ri- 
volgersi prima, e se nicchiasse, andare al re di Francia ; indotto il quale, certo il duca 
non esiterebbe. Al re bisogna mostrare quanto il papa desideri il riacquisto di Sedan, 
della Rochelle, di Oranges eoe., e sopratutto di Ginevra : non potersi dire ch'osso re 
osteggi di buona fede gli Ugonotti se poi protegge Ginevra , ch’è la loro Roma : il 
tempo essere a proposito, mentre Svizzeri e Grigioni sono occupali per la Valtellina : 
nò si può temere doll’Inghilterra o dei Bernesi : Friburgo vedrebbe volontieri la vicina 
Ginevra restituita ai Cattolici: tanto più l’arciduca Alberto per TAlsazia e il Tirolo: 
l’imperatore godrebbe degl’incrementi d’un vicario dell’impero : i principi italiani non 
v’hanno interesse, e il re di Spagna si sovverrà di quanto Filippo II fece per servire a 
tal uopo il duca di Savoja. Anche i Bernesi vedrebbero Ginevra più volontieri nelle 
mani di questo che non del re di Francia, il quale potrebbero essi temere se ne valesse 
per metter la briglia alla Svizzera e alla Savoja. 

Pag. 370, alla nota 28, aggiungi: 

Beza (nel Rèveille-matin des Francois. Introduction, p. 12), oppone a Carlo IX la 
tolleranza di Emanuele Filiberto. Fons pourriez imiler l’exemple de nwnsciyneur de 
Savoie, tout ausai catholique que oous, et qui entretient les pasteurs et ministres de 
unire rèliyion aux dépens des trop gras révenus des trois hatllages de Thonon , Gè x et 
Ternier , où il ne souffre nullement d'ilre dii uni seule mediante petite messe basse : 
ètant cui reste si bien obéid'eux, qu'il n'a nuls de ses sujets desquels il se punse mieux 
assurer que de ceux-ci et de ceux de vai d' Angrogne, auxquels il donne presque un e 
semblable libertè. 

Pure nel 1568 l'avvocato generale della Savoja significò ai pastori protestanti il di- 
vieto di combattere o riprendere ne’ loro sermoni la religione romana, attestando che 
l’eresia sarebbe bentosto estirpata (Claparkd et Nueff, Hist. du pays de Gex). L’Or- 
dine de' santi Maurizio e Lazzaro fu istituito o riordinalo per proteggere la religione 
cattolica, e Gregorio XIII nel 1575 lo arricchiva de’ beni ecclesiastici de’baliaggi occu- 
pati dai Protestanti, soggiungendo che « quando gli abitanti di que’ paesi venissero alla 
luce del vero, i loro vescovi stabilirebbero bastanti parrocchie, prendendo all'uopo sui 
beni ceduti ai cavalieri di san Maurizio e Lazzaro una rendita di cinquanta ducati 
per cura ». 

Pag. 440, alla linea 2, aggiungi : 

Nel 1705 fece erigere una reai giuuta ili giurisdizione per difesa dei di- 
ritti della sovranità * die sono quei soli raggi che rendono luminosa la 
corona », e dovea soprattutto badare clic i vescovi non avessero alcun se- 
colare nei loro tribunali, non stamperia propria: non affiggessero carte 
senza licenza del Governo; non traessero laici al loro Foro; nou pub- 
blicassero atti procedenti da Koma senza il beneplacito di essa giunta: 
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questa accettasse i reclami contro le curie ecclesiaetiche; potesse chiedere 
ai corpi ecclesiastici le fondiarie e informarsi de’ loro beni e dell’uso che 
ne faceuno; invigilasse sui conventi e i monasteri e le loro adunanze ; re- 
stringesse le doti e le spese che si faceano per monache ; potesse commen- 
tare le opere; traesse al Foro civile le cause per decime, nè aH’eeclesiastico 
lasciasse portare causa alcuna dal giudice civile senza suo ordine: procurasse 
diminuir il numero de’ cheric»; e in tutto procedesse senza formalità di 
giudizj, ma in via economica. 

Francesco III ecc. 

Pag. 468, alla linea 5, aggiungi in nota: 

Il padre Viatoro da Coccaglio ci ricorda Paolo Lorenzini di Scapezzano nel ducato 
d’Urbino, che fatto claustrale, ne usci, abbracciò la religione evangelica a Poschiavo ; 
malato parve convertirsi, ma poi rinnegò, e scrisse in favore de’ Protestami , cercò 
apostatare a Bormio, e per difendersi pubblicò Brevi schiarimenti della solenne concio- 
ah j uro. di Paolo Lorenzini professore di sacra teologia , ottenebrata dalle dilucidazioni 
di fra Viatore da Coccaglio cappuccino: dedicato ai magnifici comuni di BregalUa , 
delle due Engaddine , di Poschiavo, di Brusio , di Bivio : Scoglio 1761. Con tono 
violento, rinfiancalo da continue citazioni bibliche, difende la propria abjura , soste- 
nendo che pastori della Chiesa sono quei soli che pascono la greggia colla parola la- 
sciata da Cristo; mentre è invenzione il papato, il cardinalato, il semplico presbiterato; 
non altro riconoscere che il puro vangelo, e questo appunto egli professò nella sua 
abjura fatta a Poschiavo. Così prosegue i suoi schiarimenti asserendo tutte le eresie 
intorno alla messa, al papato, alle indulgenze, ai santi, al digiuno, alla distinzione 
de' peccati in veniali e mortali. 

Vanno sullo stesso andare i Brevi avvertimenti sulla solenne concio-abjura di 
Paolo Lorenzini ecc. dementati da frà Cherubino da Bogliaco cappuccino, dedicati 
ai veri fedeli di Gesù Cristo. Scoglio, Gadino. 

Breve disame della genealogia e integrità di Paolo Lorenzini ecc. denigrata da un 
iniquo carteggio dei padri Viatore e Bonaventura da Coccaglio cappuccini. 

Pag. 471, lin. 18, aggiungi in nota: 

L'Antifebronius dello Zaccaria fu riprodotto testé nel Cours complète de théologie de 
l’abbé Migne. T. xxvii. 

Pag. 558, alla nota G sostituiscasi questa: 

Di quella che chiamammo eresia politica fu il tipo Napoleone 1. Il suo intento fu 
sempre di dominare la Chiesa; e come disse a Sant’Flena, « rispettar le cose spiri- 
tuali, dominandole senza toccarle; volendo acconciarle ai suoi intenti politici, ma per 
l’influenza delle cose temporali ». Ma per l’inseparabilità loro, anche delle spirituali si 
mescolò. Il diritto avuto pel concordato di nominar i vescovi, che un tempo la Chiesa 
avea potuto cedere a principi religiosi, diveniva terribile stromento in mano del rappre- 
sentante della rivoluziono francese, d’un libero pensatore. Il linguaggio verso il papa e i 
prelati ne fu dapprincipio rispettoso; conoscendo l'importanza di restaurare l’autorità, 
ripristinò la gerarchia, e nelle cerimonie i cardinali passavano avanti ai marescialli, i 
vescovi ai generali, ma purché obbedissero a’ suoi decreti, assecondassero le sue mire: 
il che per verità era men difficile, atteso il fascino della grandezza di lui, e dell'Impe- 
riosità che non supponeva mai la possibilità d’un 'opposizione. La nomina de’ pi iiui 60 
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vescovi fu prudente, e diretta a conciliare i partiti, ma insieme a prepararsi vescovi 
favorevoli per quando domanderebbe la già meditata corona. Dappoi fu sempre più inte- 
ressata, sebbene non mai scandalosa, cernendoli fra le persone avverse alla (evoluzione, 
devote a lui o alle istituzioni imperiali , fedeli alle libertà della Chiesa gallicana e di 
famiglie aristocratiche, avendo potuto dire : • Non c'è che le persone di vecchia razza 
che sappiano ben servire i. Al principe Eugenio scriveva: » Fatemi conoscere chi so- 
stituir nelle sedi vacanti. Bisogna nominar de' preti che mi sian molto attaccati, non 
cercar vecchj cardinali che all’occasione non mi seconderebbero » (17 febbrajo 1806). 
E a Giuseppe re di Napoli: «Vi dirò schietto che non mi piace il proemio della 
soppressione dei conventi. In ciò che riguarda la religione il linguaggio dev'essere 
nello spirito della religione, c non in quello della filosofìa. Qui sta la grand’arte di chi 
governa. Il preambolo doveva essere in istile da frate. Gli uomini sopportanu meglio 
il male quando non vi si unisca l'insulto. Del resto sapete che non amo i frati, giacché 
li distruggo da por tutto • (14 aprile 1807). E ad Elisa: «Non esigete giuramento dai 
preti. Non riesce che a far nascere delle difficoltà . Tirale dritto, e sopprimete i con- 
venti > (17 maggio 1806). E poco dopo : • Il Breve del papa non importa un fico sinché 
resta in man vostra. Non perdete un momento per incamerar tutti i beni do’ conventi. 
Non badate ad alcun dogma. Pigliate i beni de' frali, e lasciate correr il resto • (34 
maggio). 

Frequenti nasceano le occasioni di Te De uni, accompagnati da pastorali dove i vescovi 
esaltavano il presente ordine, e, ispirati dal ministero, lanciavano qualche motto contro 
gli scismatici Russi, gli eretici Inglesi, le persecuzioni che i cattolici soffrivano in Ir- 
landa: non doveano mai mancar le lodi al restaurator della Chiesa, e venivano rimpro- 
veri se fossero scarse. Introdusse di far leggere nelle chiese i bulleltini dell'esercito, 
ma poi gli parve che con ciò si desse ai preti un'ingerenza nelle cose politiche, ch'ei 
non voleva. Da ciò il volere che i preti non potessero salire a gradi nel ministero dei 
culti senza aver laurea dall'università (30 luglio 1806), la quale potrebbe ricusarla 
• a chi fosse conosciuto per idee oltramontane, pericolose all'autorità ». Che se anche 
semplici curati dessero segno d’indipendenza, faceali mettere prima in conventi, poi 
in prigioni; e quelle di Vincennes, di Santa Margherita, di Fenestrelle, d'Ivrva furono 
pieno di sacerdoti, non processati, non condannati, che o morirono, o furono liberati 
alla caduta di lui, senza sapere il perchè fossero stati presi. Ciò in appresso, ma fin dal 
principio lagnavasi altamente delle sofisticherie di Pio VII , e assicurava che con ciò 
portava la ruina della religione. Minacciava che la Francia fosse per divenir prote- 
stante, e al nunzio Caprara rimproverando qualche opposizione, diceva : « Non è più il 
tempo che i preti faceano miracoli. Richiamate quel tempo, ed io vi lascio tutto. Nelle 
circostanze presenti, dovete lasciar fare ogni cosa a me, prestandomi appoggio fin dove 
la religione lo consente. Le differenze nostre han fatto nascere fra gl'increduli e gli 
atei l'idea di gettarsi nel protestantismo, che, dicono, non porla discussioni, e i cui capi 
fanno ogni opera per trarre il mondo in questa via «. 

Volle anche procacciarsi il monopolio della parola, e a Portalis, ministro de’ culli; il 
quale avea messo il molto suo ingegno a tutto servizio di lui, scriveva di abolir tulli i 
giornali religiosi, e ridurli a un solo Giornale dei Curali : eppur si sbigottiva quando 
questo contenesse alcuna cosa avversa alle libertà gallicane. Non è da tacere che, fin 
dai primi tempi, ma viepiù in appresso, falsificava o alterava i documenti emanati dalla 
santa sede nel riprodurli sul Moniteur o nel tradurli, né esitava di darvi interpretazioni 
e ispiegazioni fallaci. 

Intanto egli s’intrigava di cose strettamente religiose, come la festa del 15 agosto, per 
la quale fe comparire un san Napoleone, fin allora ignoto al calendario francese, e che 
doveva escluder la memoria dell'Assunta. Era una nuova occasione ai vescovi di far 
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elogi all'imperatore, e pur troppo vi strabbondarono in frasi, che ormai non sono che 
de’ giornalisti. 

Volle anche farsi definitore dogmatico nel famoso catechismo. Già negli articoli orga- 
nici soggiunti al concordato, aveva imposto non vi sarebbe che una sola liturgia, un 
solo catechismo per tulle lo chiese di Francia. Roma, che ama l’unità, non disgradi 
questa detorminazione. Napoleone, non volendo allora cozzar subito col papa che l’avea 
coronato, incaricò di stenderlo un teologo italiano, addetto alla legazione del cardinale 
Caprara : ma avendolo fatto male, l’abate Emery suggeriva di prender il catechismo di 
Bossuet, prelato pel quale Napoleone mostrava la più gran venerazione non per altro 
se non perché pareagli ligio a Luigi XIV. Nella spiegazione del quarto comandamento 
del decalogo si era sempre stati contenti d'impor l’obbedienza in generale ; e il cate- 
chismo di Bossuet diceva : « Il quarto comandamento impone di rispettar tutti i supe- 
riori, pastori, re, magistrati e altri », nè di più avea preteso l’imperioso Luigi XIV. Qui 
bisognò far un intero capitolo sopra l'obbedienza dovuta ai principi, poi scendere in 
particolare a Napoleone I ( Qui t'inserisca la noia 6 di p. 558). 

Il cardinale Caprara, allora legato pontifizio, non sapeva più contraddir nulla all'Impe- 
ratore: e sebbene, allorché primamente ne fe motto, il cardinale Consalvi avesse aper- 
tamente disapprovato il catechismo inviato a Roma, e detto che non si poteva imporlo 
a tutti i vescovi, e tanto meno conveniva aH’autorità secolare arrogarsi una facoltà, 
da Gesù Cristo confidata solo alla Chiesa e al suo vicario , il Caprara tenne celala 
tale disapprovazione, e il catechismo apparve come autorizzato dal nunzio nell’agosto 
1806, benché alcuni vescovi trovassero esorbitante la parte che l’imperatore si assu- 
meva nelle cose ecclesiastiche. 

Pag. 568, linea A ultima, aggiungi: 

Aggiungasi il Paciaudi, teatino torinese, bibliotecario di Parma e istiga- 
tore o stromento del Dntillot nelle riforme religiose e nel perseguitare i 
Gesuiti, che chiamava mercanzia pestifera. Giovali Battista Riga, avvocato 
fiscale, scrisse sulle parole di Cristo Regnttm meum non est de hoc tumido, 
e per sostenere il matrimonio de’ preti. 

Pag. 601 , linea 21 , aggiungi : 

« La rivoluzione non è che la guerra contro Cristo e contro Cesare. . . Non 
equivoci, non incertezze o confuse dottrine semi-cattoliche, semi-cristiane, 
semi-pontificali. Adori pure ciascuno in casa propria i suoi idoli, i suoi 
penati : la religione della rivoluzione è quella che divinizza l'uomo, la sua 
ragione, i suoi diritti, disconosciuti, insultati dalla Chiesa... L’Europa ha 
intimato a Roma una guerra di religione, nè potremo avanzare d’un passo 
senza rovesciare la croce ». La stessa guerra egli vuole intentata ai principi, 
perocché « chi lavora pel re lavora per la ristaurazione della Chiesa: Cristo, 
Cesare, il papa, l’imperatore, ecco le quattro pietre sepolcrali della libertà 
italiana... Ultimo termine del progresso la legge agraria e l’irreligione, cioè 
la progressiva propagazione della scienza che si sostituisca alle favole del 
culto e alle contraddizioni fittali della metafisica» ( Della Federazione 
Italiana). 
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Pag. 614, alla linea 11 ultima, mettasi in nota 

(1) Avendo Buchez, nel \'Européen t ottobre 1836, detto che Mazzini avea lolla da lui 
l'idea della sua Giovane Italia, Mazzini negollo perchè Buchez ammetteva il dogma cri- 
stiano e professava riverenza pel papato, mentre « la scuola ch’io cercava promuovere 
respingeva fin dalle prime linee ogni dottrina di rivelazione esterna, e sopprimeva de- 
liberatamente fra gli uomini e Dio ogni sorgente intermedia di vero, che non fosse il 
genio affratellalo colla virtù, ogni potere esistente in virtù d’un preteso diritto divino, 
monarca o papa ». 

Più esplicitamente Mazzini spiegò gl’intenti della rivoluzione nell’oltobre 1807, 
quando Garibaldi assaltava Roma. « Quando noi ripiglieremo Roma, sarà per dissolvere 
il papato, e a vantaggio deU’umanilà intera proclamare l'inviolabilità della coscienza, 
che la Riforma del xv secolo acquistò solo per mezza Europa, e anche là ne’ limili della 
Bibbia... Fa più di trent’anni, io scrissi che il papato e il cattolicesimo erano due lam- 
pade estinte per mancanza d’olio, cioè del dogma di cui viveano. Il tempo confermò il 
mio giudizio. A quest’ora il papato è un éadavere, che nulla può galvanizzare. £ la 
maschera inanimata d’una religione... Destituita da ogni sentimento del dovere, d'ogoi 
potenza di sagrifizio, d’ogni fede nel proprio destino, il papato perdette ogni fonda- 
mento morale, e il suo One, la sua sanzione, la sua fonte d’azione. Perciò spira. Ed è 
un dovere di proclamarlo senza reticenze ipocrite, senza ambagi, senza fingere di ri- 
verir ancora ciò che s’attacca, senza dividere il problema, invece di scioglierlo. Per 
noi tutti, cui sta a cuore d’editìcar la città dell'avvenire e concorrere al trionfo dell* 
verità, è un dovere di guerreggiar il papato, non solo nel poter temporale, giacché 
questo non vi sarebbe modo di ricusarlo al rappresentante riconosciuto di Dio sulla 
terra... Quei che osteggiano il principo di Roma, professando venerare il papa, ed 
esser cattolici sinceri , sono convinti di contraddizione flagrante o d’ipocrisia. Quei 
che pretendono ridtir il problema a Chiesa libera in Stalo libero, sono o stretti da scia- 
gurata timidità, o spogli d’ogni convinzione morale... Estinta che sia ogni credenza 
nella vecchia sintesi, e stabilita la credenza in una sintesi nuova, lo Stato diverrà la 
Chiesa... Lo Stato incarnerà in sè un principio religioso, e sarà il rappresentante della 
legge morale nelle diverse manifestazioni della vita ». Cioè lo Stalo unirà in sé il potere 
spirituale e il temporale, come quel papato , che ebbe « una missione sì grande e sì 
santa, che che ne dicano oggi i fanatici della ribellione, falsando la storia, e calun- 
niando nel passalo il cuore e lo spirito deU’urnanilà ». 


Digitized by Google 



748 


INDICE ALFABETICO 


Accademia di Vicenza, III, 156. 

— di Modena, II, 155. 

— di San Geminiano, li, 438. 

Achilli, III, 575. 

Aconito Jacobo, III, 82. 

Adriano VI, I, 355. 

Agostino Trionfo, 1, 161. 

Agostino (S.), sua dottrina sulla Grazia, 
III, 374. 

Alacoque Margherita, III, 464. 

Albani Giovanni Girolamo, II, 341. 

Alberto Pio, I, 312. 

Albigesi, I, 105. 

Alciato Gian Paolo, II, 483. 

Aleandro, I, 307, 345 ; II, 257. 
Alessandro VI, I, 222. 

Alessandro VII. IH, 314, 364. 

Alfieri, III, 408. 

Alleviti, III, 208. 

Ammirato III, 120 
Anagrammi, 111, 301. 

Antitrinitarj, 1,39; II, 481. 

— in Valtellina, III, 216. 

Aonio Paleario, vedi Paleario 
Aosta (vai di), ili, 735. 

Apologisti (primi), I, 20 , 38 — contro i 
protestanti, I, 30G-327 ; odierni, III, 
647. 

Appia Paolo, 111, 353, 58L 
Ariani, 1, 39. 

Archinti, vescovo, III, 236. 

Aretino Pietro, I, 394 ; II, 9, 33. 

Arnaldo da Brescia, I, 61 ; III, 690. 
Asselineau, 111, 181. 

Assonico, III, 151. 

Astorini Elia, III, 63. 

Astrologia, li, 369. 

Aurora, III, 390. 

Ausonia (Società), III, 614. 

Ausonio Franchi, III, 600. 


Autorità della Chiesa, I. 18, 332. 

Autorità pontificia, II, 255. 

Autorità ed osarne, I, 312. 

Averroè , I, 173; IH, 145; e san Tom- 
maso, I, 101. 

Avignone, III. 356. 

Bacone. III. 322. 

Bajo, IH, 376. 

Ballerini, fratelli, III. 469. 
i Balsamo detto Cagliostro, 111, 399. 

■ Barbaro Daniele, II, 246. 

Barletta, I, 207. 

Barnabiti, H, 294. 

Baronio, II, 284; 111, Ufi, 

Barozzi, III, 142. 

Bartolomeo (frà) di Venezia, IH, 131. 
Basilea, 111, 82. 

Beccaria, 111, 84, 88. 

Bedell, III. 182. 

Bellarmino, III, 121, 330. 

Bembo, II. 32: suo allusioni gentilesche, 
I, 189. 

Benedetto (S.), I, 29. 

Benedetto XIII, IH, 441. 

Benedetto XIV, IH, 443. 

Benefizj accumulati, I, 202. 
i Benefizio della morie di Cristo, I, 380. 
i — suo autore, li, 454. 

! Belluno, suoi eretici, HI, 161. 

Beni ecclesiastici, I, 325. 

Bcnvoglienti. II, 451. 

Bergamo, suoi eretici, III, 136, 151. 
Bergamini, ili, 206. 

Bernetti, HI, 560. 

Berni, I, 398. 

Berti Gian Lorenzo, III, 468. 

Berlini, III, 615. 

Betti Francesco, IH, 82. 

Biandrata Giorgio. Il, 486. 

I Bibiena, I, 251. 


Digitized by Google 


INDICE ALFABETICO 


7 M 

Bibbia, libera interpretazione di essa, I, 
289; 111,303; suoi volgarizzamenti, 
1, 287; lavori antichi su di essa, I, 290. 
Bibbia, sua autorità, II, 253. 

— clementina, 283. 

Boccalini, 111,205, 325. 

Bodino, II, 380. 

Bolgeni, III, 485. 

Bolla in Cctna Domini , III, 113, 118. 

«— Quanta cura, III, 650. 

— Auctorem fi dei , III, 479 
Bollario, li, 284. 

Bolle contro gli streghi, II, 385. 

Bonafede, III, 411. 

Bonavino, HI. 600. 

Bonfadio, II, 424: III, 149. 

Bonifazio Vili, I, 139. 

Bonomo, II, 291 . 

Borri G. Francesco, III, 329. 

Borromeo Carlo (S ), II. 237, 289; III, 37, 
89, 227, 370. 

— Opinione sua sugli streghi, 387. 
Borromeo Federico, HI, 91, 117. 

Borrone Broccardo, IH, 229. 

Bossuet, III, 203, 350, 364. 

Buttero, HI, 120. 

Brescia, suoi eretici, HI, 149. 

— nel secolo passato, IH, 466. 
Broccardo, III, 141. 

Bruccioli Antonio, II, 436. 

Bruno Giordano. HI, 53. 301 , 319, 321 , 126, 
Buonaparle in Italia, 111, 516. 
Burlamacchi, II, 468. 

Cabalisti, I, 370. 

Cagliostro, HI, 399. 

Calandrino. HI, 236. 

Calderini, HI, 149. 

Calendario riformato, III, 6. 

Calvinismo in Francia, III, 13. 

Calvino, I, 319. 

— a Ferrara, II, 90. 

— sua intolleranza, li, 97. 

— e Sadoleto, II, 152. 

Campeggi, II, 345; III, 705. 

Canton Ticino, 111, 84. 

Campanella, III, 64, 322. 

Cappuccini, II, 293. 

Caraccioli Luigi Antonio, III, 387. 
Caracciolo Antonio, storico dellinquisi- 

zione, II, 347, 455; III, 27. 
Caracciolo Giovanni Antonio, III, 12. 
Caracciolo Galeazzo, II, 79 ; 111, 715. 
Caracciolo Giovanni perseguita i Valdesi, 
IH, 354. 

Carafla cardinale, li, 12. 

Carboneria, III, 609. 


Cardano Girolamo, 11, 37, HI, 47. 

Carlo V, I, 356; II, 232. 

— sua coronazione, I, 367. 

— sua fine, li, 324. 

Carlo Emanuele, III, 300. 

Carnesecchi, li, 172, 422; III, 161. 

Cano Melchior, IH, 112. 

Caro, lite col Castelvetro, II, 155. 

— Giudizio del Balzac, II, 199. 
Carpzovio confuta i Socciniani, II, 490. 
Carranza, II, 325. 

Cartesio, III, 317. 

Casa di Savoja, suoi intenti, HI, 421. 
Caspano, III. 215. 

Castalion, IH. 254. 

Castelvelro, li, 135 e seg.: HI, 718. 

— sue liti col Caro, 11, 167, e processo, 

168. 

Casti Giovanni Battista, IH, 493. 
Catechismo, II, 282. 

Catechismo di Napoleone, IH, 523, 558. 

— di Garibaldi, HI, 633. 

Caterina De Medici, II, 76; HI, li. 
Caterina da Siena, II, 30. 

Caterino Politi, I, 339 ; II, 59. 

Cavalieri Bonaventuia, IH, 312. 

Cavour, HI, 564. 573. 615. 

Cecco d’Ascoli, I, 149. 

Celestino V, I, 139. 

Celsi Mino. II. 463; HI, 224. 

Censura de' libri, I, 245 ; II, 277. 

— a Venezia, HI, 143. 

Cellario Francesco, III, 226. 

Caolini, IH, 149. 

Cittadini Celso, III, 342. 

Chateaubriand, III, 526. 

Chiavenna, HI, 214. 

Chiesa, sua fondazione e stabilimento, 1,15. 

— sua definizione, li, 271- 

— ■ e impero, I, 47, 51, 56, 68. 

— e Stato, IH, 125, 315. 

Chiesa libera in libero Stato, HI, 539. 
Cherici regolari, II, 12, 294. 

Chieccarelli, lì, 360. 

Classici autori tollerati, II, 285. 

Clemente VII, I, 362. 

Clemente Vili, III, 52. 

Clemente XI, IH, 441. 

Clemente XII, IH. 442. 

Clemente XIV, IH, 445. 

Clero primitivo, I, 26. 

— sua autorità civile, I, 46, 334. 
Commendone, I, 352; II, 66, 239, 488. 
Comunione, II, 270. 

Como, suoi eretici, III, 48. 

Colloquio di Poissy, II, 76. 


\ 


Digitized by Google 


INDICE ALFABETICO 


Colonna, vedi Vittoria Colonna. 

Concilj. II, 231. 

Concilio primo, I, 40. 

— di Costanza, 1, 165. 

— di Basilea, I, 166. 

— di Firenze. 1. 467, 295. 

— di Pisa, 1. 243. 

— di Laterano V, 1, 243. 

— di Trento, suoi preludj , I, 371 ; II, 

234. 

— sue difficoltà, 2i2 , 260; sue de- 

cisioni, 248; è chiuso, 256; suoi 
narratori, 263. 

— relazioni toscane, II, 441. 
Concilio di Pistoja, III, 473. 

— di Parigi, III, 522. 

Concilio Novemvirale, II, 7. 

Concine, III, 379. 

Concini, il, 391. 

Concordati, III, 123. 

— loro natura, III, 563. 

Concordato colla Francia, III, 518. 

— con altre potenze, 523. 

— coll'Austria, 525. 

Concubinarj lombardi, I, 55. 

Confessione retica, III, 219. 

Confessione dei Valdesi, III, 352. 

Congiura del Campanella, III, 68. 
Congregazioni romane. III, 9. 

Contarmi, 1,314, 338; 11,71,79, 258,269. 
Contarmi Niccolò, III, 202. 

Controversie odierno, I. 328; III, 569. 
Conversioni, III, 295, 312. 

Cortese Gregorio, li, 148, 165. 

Cosimo I De Medici, II, 25, 418. 
Costituzione civile del clero francese, Ili, 
480. 

Cremona, suoi eretici, III, 49. 

Cremonino, III, 145, 302. 

Cristo. Sua missione, I, 16. 

Cristianesimo. Sua diffusione, I, 23. 

— Suoi effetti morali e sociali, i, 21. 
Crociate, I, 60. 

— contro gli Albigesi, I, 105. 

Crudeli Tommaso, IH, 433. 

Culto nei primi tempi, I, 25. 

— dei Santi, 111, 453. 

Curione Celio, li, 102, 129, 137, 204. 
Cuor di Gesù, III, 454. 

Cusa (Nicolò da). III. 278. 

Da Porto, II, 155, 163. 165, 169. 

Dante eretico, I, 145; III, 699. 

— e Bonifazio Vili, I, 143. 

— sua ortodossia, 149. 

Davanzali, li, 305. 

Davila Caterino, III, 16. 


Decretali false, I, 59; III, 112. 

De Dominis, III, 190, 207, 325. 

D'Este Ippolito, 11, 264. 

Della Casa, II. 116, 133; HI, 132. 

Della Porla Egidio, I, 391. 

Della Purta Giambattista, li, 374. 

De Maistre, III, 525. 

Democrazia favorita dai teologi cattolici , 
II, 17. 

Demonio. Suo culto, II, 393. 

De Poggi, III, 55ÌL 
De Porta, III, 253. 

Deposizione dei re, III, 127. 

De Potter, III, 460. 

Devozione, III, 402. 

Devozioni in Siena, 11, 34. 

Diodati, II, 474, 480; III, 182, 183. 
Dolcino (fri»), I. 133; 111,699. 

Dollinger, HI, 567. 

Domenicani. I, 92. 

Domenichi Lodovico, II. 435. 

Dominio temporale, I, 46, 157 ; (III, 543, 
730. 

Donazione di Pepino, I, 50. 

Doni Anton Francesco, li, 435. 

Duchi di Savoja attentano alla libertà di 
Ginevra, III, 93, 98. 

— perseguitano i Valdesi, III, 357. 

— loro aspirazioni e politica, III, 343. 
Dulillot, III, 439. 

Duplessis-Mornay, III, 182, 200. 

Egidiane istituzioni, I, 157. 

Eglino Tobia, III, 222. 

Einsiedlen, III, 257. 

Emanuele Filiberto, III, 358, 738. 
Enciclopedia, III, 386; italiana, 412. 
Engadina. Il Vergerio vi predica, li, 127. 
Enoch, II. 270. 

Enrico IV, III, 17, 24. 

— e Venezia, HI, 185. 

Erasmo, I, 243, 261. 

Eresia demoniaca, II, 364. 

— politica, IH, 516, 739. 

— scientifica e letteraria, I, 171. 

— luterana; I, 274. 

Eresie de’ primi secoli, I, 37. 

— Leggi civili contro di esse, I, 104. 
Esame ed autorità, I, 312. 

Esegesi, fin dove si stende, I, 294, 313. 
Evangelio eterno, l, 121 ; III, 332, 796. 

— di san Giovanni, III, 629. 

Evangelici odierni, III, 572. 

Fannio, li, 344. 

Fatinelli. Il, 475. 

Febronio, HI, 432. 

Fede e ragione, I, 17, 21. 


Digitized by Google 


TM 


INDICE ALFABETICO 


Fede e scienza, III, 284. 

Federico Barbarossa, I, 236. 

Federico 11, I, 64, 117. 

Fooliiii, 111, filili. 

Ferrara. Sua prosperità, II, 88; suoi ere- 
tici, II, 90. 

Ferrari, III, 100. 600- lii. 

Ficino, I, 179, II, 375. 

Filippo II, II, 322. 

Filosofia e teologia, HI, 284. 

Filosofia, definita da Pio IX, III, 629 

— della Storia. Ili, 646. 

Filosofismo francese, III, 384. 

Fiordibello Antonio, II, 154. 

Fiorentini, loro religiosità, II, 416. 

Flacio Matteo, III, 161. 

Flagellanti. 1, 163. 

Flaminio Mareanionio, 1, 399; IH, 26.706. 
Folengo, III, 48. 

Fosca rari Egidio, II, 192. 

Framasson.i, vedi Massoneria. 
Francescani, I, 90, 205. 

Francesco (S.), I. 90. 

Francesco (S.) di Sales, III, 359. 

Francesco I, II, 233. 

— perseguita gli eretici, II. 87. 

Francia (I riformati in), III, 10. 

Frati, vedi Monaci. 

Fraticelli, I, 123 ; III. 697. 

Friuli, suoi eretici, III, 160. 

Fuenles (forte di), III, 232. 

Fulgenzio (fri) Micanzin, III, 181. 

Gaetano (S), II, 11; III, 17. 

Gaetano (conte) di Ruggero, 11, 391. 
Galiani. Ili, 387. 

Galileo, III, 275, 317, 794. 

Gallicanismo, III. 380. 

Garibaldi, III, GIS. 

Gavazzi. Ili, 580, 591 - 
Gentile Valentino, II, 482. 

Gentile Alberico, III, 120. 

Gerarchia ecclesiastica, I, 26, 337. 

Gerdil, III, 412. 

Gesuali, II, 64. 

Gesuiti, II, 14. 

— tacciati di lassismo, HI, 377. 

— aboliti, III, 442. 

Gesuita moderno. 111, 535. 

Ghibellini e Guelfi, I, 163. 

Ghirardini, III, 101 

Ghislieri Michele, II. 340; III 48, 405. 
Giannone, li. 359; IH. 76, 424. 
Giansenisti. Ili, 377, 468. 

Ginevra, III, 92. 625. 626. 738 
Gioachimo (abate), I, 121; 111, 332 , 695j 


Gioberti, III, 268, 526, 533, 593, 703. 
Giornali, III. 648. 

Giulio II, I, 240, 260. 

Giovane Italia, III, 613. 

Giulio III, II, 21. 241. 

Giulio da Milano, III, 213. 

Giunti stampatori, II, 435. 

Giuramento, III, 522. 

Giuramento politico, III. 490. 

Giuseppe II avverso agli ecclesiastici, III, 
438. 

— al conclave, 444. 

Giustificazione, I, 285,310,315, 385; 
II, 249. 

— sulla opinione del Morone, II, 177,249. 
Giurisdizione (conflitti di), III, 112. 
Gnostici, I, 322. 

Gonzaga, III, 48. 

— Giulia, II. 359: III, I1!L , 

— Luigi, II, 14. 

Gorizia, suoi eretici, III, 161. 

Grattarola, III, 151. 

Gravina, III, 323. 

Grazia (teorie sulla), III, 374. 

Grisellini, III, 206. 

Gregorio Magno, I, 42. 

Gregorio VII, I. 54. 

Gregorio XIII, III, 5. 

Gregorio XVI. Ili, 530. 

Griba Idi Matteo, II, 484. 

G ribaldo, III, 98. 

Grigioni, III, 211. 

Grillenzoni (famiglia), lì, 154, 163. 
Guadagnini, IH, 468. 

Guastaldi, tiaditore del Giannone, III, 428. 
Guelfi e Ghibellini, I, 63. 

Guerre civili in Francia, HI, 16. 

Guerrieri Giuseppe, III, 410. 

Guglielmina, I, 114, III, 691. 

Guicciardini, I, 192; Ili, 681. 

Guidiccioni, II, 467; III, 71KL 
Hegel, III, 59L 598. 

Hobbes, HI, 321. 

Huss, I, 164. 

Ilutten, I, 259 ; IH, 701_, 1&L 
Iconoclasti, I, 43. 

Ignazio da Lojola. II, 12. 
illuminati, HI, 393. 

Imitazione di Cristo, I, 401. 

Impero e Chiesa, I, 47, 51 . 56. 68 e passini. 
Impostori (i tre), I, 66. 

Indice (Congregazione dell’), II, 277. 
Indulgenze. I, 275. 

Infallibilità del papa, III, 381. 

Inghilterra (italiani in), II. 72. 

Inni corretti, II, 282. 


Digitized by Google 


INDICE ALFABETICO 


Innocenzo III, T, 64. 

Innocenzo XI, HI, 316. 

Inquisizione. Sua origini», I, 103; II, 311. 
— Sue procedure, I, 107. 

— Distinzione fra la romana o la spu- 
gnitela, 11, 319. 

— Respinta dai Napoletani, II, 3Ì7. 

— — dai Milanesi, III, 39. 
Inquisizione (manuale dell ), III, 292. 

— Sue sentenze, 111,305 
Inquisizione in Firenze, II, 418,437. 

— in Siena, 453. 

— a Malta, in Sardegna, III, 434. 

— a Napoli, III, 28, 4;ì8. 

— in Toscana, HI, 433. 

Intolleranza de’ Protestanti, II, 316; III, 

109. 

Investiture (guerre delle), I, 58, 

Isolano Isidoro, HI, 49. 

Italiani a Ginevra, ili, 96, 103. 
iacobone da Todi, I, 127. 

Kandler, III, 253. 

Kaunilz, III, 455. 

Keplero, III, 276, 293, 301, 303. 

Kind. IH, 258. 

Lacordaire e Roma, III, 339. 

La Farina, IH, 562. 

Lainez, II, 255. 

Landi Ortensio, 111. 44. 

Lazise Paolo, HI, 158. 

Lazzarini, IH, 604. 

Lega Borromea, HI, 91. 

Legarla di Sicilia, III, 126, 439. 
Legendarj, I, 297. 

Leibniz, III, 322. 

Lentuio Scipione, III, 222. 

Leon X, I, 250. 

Leon XII, HI, 529. 

Lesdiguieres, 111, 361. 

Leti Gregorio, HI, 8, 46. 97. 178. 
Liberalismo cattolico, III, 326. 

Liberi pensatori, 1, 325; III, 591. 

Libero arbitrio, I, 297. 

Libero arbitrio, tragedia, IH, 154. 

Libertà e religione, II, 274. 

— di culto, II, 315. 

Libertà Gallicane, III, 380. 

Libii Guglielmo, III, 303, 312. 

Libri proibiti in Toscana, H, 438. 

Liguori, III, 410. 

Lisia Fileno, 11, 157. 

Lismanin Francesco. II, 501. 

Llorenle, II, 321, 323. 

Locamo, Chiesa eretica, III, 84. 

Lodovico il Bavero, I, 159. 

Lomelli, II, 288. 


242 

I Lombardia. Suoi eretici. III, 32, 722. 
Locar Cirillo, II, 501. 

Lucca. Suoi eretici, II, 466. 

— Suoi profughi, 470, 472, 478, 479. 
Ili, m 

Ludovici Francesco, III, 145. 

Luigi Gonzaga, II, 14. 

Luigi XIV, Ìli, 315, 364. 

Lullo Raimondo, HI, 75. 

Lutero, I, 272. 

— avverso all'Italia, 282, 306. 

— sue variazioni, 304. 

— colloquj suiti col Vergerio, II, 106. 
Mac Crie, II, 360. 

Machiavello, I, 193; III, 321. 

Maestro del sacro palazzo, I, 296 
Magalotti, III, 383. 

Magia, II, 364. 

Mainardo Agostino, II, 129; HI, 216,218, 
221. 224. 

Malacrida Gabriele, III, 435. 

Mamachi, III, 471, 490. 

Manfredo, III. 623. 

Manicheismo, I, 76. 

Manzoni Francesco, III, 408. 

Manzoni Alessandro, III, 272, 526. 
Maometto, I, 59. 

Marchetti, III, 409, 479. 

Maresio Giulio, III, 161. 

Maria Vergine. Suo culto, I, 89; III, 462. 
Maria Stuarda, 111, 14, 55. 

Marini Giambattista, III, 23. 

Marni, II, 101. 

Marsiglio Giovanni, III, 181. 

Martinengo Celso, II, 487; III, 35, 150. 
Martino V, I, 164. 

Massoneria, III, 391. 

— peuetra in Italia, 395. 

— odierna, 608. 

Mastrofini, 111, 488. 

Matilde contessa, 1, 58. 

Matrimonio civile, II, 252, 271. 

Matrimonio de’ proli, I, 71. 

Maturo Bartolomeo, IH, 49. 

Mazzarella Teofraslo, HI, 159. 

Mazzini, 111, 613, 742. 

Mazzoleni, II, 257. 

Medici Cosimo I, III, 14. 

Melamene e Sadoleto, H, 151, 717. 

Munghi, II, 374. 

Meriti, II, 183, 269. 

Mermillod, III, 102. 

Mesolcina, HI, 87, 88. 

Miceli, III, 411. 

Michelangelo, I, 254, 395. 

Michele (frà) della Marca, I, 133. 


Digìtized by Google 


INDICE ALFABETICO 


m 

Michele (frà) da Cesena, I. 124. 

Milano. I conctibinarj, 1, 55. i Pjtarini, 79. 

— respinge l’ inquisizione spagnuola , 

III, 39. 

Miracoli, I, 336; III, 623. 

Mistici, I, 121 , 160. 149. 409; III, 333. 
Mitologia cristiana, I, 349. 

Modena , suoi uomini illustri ed. eretici, 
II, 148. 

Moffa, II, 484. 

Molina, HI, 376 
Molinos, III, 333. 

Mollio, II, 338 ; III, 718. 

Monaci, I, 29, li, 293. 

— mendicanti, I, 90. 

— degenerati, 1, 204. 

Monarchia siciliana, III, 126, 439. 
Moneglia, III, 411. 

Monita secreta, III, 204. 

Montano Giovanni Fabrizio, III, 88 
Morata Olimpia, II, 96; III, 715. 

Morone cardinale, II, 164 e seg. 

— Suo processo, 171 , 414. 

— Sue lettere, li, 258. 

Morosini Andrea, III, 182. 

Morti, suffragi, II. 272. 

Moto della terra, in, 277. 

Monson (trattato di), III, 247. 

Muralto, III, 84. 

Muratori, II, 302; 111,100, 409. 

Musica sacra, II, 281. 

Musso Cornelio, II. 247. 

Muzio, I, 340; 11, 48; III, 166, 253. 
Muzzarelli, III, 412. 

Napoli. Suoi eretici, II, 331 ; III. 25. 

— Quistioni giurisdizionali. III, 117. 

— ricusa l’inquisizione, II, 327. 

Negri Francesco, III, 153. 

Neoguclfi, III, 528. 

Neri Filippo, II, 295. 

Niccolini ambasciadore, III, 289. 

Nifo, 1, 183. 

Non intervento, 111, 531. 

Nuytz, 111, 538. 

Ochino, II, 29, 269 ; III, 96, 319, 111. 
Oliva Antonio, 111, 332. 

Opere e Meriti, 11, 183. 

Opposizione ai predicanti. III, 587. 

— ai moderni eterodossi, IH, 612. 
Oratorj, II, 309. 

Orelli, III, 84. 

Orsi Agostino, III, 470 
Paccanari, II, 20. 

Pacio Giulio, 11, 484. 

Padova, suoi eretici, 144. 

Paganizzamento del secolo xv, I, 171. 


Paleario Aonio, II, 452 , III, 717* 

— Sue lettere, 11, 460. 

— Sua fine, 461. 

Paleologo Jacopo, II, 501. 

PaleoUo, II, 288. 

Pallavicino Ferrante, III, 74. 

Pallavicini Sforza, III, 128. 

Palermo (Protestanti a), III, 583. 

Palmieri Vincenzo, III, 487. 

Palmieri Matteo, 111, 699. 

Panigarola, III, 18, 22, 23. 

Panteismo IH, 53, 319, 323. 

Paolo (S.l. 1, 19. 

Paolo III, II, 5. 61. 

Paolo IV. II. 12. 23. 25, 

— rigoroso nell'Inquisizione, II, 339. 
Papato. Suo stabilimento, 1, 45. 

— Età ferrea, 1, 53. 

— Suo apogeo, 1, 56. 

— Suo declino, 1, 137. 

— In Avignone, I, 157. 

— Degenerato, I, 200, 

— Rimproveri fattigli impunemente, 
I, 201. 

— Politica profana d’alcuni papi, I, 216. 
— Sua grandezza esterna, I, 248. 

Papi pri uitivi, I, 28. 

Papessa Giovanna, I, 70. 

Passaglia, III, 548. 

Pasquali, II, 331 . 

Pasquinate, II, 212; HI, 261, 457. 

Passy (colloquio di), IH, 12. 

Patarini, I, 55, 75. ili. 

Patuzzi, III, 379. 

Pelagio, 111, 374. 

Pena capitale rifiutata dai Valdesi, II, 503. 
Peratto, IH, 121. 

Peripalismo musulmano, I, 173. 

Pero Gelido, li, 27, 426. 481. 

Persecuzioni moderne, III, 540. 553. 
Pescara (vedi Vittoria Colonna), 

Peste del 1630, IH, 249. 

Petrarca, I, 176. 

Picenino, 111, 326, 409. 

Pico della Mirandola, l, 183, 735. 

— Gian Francesco, I, 213; lì, 382. 
Piemonte. Suoi eretici, III, 735. 343. 

Pier dalle Vigne, 1, 67. 

Pietro (S.). I, 18. 

Pietro d’Abano, I, 177. 

Pietro Lombardo, 1, 96. 

Pietro (S.) Martire, I, 113; 695. 

Pietro Martire Vermiglio, II, 45, 69. • 

Pietro Leopoldo di Toscana, 111, 439 , 472. 
Pilati Carlantonio, IH. 388. 

Pino Domenico, 111, 302. 
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Fino Ermenegildo, 111, AIO. 

Pinerolo (velli di), IH, 345. 

Pio IV, 11, 236. 

Pio V, II, 310, 405; III, 14, 22. 

Pio VI, III, 446, 483. 

— Bolla Auctorem / idei , IH, 478. 

Pio VII, III, SIS. 

— resiste a Napoleone, 520. 

— suoi etti, 529. 

Pio IX, II, 30. 

— inneggiato, III, 532. 

Pio IX cacciato e vilipeso. 545. 

— sua perseveranza, 534. 

Pio Alberto, I, 342. 

Piemonte. Sua rivoluzione, III, 531 . 

— osteggia gli ecclesiastici, 536. 
Pitture indecenti, 11,280. 

Placet, III, 125. 

Platina, I, 187. 

Platonici, I, 178. 

Poggiano Giulio, III, 38. 

Politica paganizzata, I, 192. 

Politica de’ Gesuiti democratica, III, 49. 
Polo Reginaldo, I, 402, 409; III, 708. 
Polonia infetta dai nostri, II, 485. 
Pomponazio, I, 179. 

Pomponio. Leto, I, 187. 

Porzio Simone, II, 437. 

Possevino, III, 356. 

Postel, II, 374. 

Povertà assoluta, I, 124. 

Predicatori a Modena, II, 159. 

Prediche buffo, I, 207. 

Pregalia (valle). III, 213. 

— Il Vergerlo vi prodica, U, 128. 

Preti liberali, III, 630. 

Primato di Roma, I, 26. 

Primo Del Conte, 11.246. 

Principato papale, III, 543. 

Probabilismo, III, 378. 

Processi contro i Patarini, I, 87. 

— i Fraticelli, 1, 133. 

— Cecco d’ Ascoli, 1, 151. 

— i Templari, I, 153. 

— il Morone, 1,386. 428; II, 170, 456. 

— il Carnesecchi, II, 422. 

— il Vergono, II, 118. 

— il Benvoglienti, II, 451. 

— contro streghe, II, 380. 

— Galileo, III, 287, 

— visti dal Caracciolo, I, 426; II, 348, 
Professione tridentina, II, 256. 

Propaganda fide (de), III, 636. 

Protestanti. Loro origine e suddivisioni, 

I, 301, 318. 

— Tentativi di conciliarli, I, 305. 
Carmi'. Gli Eret. III. 


Protestanti odierni, III, 569. 

Proudhon, III, 632. 

Pucci Francesco, II, 499. 

Purgatorio, I, 295; II, 254. 

Pusey, li, 78, 202,270; HI, 488. 
Quietismo, IH, 333. 

Quirini, II, 7; III, 408. 

Quistione Romana, III, 543. 

R’dicati Alberto, IH, 423. 

Ragione e fede, I, 17, 21. 

Rategno (frà) Bernardo, II, 378. 
Razionalismo, III, 383. 

Razionalisti tedeschi, III, 698 
Regicidio, III, 456. 

Regno d’Italia primo, HI, 519. 

— secondo , ostile agli ecclesiastici , 

607, 621. 

Reliquie, II, 186. 

Renan, III, 289, 341. 599, 621, 63JL 
Renata di Francia, II, 87 ; III, 94. 

Renato Camillo, IH, 216. 

Ricasoli Anton Giuseppe, IH, 492. 

— Pandolfo, III, 336. 

— Bettino, IH, 579. 

Ricci Scipione, III, 459. 

— Lorenzo, III, 443, 445, 458. 

Riforma, sua efficacia, III, 263. 

— ne’Grigioni, III, 212. 

— in Italia, perchè poco attecchisco, 

1, 388. 

— Si limita a letterati, I, 389. 
i — in Francia, III, 10. 

I — morale cattolica, II, 222. 

I Riformati italiani primi, I, 287. 

I — Loro indocilità, 1, 421 . 
i Rigoristi, III, 379. 

Rizio David. Ili, 55. 

, Robustelli Giacomo, HI, 239. 

Roma (eretici in). II, 337. 

Roma saccheggiata, 1, 363. 

I Romagnosi, II, 302. 

! Romancia (lingua), III, 211, 

! Romanin, III, 164, 202. 
ì Roncadello Alfonso, III. 49. 
j Rosmini, II, 303; III, 557, 644. 

Rossetti, III, 574. 

Roussel, III, 687. 

Rovigo. Suoi eretici, III, 159. 

Ruggeri Cosmo, III, 21. 

Rusca Nicola, HI, 234, 238. 

Sacerdozio, I, 22. 

Sacramenti, II, 250. 

Sacrifizio di Cristo, I, 310. 

Saccone Ranerio, 1, 79. 

Sadoleto, I, 190, 347; 11, 149, 484; 
III, 95. 7PL 

49 
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Salis, III, SI*, SIS, SSO. 

San Geminiano (Accademia di), II, *38. 
Sannazaro, I, 190. 

Santarelli, III, )SS. 

Santi, I, 336. 

— Loro culto, II, S5*. 

Santi del secolo xvt, II, S95. 

Santi italiani, I, 388. 

Sant’Ufflzio, II, 311. 

— Sua durata, 383. 

— in Piemonte, 347. 

Sarpi fri» Paolo, III, 179. 733. 

— se apostatò, 184; suo carattere, 187. 

— assassinato, 188; sua stona, 198; 

III, 369, *56. 

— Parallelo col Pallavicino, III, 196. 

— Sue lettere, III, 199. 

Satire contro gli ecclesiastici, 1, SIO. 

Sauli Alessandro. II, S94. 

Savonarola, I, SSS. 

— Sue interpretazioni della Bibbia, 1 , 
289. 

Scaligero Giulio Cesare, III, 1*8. 
Scetticismo odierno, III, 600. 

Scienza e fede. III, 284. 

Scbenardo, III, 220. 

Schio, suoi eretici, 111,159. 

Scbolhorn, li, 7, 8. 

Sdoppio, III, 60. 

Scisma (grande), I, 162. 

Scomunica, I, 57, 94; III, 271. 

Scotti Marcello, III, *87. 

Scrittori moderni sulla riforma italiana, 
I, 13. 

Scrittura (la) e le verità naturali, III, 283. 
Seminari, 11, 285. 

Seriprando, li, 22. 

Serrao Giovanni, III, *88. 

Serveto, II, 502; 111, 93. 

Seyssel arcivescovo, III, 39. 

Settimani, II, *36. 

Sicilia. Suoi privilegi ecclesiastici, III, 119. 
— Sua Chiesa, II, 334. 

— Eretici, 335. 

Siena, II, 29. 

— Suoi eretici, 11, *48. 

— Sue adunanze, II, *63. 

Sillabo, III, 650. 

Simone Simoni, 11, *73. 

Simonia, I, 53. 

Sindone (la sacra) III, 356, 

Sirleto, 11, 246. 

Sismondi, Ili, 272. 

SiBto IV, |, 221. 

Sisto V, III, 7. 

Sisto da Siena, II, *51. 


Soccini. Loro genealogia, 11, 506. 

Soccino Lelio, II, *8*. 

Soccino Fausto, II, *86. 

— Va in Polonia, 488. 

— Suo socialismo, *89. 

— Sue lettere, *91. 

Società bibliche. 111, 575. 

Somaschi, II, 298. 

Soranso Vittore, II, 172; III, 151. 

Sotwel Anna, 111, 75. 

Spanzotti, III, 390. 

Spanocchi, 11, *51. 

Spierà Francesco, II, 124. 

Spinosa, III, 319. 

Spiriti famigliari, II, 375. 

1 Spiritismo odierno, 11 , 393; 111, 326 , 
619. 

Squarcialupo, III, 223. 

Stampa, sue origini, I, 24*. 

— Sua efficacia, II, 294. 

Stancario Francesco, 11,499; III, *8. 

Stato e Chiesa, III, 315. 

Stazio Achille, 11, *44. 

Stenon, MI, 295. 

Storia ecclesiastica. II. 284; Ili, 647. 

— odierna, III, 647. 

Straffgericht, HI, 237. 

Strage di san Bartolomeo, III, 15- 

— di Valtellina, 111, 240. 

Stregherie. Il, 364. 377; 111, 326 619. 

— nel Veneto, III, 143. 

Strozzi Cicogna, II, 376. 

Stuarda Maria, III, 1*. 

Studj regolati dopo il Concilio di Trento, 
II, 286, 

Supplizj a Napoli, III, 337. 

— in Sicilia, IH, 338. 

Svizzera. Suoi eretici, HI, 81. 

Strasburgo, III, 83. 

Tamburini , 1 , 102 ; III , *40 , *66, *85. 
514. 

Tanucci, HI, *39. 

Tappacelo, 111, 645. 

Tasso, III, 273, 303. 

Teatini, 11, 11. 

Tedeschi a Roma, 1, 258. 

— razionalisti, IH, 598. 

Templari, 1, 1*0. 

Terenziano Giulio, III, 3*. 

Terra, suo moto, III, 277, 29i, 302. 
Terrasanta, III, 264,271. 

Testamento; distinto in antico e nuovo, 

11, 272. 

1 Teurgia odierna, HI, 619, 
j Tettone Rinaldo. Ili, 228. 

| Tiepolo, HI, 1*0. 
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Itatene (famiglia), III, 156. 

— (san Gaetano), III, 158. 

Tirano (battaglia di), III, 244. 

Toaldo. Ili, 294. 

Tolleranza religiosa, II, 312. 

Tolomei, HI, 21L 
Tommaso da Vio, I. 283. 

Tommaso (san), I, 97. 

— vincitore delle eresie, 101. 

Tomitano Bernardino, III, 145. 

Torrenlino stampatore, II, 435. 

Toscana (Paia ri ni in), 1, 111. 

— sotto Lorenzo, I, 223. 

— sotto i Lorenesi, III, 471. 

Tradizione, I, 28, 334. 

Trautmansdorf, III, 467. 

Tre capitoli, I, 41. 

Tregende, 11, 347. 

Tremolìi Emanuele, 11, 97'; III, 100i 
Trevisano Bernardo, II, 371. 

Trionfo Agostino, I, 161. 

Trieste (Riformati a), III, 585. 

Trissino, I, 419; III, 158. 

Trontano, III, 88. 

Turretini, 111, 99, 722. 

Turchi. Crociate contro di essi, I, 347. 
Ugonotti, II, 408; III, 13. 

Universalità del cristianesimo, I, 20. 
Unilarj, II, 481. 

Valcamonira, Suoi eretici, III, 335. 
Valdes, I, 376.; Ili, 110. 

— sue considerazioni, II, 205. 

Valdesi : origine, I, 77. 

Valdesi in Calabria, li, 329. 

Valdesi rifiutano la pena di morte. Il, 503, 
Valdesi odierni, III. 342, 366, 367 , 570, 
589. 

Valeriano Magno, III, 50. 

Valier Agostino, II, 245. 

Valla Lorenzo, 1, 213. 


Vaisecchi, 111, 470. 

Valtellina. Il Vergerio vi predica, 11, 127. 

— riformata, Hi, 213. 

— » Sua guerra, 242. 

— resa ai Grigioni, 251, 

Vanini Lucilio, 111, 72, 728. 

Vasari, I, 394. 

Veneto. Suui eretici. III, 129. 

Venezia gelosa del clero, 111, 174. 

— interdetta, (II, 177. 

— provede contro gli eretici, HI, 130, 

732. 

Vergerio Pietro Paolo, I, 398, 399 ; II, 104, 
454; 111,137, 213, 216,227, 253, 
716. 

— Giambattista, 11, 118. 

Verona, suoi eretici, IH, 148. 

Via Crucis, 111, 464. 

Vicenza, suoi eretici, III, 156. 

Vico Giovanni Battista, Ili, 324, 598. 
Vida Ottonello, II, 138. 

Vida, III, 722 ; sue profanità, I, 190. 
Vincenzo (san) Ferreri, III, 347. 

Viterbo (Unione di), I. 402. 

Vittoria Colonna,!, 409; II, 10; 111. 708. 
Vittorio Amedeo 11,111,365; cozza col papa, 
HI. 422. 

Vbgelin, III, IH. 

Voltaire, III, 384. 

Volterra (eretici di), II, 438. 

Weishaupt, IH, 394. 

Westfalia (pace di), III, 271, 313. 
Wicleff, I, 164. 

Zaccaria Francesco, HI, 471. 

Zancbi Girolamo, 111, 83, 151, 221. 
Zanchino, 11, 269. 

Zanetti Guido, 11, 342. 

Zola. Ili, 466. 486. 

Zuingiio, I, 319. 

Zurigo, 111, 82, 87. 
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ERBORI CORREZIONI 


pag. 16 Un. 23 

rilevale 

rivelate 

» 19 

• 19 

pare 

appare 

. 27 

. 27 

318 

518 

> 31 

o 5 e 13 

Cyprian. 

Ciprian. 

» 40 

• 31 

quale allora veniva ecc. 

qual era stata professata 

» 62 

» 19 

Prudenziana 

Pudenziana 

a 63 

» 1 

Gunter nel Ligurino — * aggiungi se pure nop è apocrife 

> 68 

. 22-23 

assoluta indipendenza 

assoluta separazione 

» 70 

» 8 leggi al xiv concilio ecumenico, Il di Lione 

» 71 

• 15 

Alba 

Albano 

» 11G notai9) 

juxla 

just a 

. 139 

lin. 11 

1234 

1294 

• 150 

• 17 

esso Dino potea gli 

esso Dino gli 

« 155 nota (25) 

t versi di Dante leggami 




Che se potuto aveste veder tutto 



Hcstier non era partorir Maria 

» 158 liti. 21 

S. Ireneo di Poiliers 

S. Ireneo 

> 166 

» 7 

nella v sezione 

nella sessione 

» 177 

• 8 

presene 

presone 

1» 9 

. 27 

Paola 

Paolo 

• 182 

• 9 

adulto 

achito 

. 197 

» 12-11 leggi probare videntur morlalitatcìn animae : si qua; videnlur 



probare cjus immortalilatem ecc. 

. 199 

. 10 

del Rosoe 

del Roscoe 

» 205 

> 9 

nel secolo xiv 

nel secolo xvi 

• 211 

• 7 

costumatezza 

scostumatezza 

> 212 

» 8 ult. aggiungi in noia Revelatio S. Birgitx, 1. 1, c. 41, ed. 




Roma; 1628. 

9 • 

o 4 ult 

scorie 

scoria 

. 215 

> 29 

275 fr. 

275 mila fr. 

» 240 

> 11 

1513 

1503 

s 270 

> 39 

reditiose seluctari 

seditiose reluctari 

> 288 

• 16 

da Fusignano 

da Tossignano 

» 292 

» 27 leggi coll’umano linguaggio 

e peri con tutte le condizioni ecc. 

> 292 

» i ult. 

aniiquissimas 

antiquissimos 

> 300 

• 13 

potoatis 

poterà tis 

» 321 

* 17 

detta Germania 

della Germania 

» 340 

• 33 leggi s'adonlavaDO se noi chiamavamo luterani quelli ecc. 

» 311 

. 3-9 

Il giudiiio dii Flaminio 

si levi , poiché dal contesto appare che 



si traila di lull'allri. 

probabilmente di .Wuiio Calino. 
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Voi. 1. 

pag. 350 Un. Sull, quoil et apostolos 

quos et apostolos 

• 

• 353 

> li 

vixe 

me 

1 

. 375 

> * la nota 25 deve portare il n* 26, e la 26 il 25 

B 

» 394 

> 16 

i Olimi 

il Cellini 

• 

• 408 

• 9 infra messo prigione 

chiesto prigione 

• 

> 421 

> 30 

e che ogni giorno 

E ogni giorno 

B 

> 421 

• ultima 

che spendevano 

che pendevano 

Voi. ll.poy. 12 

fin. 20 

rimmagine tutte 

l'immagine su tutte 

» 

. 54 

• 16 

repugnano 

repugnarao 

B 

> 59 

• 30 

libelli s 

hbeltas 

» 

> 61 

> il 

piorrigat 

porrigat 

• 

• 

» 70 
» 71 

■ 36 

• Il 

Tranellio ) 

Trebellio { 

Tremellio 

B 

. 72 

• 19 

Poiché quando 

Poi quando 

» 

» 74 

• Il 

agli rimanere 

a qui rimanere 

• 

» » 

• 4 tilt. Billiander 

Bibliander 

» 

» 78 

> 22 

immutabile 

ti levi 

» 

B B 

» 23 

sulla base 

sulla immutabile base 

B 

. 79 

» 2-3 

il Ver-gerio 

il Ver miglio 

B 

> 85 

. 20 

il 1554 

il 1854 

» 

> 88 

. 28 

dal ferrarese Ariosto professava dai ferrarese Ariosto, il qua 





professava 

B 

. 91 

• 9 

il palazzo Coparo 

il palazzo di Coparo 

a 

> 112 

a 0 

Madrose 

Modrusc 

a 

» 122 

.22-23 

aquile-jose 

aquile-jese 

» 

• 133 

» 5 ult. 

quos ics 

quod le 



2 ult. 

politique 

poiiteque 

» 

• 168 

> 8 

omnem 

omnit 

» 

• 176 

» 10 ult. Paolo U al concilio 

Paolo III : al Concilio 

$ 

• 182 

. 22 

li meriti degli uomini 

li meriti delle opere 

» 

> 191 

. 7 

cedat infidelium detrimentum cedat tu fideli um detrimentum 



5 ult. 

ant quibus tuie delictis 

aut quibusque delictis 

B 

> 199 

. 31 

Contureno 

Contarono 

B 

• 201 

la nota 38 rimanda alla 18 : invece deve rimandare alla 2-4 

B 

» 207 

nota 2, 1 

nobilissimus 

nobilissimis 

» 

• 213 

9 6 

usura 

usurai 

B 

» 217 

» ult. 

suo 8 

suas 

B 

• 218 

» 6 

saxeo 

saxeos 

B 

. 219 

» 21 

morirne 

maxima 

B 

. 235 

B 16 

Corvini 

Cervini 

B 

> 239 

B 3 

comprendervi 

comprendendo 

t 

• 260 

• 8 

anzi 

anche 

B 

. 271 

■ 40 

Papio 

Papia 

B 

> 301 

» 24 

comburerunt 

combusscrunt 

B 

• 306 

> 41 

everli 

everiit 

» 

> 330 

• 3 ult. a tal uopo 

a tal modo 

B 

342-343 in tetta 

Elocuzioni 

Esecuzioni 

B 

» 343 

» 3 

1559 

1569 
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.11 


356 /in 

20 

venero Giona 

Venero, Giona 

» 

» 

366 

a 

4ult. 

presedono alle sensazioni 

presiedono al movimento. 

a 

fi 

417 

a 

31 

rifrascar 

rinfrescare 

» 

• 

m 

a 

7 

illi 

ili. 

> 

» 

«2 

a 

44 

cunei 

curet 

» 

fi 

170 

fi 

28 

Uni baili 

Balbani 

. 111.1X10. 19 /i». 

36 leggi una lettera di cui trovammo la bozza 

» 

» 

54 

a 

2 

Wragner 

Wagner 

» 

• 

a 

a 

15 

entra in Francia nel 1582 

entra in Parigi nel 1579 

» 

» 

55 

a 

21 

Rutheen 

Rulhwen 

• 

» 

56 

a 

2 

reformatione* 

reformalionit 

• 



10-H 

pu-tride 

pu-tide 

fi 

> 

57 

a 

16 

natura naturale 

natura naturata 

» 

fi 

5'J 

■ 

2 

Paltò infinito 

l'altro infinito 

• 

» 

60 


3-4 

nel settembre 

il 23 maggio 

D 

» 

67 

a 

7 

disarmati 

disarmalo 

fi 

• 

71 

a 

2 

pillala 

phiala 

fi 

• 

a 

a 

13 

non inodum 

non modo 

» 

• 

72 

a 

17 

storicos 

sioicos 

• 

» 

75 

a 

3 ult. 1595, 15 


» 

0 

122 

a 

9 

da quel Giansenio che doveva poi divenire antesignano 
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